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A' LETTORI 



ly amore cresciuto agli studii danteschi in Italia fa- 
rà certo non parere inopportuna la publicazione del 
presente volume. Gli 6 vero che si tanto abusato fi- 
nora della paiienta de' leg$;itori di Dante, ohe il dir 
nuotx> cemento della Divina Comedia vai quanto nuovo 
libro inutile, o, se non inutile per sé, poco utile ( stra- 
nissimo effetto) a chi voglia entrare nel vero sentimento 
di Dante: si che Vittorio Alfieri ìion dubitò di dire che, 
quando volle studiare e intender Danto, poso da lato 
ogni sorta dì cemento. Io non voglio entrare in campo 
e romper veruna lancia centra gli oppositori di qualun- 
que siasi sentenza: solo, posto etiandio che questo non 
è un cemento a Dante, voglio aprire un pensiero, che, 
non essendo mio proprio^ ma di uno de* più dotti uo« 
mini delFetà nostra, e con grave iattura delle lettere 
rapilo ahi troppo presto airaffetto de' veri Italiani, do- 
vrà né parere soverchio ardito o del tutto avventato, 
né da presunzion mosso o da ignoranza. Cesare Bal- 
bo, cui non é chi non voglia far di berretto in quanto 
a studii danteschi, scrisse, non ha molti anni, queste 
parole : i Petrarca fu più bello. Dante più grande. E 
nota, che egli é detto grande da molti che nemmeno 
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salutò i bei giorni d* Italia; che però appartiene alsoeolo 
Tirile, non al tralignante. 

II Signor Tassinari, tenerissimo di Cane Scaligero e non 
ignorando i rivali suscitatisi contro costui dopo il 1826^ si 
fece a campeggiare per esso : ed irato airAutor del Veltro ^ 
vivamente mi duole ^scrìsse al signor M.,i{i avere udita una 
voce nel silenzio di due sepolcri, la quale priva lo Scalige- 
ro dell'onore di aver soccorso V Alighieri^ e V Alighieri del 
merito di aver lodato il suo benefattore*. Pur e* conviene, 
che quel suo vivo dolore ii Signor Tassinari sei porli in pa« 
ce, perchè, oltre le antiche voci e la recentissima intorno 
al Feltro non ancor nato, si sono udite dopo il 1826 due 
altre voci contro Io Scaligero, tra due sepolcri: quella in 
favore di Benedetto XI, e T altra in favore de' Buonaccol- 
8i. E però, senza tema di violare le tombe , si possono 
mantenerle ragioni cosi d* Ugo della Faggiolacomedi qua- 
lunque altro: e noi anzi per la prima volta proporremo an- 
cor quelle di Federigo di Montefellro e degli altri Conti di 
una cotanto insigne famiglia: parendoci più degna ricerca 
r investigare non più quale sia il Feltro particolare del 
Poeta, ma quale il Feltro sperato dalPuniversalità de* Ghi- 
bellini quando nel 1308 si pubblicava T Infèrno. 

J. 1. — Casid^ Ugo della Faggiola dal 1292 a/ 1308. 

Della famiglia d* Ugo fin dalla sua età disputavasi. Di- 
no Compagni lo disse rilevalo di basso slato\ ciò che volle 
intendere della fama e della fortuna, ove quegli sali. Ferreto 
Vicentino il credè nato da oscuri genitori, ma s*ingannò co- 
me quando egli scrivea, essere venuto su di piccola gente * 
r altro suo coetaneo, ii nobilissimo Tolosato degli Cberli ; 
parente, se non figliuolo di Farinata. Dopo lunga stagione 

' Tassinaiii, Neir Antologia di Firenze, Nam. 134. Feb. 1S32. 
' Fbbbbti Vicentini , Apud Muratori, Script. Rer. Ital. IX. 1024. « Vir ob- 
• scure nalus, Tbolosatos db Ubestui. • 
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Monsignor Graziani ed il Cavalier Gaazzesi diedersi ad im« 
magìnare, che Ugo fosse un qualche rampollo di ladro : ma 
nobile uomo il chiamano lo Storico Albertino Mussato, suo 
contemporaneo; nobile gli altri contemporanei Pietro Canli- 
nelli, che mori nel 1307 ad un bel circa ', e Guglielmo Cor- 
tusio e Giovanni da Bazzane , i quali vissero nel 1336 e nel 
1 359. Alcuni lo giudicarono della famiglia de' Conti di Mon- 
tedoglio, e V esimio Melchiorre Delfico nostro di quella dei 
Malatesta, ch'egli credeva usciti da' Garpignesi ': l'Autore 
del Feltro il riputò spettante senza piii a' Conti Felini di 
Carpigna, da' quali procederono gli altri di Montefeltro e 
d' Urbino. E fin dal 1617 narrava il Clementioi, che Ugo 
era stato di Casa Felina \ il Clementini , diligentissimo 
Storico di Rimini % al quale siam debitori di molti docu* 
menti antichi : molti altri egli ne vide , che oggi si soa 
perduti, ed indarno in Romagna li cercò l'Autore del Fel- 
tro. Il Clementini confortava i suoi detti con 1' autorità 
della Cronica d'Urbano Branchi, tuttora manoscritta, e com- 
pilata nel làlJ^ ^. Consuonano a questa presso il medesi* 
mo Clementini due Carte del 1228 e dei 1232, donde appa« 
risce, che ii Castello di Faggiola era in quegli anni situato 
nel cuore degli Stali Feltrii-Carpignesi: ed i Castelli , dei 
quali alla breve distanza di solo un miglio circondasi 
quel della Faggiola, durarono sino al XV secolo sotto la do- 
minazione de' medesimi Signori di Carpigna. Una Carta 
Camaldolese del 127^1 ^ ci addita Ranieri di Faggiola, noM* 
le uomo innanzi che il suo figliuolo Ugo venisse in possan* 
za: ed un Sigillo, pubblicato nel 1739 dal Manni,ci rappre* 
senta le divise del Faggiolano affatto simili a quelle di Ca« 
sa Feltria * , ed anzi all' altre della Provincia Feltresca^ si 

* Pbtii Ciiminixi, Apod Mitlarelli, Reram Fatentinaram, Gol. 307. 

* DiLPico, Storia di S. Marino, pag. 36. Milano, 1S04^ ia 4.*. 

3 Clrmbntìni, Raccolto Storico di Rimini, I. 53S. 

4 loBH, /&kf., I. 271. 

' MiTTiunxi, Anoalea Camaldulemeii V.23&t Append. 

* Uàiaa, SigtIU, XX. 7h. 
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come ofif^crvò ii dotto Antonio Zucchi Travagli '. Laonde i 
Faggiolaiii voglìon tenersi certamente per un ramo secon* 
dario (e forse illegìttimo) de^Carpigoesi-Fellrii; ramo, 
che cominciò ad essere grande nella vacanza dell* Imperio, 
dice r Anonimo Ilalodel 1354'; dal 1250 al 1273. 

Ugo dunque fu FeUresco e per n;?8cimenlo e per signoria 
e per sangue della Gasa de* Feltrii. Ma di ciò sia che può: se 
i suoi genitori furono illustri, agevolmente si comprende 
perche fin dal 1292 Ugo sedesse già Podestà in Arezzo, 
dove succedetle al famoso Conte Galasso di Moniefeltro: se 
oscuri, e se colui anzi nacque di ladro, gran maraviglia 
sarà lo scorgere un ladrone pervenuto a tanta dignità in 
una delle maggiori città di Toscana; in una città, che reg- 
gevasi li parte Aristocratico-Ghibellina. E però Ugo le sue 
pruoye, sì d'ingegno e si di coraggio, do?c farle innanzi al 
1292: pruo?enon volgari, se nobile; assai più difiBcili, se 
plebeo. Appartiene forse a quei tempi della sua gioventù la 
battaglia del Cerone, ove cinto da nemici, abbandonato dai 
suoi e ferito in una gamba seppe invece riportare un cospicuo 
nò mai più sperato trionfo Mia la Storiatacque delle geste di 
Ugo prima del 1292: varii casi agitarono indi la sua vita mi 
sedici anni, che s'interposero fra quello ed il 1 308. Salutalo 
nel 1297 Capitan Generale de* Ghibellini di Bomagna; eletto 
pili volte Podestà in Arezzo; vincitore assai spesso in quelle 
guerre d'Italia, nelle quali non erano numerosi gli esercì* 
ti, ma pur si combatteva col ferro e pur si combatteva col 
senno, il Faggiolano, uomo ambizioso, non fu certo esente 
da vizj: ma nel cercare s' egli fu il P'^ellro di Dante, o quel- 
lo dei Ghibellini, ovvero il Feltro dell* uno e degli altri, 
non bisogna parlare di ciò che avvenne dopo la pubblica* 
zione deir Inferno; e come a noi è vietato di rammentare 
i trionfi oltenuli da Ugo dopo il 1308, con pari legge deve 

> ZoccHi Travagli, Storia MS. del Montefeltro. Vedi le Novelle Lellerarie del 
Lami, Giugno 1761. 
' Anonthus Italus, Apad Muratori, Script. Rer. Ital. XVI. 275. 

' Ammjiuto, Storie FioreoUnei I. 261. 
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il Signor Tommaseo astenersi dal ricordarne le colpe. Dello 
moUissime accennale da luì, dodici ne annovera egli sino 
ni 1398, e sono le sole, alle quali si debba rispondere nel<- 
la nostra ipotesi, che il 1308 fu Tanno di quella pubbli- 
cazione: a quesle sole risponderemo adunque , seguitando 
r órdine de* tempi , e ponendo mente innanzi tratto alle 
nove prime. 

» I. Colpa -^ 1295 1296. — Ugo si stringe in allcan* 
» za col Guelfo Marchese Azzo Vili di Esle nel Parlamen- 
» lo celebrato in Argenta da* Ghibellini, ove Ira gli altri 
» convenne Scarpetta degli Ordelaffi. 

» II. — 1300. — Ugo è caccialo di Gubbio. 

D III. —E cacciato ancor di Cesena. 

D IV. — 1302. _ Tonalo Podestà in Arezzo, ferma la 
» pace tra' Guelfi ed i Ghibellini ; piegasi agli accordi con 
» Papa Bonifazio per la vana speranza di avere Cardinale 
3 un figliuolo: perciò maltratta i Bianchi usciti di Firen- 
ze, fra' quali s*anuoverava Dino Cauipagni lo Storico, e 
» li costringe a riparare in Forlì^ ove da un Vicario di Ghie- 
i sa ottengono maggior conforto che non da un Podestà 
» Ghibellino d* Arezzo. 

» V. •— 1302, 22 Ottobre. — Prende a tradimento uà 
i Castello Cesenate. 

» VI.*— 1303 Marzo. Conducendo poi gli stessi Bian- 
» chi nel Mugello contro Firenze, pone Tassedio al Castello 
i di Pulicciano, ed è costretto a levarlo. 

» VII. — 1 303 Luglio od Agosto. — Indi, reo d' opere 
i sospeUe^ per quanto afferma Dino Compagni , è caccialo 
i d* Arezzo ; e come piii valoroso e leale gli è sostituito 
» Federigo di Montefellro. 

» Vili. — 1304o 1305. — Ugo mena in moglie ( non fe 
» certo s' egli ^d un suo figliuolo) una donna di Casa Mes« 
» ser Corso Donati ; dell' uomo, cioè, che Daiile chiama uso 
» p'tì al moie che al brne\ dell' uomo, a cui questi rimpro- 
» vera d' avere avuto la maggior colpa nella cacciata dei 
B Bianchi. 
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» IX. — 1305-1308. — Equando più la causa deli* Ali- 
li ghieri avea bisogno di pronti e d* e£Bcaci soccorsi, Ugo 
)) rimane inoperoso ne' silenzj di domestica Tita« » 

Or ninno di questi faltì, eccetto il primo, niuno Fu taciu- 
to dairAntore del Fellro\ a ciascuno seguivano brevi e fa- 
cili dichiarazioni, che il Signor Tommaseo ha omesse o 
dissimulate: da questo silenzio e da questa dissimulazione 
procedono solamente le sì malvage sembianze, che ora scor- 
gonsi nel Faggiolano. Bisognerà dunque ridire ciò che am- 
piamente fu detto nel Feltro Allegorico di Dante? Ho ^ cer« 
to: ma basterà indicare i sommi capi delle cose ivi narra* 
te. In quanto al Parlamento Argeotano,bisogna considera- 
re, che, oltre Scarpetta degli Ordelaffi, vi si condusse an- 
cora il Conte Galasso di Montefellro, delio Galasso di Ce- 
sena \ TutV i Ghibellini quivi raccolti, racconta il Secondo 
Continuatore della Cronica Estense', decretarono volentieri 
di soccorrere il Guelfo Marchese d* Este: non si può duo* 
que biasimare nel solo Ugo il consiglio preso da tutto uà 
Parlamento di Ghibellini ; e Dante in quelPanno era Guel- 
fo. Da Guelfo avea combattuto a Campaldino ed alla Ca. 
prona; da Guelfo apertamente odiava i Ghibellini, che de- 
liberavano in Argenta: ma quando ebbe mutata parte , 
dò che pria gV incresceva e poi gli piacque ; allora egli 
lodò nel Convito la bontà del Conte Galasso , e divenne 
Segretario di Scarpetta degli Ordelaffi , quantunque stati 
entrambi con Ugo della Faggiola in Argenta. 

Sopraggiunto il secolo XIV, Papa Bonifazio regnava, 
temuto dai piii possenti Principi e Re della terra: Papa fio* 
nifazio, verso il quale piìi di qualunque altro dell* età sua 
mostrossi ossequioso lo stesso Re di Francia, Filippo il Bel- 
lo. Ugo della Faggiola e Federigo di Montefellro tenevano 
il primo luogo tra' guerrieri Ghibellini della Toscana e 
dellaRomagna: insieme congiunti s'impadronirono di Gub- 

' Fra BAaTOLoìiEo della Poguola, Cronica Bolognese del 1347 , Apud Mu- 
ratori, S. R. Ital. XVIII. 299. 
* Secondus Coktinuator Estensis, Jbid. XV-343. tOMXEs libenter. » 
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bio , e ne furono scacciali dalle armi del Legalo di Boni- 
fazio, Cardinal Napoleone degli Orsini , che vi pose Tas- 
sodio ': insieme congiunti signoreggiarono in Cesena, ed 
anche ne furono discacciali per opera d* un altro Legato di 
Bonifazio, il Cardinal Matteo d* Acquasparla, che consegui 
di riformare a parte Guelfa le più nobili città di Romagna. 
I maggiori Ghibellini si posero sotto la protezione del Pa- 
pa, e fra gli altri Scarpetta degli Ordelaffi ebbe il titolo 
di Vicario della Chiesa in Forlì. Tetre fazioni , acquei pri- 
mi anni del nuovo secolo , agitavano ciascuna delle città 
d' Italia: Firenze vedeva i suoi Guelfi divisi co* nomi di 
Neri e di Bianchi; Arezzo i suoi Ghibellini anche divisi, che 
si fecer chiamare i Verdi ed i Secchi. Sul cadere del 
1301 Corso Donati, Capo dei Neri, coir aiuto di Papa Boni- 
fazio e di Messer Carlo di Valois, fratello del Redi Francia, 
sbandeggiò di Firenze i Bianchi; fra*quali fu Dante Alighie- 
ri, tuttoché marito d* una Donati. L* Alighieri a prò di que* 
sii suoi Bianchi erane ilo Ambasciadore in Roma per im- 
plorar soccorsi da Bonifazio ; fallitagli la legazione, volea 
tornare a casa, ma Gante Gabrielli, Podestà di Firenze, a- 
Tealo bandito qual òaratliere^ sequestrando le sostanze di 
lui con sentenza del 27 Gennaio 1302, e condannandolo ad 
essere arso vivo se avesse rotto i divieti. Quindi egli e 
Dino Compagni e gli allri esuli ricoverarono in Arezzo pres- 
so Ugo della Faggiola, Capo de* Ghibellini Verdi. 

Principal fondamento de' Verdi era d* inclinar co* Guelfi 
allo sialo popolare; de' Verdi, che forma vano,come or si par- 
lerebbe, il giusto mezzo di quelle politiche sette : anzi e- 
rano Guelfi e Ghibellini mischiaU ^ scrive il Villani', per 
virtù della pace , che confessa il Signor Tommaseo es- 
sersi lietamente conchiusa tra essi. Rigidi ed arrabbiati 
Ghibellini, abborrivano quella pace i possenti Signori di 
Pielramaia, cioè, i Tarlati, Capi de' Secchi ; gente assai 



* AiiNALBS Gabsbnatej, Md. XIV. 1120. « Domious Nkapolio cbsedU Eu- 

7RIUW. I» 

GiovAN?(i YiLLAM, Lib. Vili. Gap. 99. 
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tenera doli* Aristocrazia Imperiale. 1 Bianchi erano Guelfi 
la più gran parte; i Verdi erano Ghibellini la più gran par« 
te: r accarezzar questi Bianchi , egli era un voler turbare 
la recente pace Aretina , celebrata negli Annali d*ArezzOy 
de* quali or ora si parlerà '; egli era uu voler increscere a 
Papa Bonifazio ed al Re di Francia , protettori di Messer 
Corso e de* Neri. L'essere infelici non concedeva il dritto 
a' Bianchi di guastarci fatti d'Arezzo, e di venire a rome* 
reggiare fra* Ghibellini. Ugo adunque costrinse i Bianchi 
a tramutarsi presso il Vicario della Chiesa in Forlì ; ma 
chi mai era questo Vicario ? Egli era, giova conoscerlo^ 
Scarpetta degli OrdelafiB , Scarpetta stesso del Parlamento 
Argentano I Forte dunque fremendo que* Bianchi contro il 
Faggiolano, mautenitor della pace Aretina, e più di tulli 
Dino Compagni, nello sgombrare che fecero di Arezzo « a- 
derirono a* Tarlati ed a* Secchi , non perchè le loro dot* 
trine politiche fossero le stesse , ma perchè accomunava* 
no gli odj contro Firenze, gridando guerra: tali allora^ ta^ 
li oggi , e tali sempre si toccavano e si toccheranno gli 
ejBtrcmi punti delle parti civili. 

Ugo intanto e Federigo di Montefellro nel 22 Ottobre 
1302 assediarono il Castello Ceseoale di Sopra Porlo e 
f espugnarono con macchine da guerra , ma fuvm tradì* 
mento de' difensori^ credea TAulore degli Annali di Cese- 
na '• Questo tradimento, che dal Sig. Tommaseo si rimpro- 
vera solo al Faggiolano , dovrebbe anco rimproverarsi 
a Federigo ; ma non fu tradimento 1* aver espugnato 
un Castello t il quale soltanto, a giudizio dell* Anna- 
lista, poteva forse più lungamente difendersi* Ne gua- 
ri andò che Ugo, rieletto Podestà in Arezzo nel 1303, 
fu da* Verdi spedito Pubblico Ambasciatore a Papa Boni« 
facio , che magnificamente il ricevè in Roma , ove si con- 
fermò la pace lra*GueIfi e Ghibellini d*Arezzo';l]guccione 

' ÀNNALBt Aretini, ApudMuratori,S. A. Ital. XXIV.; Tedi i seg. SS. HI. IV. 
* Annales Caesfiv. Ibid. XVI. 1123. « Cura manganis et aedificHs illud 

EXPlIOAVF.niINT» • 

^ AiN. AuKTiM, Ibid.WW 856. «. Ucoccio Facgiol^ncs ivit ad Papam Bo- 
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poscia raggiùnse il Vicario di Chiesa Scarpetta, che da 
Forlì guidava i Bianchi contro Firenze. 

Già per varie cagioni scoppiavano a quei giorni V ire di 
Bonifazio contro Filippo il Bello, potentissimo in Firenze; 
-già intendeva Bonifazio a deprimer lui ed i Neri, facendo 
J^uon viso ad Ugo ed a* Verdi e promeltenda a costui di 
crear Cardinale un suo figliuolo : Filippo intanto già pre- 
paravasi alla yéndetta. E certamente col piacer del Papa, 
si vide Ugo non pih nemico de' Bianchi accostarsi ad essi 
nei Mugello è mettere l'assedio al Castello di Pulicciano* 
Ma r esercito de* Bianchi si dileguò, ed Ugo per fame fu 
costretto a levar quell'assedio. Dante afferma d*aver pre- 
veduto ie calamità della guerra Mugellana, e che perciò 
egli si fece parie da se medesimo^ separandosi dalla mal^ 
vagia e scempia compagnia di quella maila e bestiale gen- 
ie dei Bianchi ' : ei dunque sentiTa della maggior parte 
de' suoi compagai assai peggio che al loro primo giungere 
ia Arezzo non senlivane il Faggiolano^ I disastri di quella 
guerra dovrebbero attribuirsi a Scarpetta, Duce supremo 
dell'impresa, non al Faggiolano, semplice ausiliario cogli 
Aretini ; ma se veramente T Alighieri previde quelle scia- 
gure, il vizio stava nella cosa e non ne' Capitani. 

Le pratiche d'Ugo e de' Verdi col Papa vieppìii valeva- 
no ad infiammare di sdegno i Tarlati. Finalmente, ne sen« 
za gli occulti maneggi de' Neri di Firenze, riuscì a'Tarlati 
di cacciare in esilio Ugo ed i Verdi verso il mese d'Ago- 
sto 1303. Un lai solenne rivolgimento della città è quello, 
che si dipinge dal Tommaseo come una punizione decre- 
lata contro il solo Faggiolano! £ quel Federigo di Mon- 
tefeltro, che agli occhi del Tommaseo dovrebbe anch'egli 
esser colpevole pel tradimento del Castello Gesenale di So- 
pra Porlo, qui ei lo ricolma di lodi! Sospette certamente, 
eoflM pensava Dino Compagni» erano le opere d'Ugo a' Tar- 

» ifiFAauM, OT PoTBSTAs Ameth. El facta est pax (perfezUmala e benedet^ 
» taj per Dominum Bomifaciom inUr Guibelliooa el Guelfos AsunKOS. ■ 
> Dami, Farad. XVU. 61-S9. 
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lati TÌncitorit non che a* Secchi ed a* Bianchi loro segua* 
ci ; ma se dovessimo creder sempre a* vincitori, noi^ per 
la sentenza di Gante Gabrielli, dovremmo tenere per un 
solenne baraltiere Dante Alighieri ! Con la cacciala d*Ugo 
e de* Verdi svanirono i disegni di Bonifacio, svanì la di- 
gnità Cardinalizia del giovine Faggiolano; e due mesi do* 
pò, il medesimo Papa Bonifazio, caduto nelle mani di gen« 
te spedita dal Re Filippo il Bello, pati Tonta d' Anagni: 
poscia neir 11 Ottobre di quello slesso anno mori. 

L* Autor del Feltro aveva osservato, che Tonta di Ana* 
gni, e le cose accadute ne* primi venti mesi dell'esilio di 
Dante dal 27 Gennaio 1302 fino alia morfe di Bonifazio 
erano state con mirabile chiarezza e brevità descritte da 
Dante stesso colà, dov*e' simboleggia la Corle di Bonifa* 
zio e Filippo Re di Francia con T immagini d* una donna ^ 
la quale vivevasi amica d* un gigante; ma perchè la donna 
rivolse gli occhi a lui Dante Alighieri, quel gigante cra« 
delmente la flagellò. 

e Ma perchè Tocchio cupido e vagante 
a A ME RIVOLSE, quel feroce drudo 
a La flagellò dal capo iosin le piante '• » 

11 girar dunque degli occhi verso Dante fu cagione di si 
fatti sdegni ; non certamente la sola, ma quella in cui egli 
era compreso : e però il Poeta pone sé medesimo a dinotar 
la sua parie capitanata da Ugo della Faggiola, verso il 
quale senza dubbio Bonifazio largheggiò di favori, che si 
fieramente increbbero, sebbene per contrarie ragioni, cost 
a Filippo il Bello ed a* Neri di Firenze, come a'Bianchi esu- 
li e soprattutto a Dino Compagni. L'autor d'una Scrittura 
di circa il 14'26 (questa ora si stamperà per la prima vol« 
ta fra' Documenti ) dice d'aver veduto una Bolla di Boni« 
fazio Vili, con la quale i Nobili di Faggiuola, già rihelU 
di Santa Chiesa e però scacciati e scomunicati^ si ricomu^ 
nicavano e benedicevano. Anche Benvenuto da Imola noto 
\Daiitb. Purgatorio, XXXIl. lS5-t57, ^ 
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Bollo i recitali Tersi di Dante \ che Taver la donna rivolto 
gli occhi aiHNita significa il desiderio del Pontefice di vi- 
gere non più alia fine soggetto a FilippoMI ffello. Dante 
adunque parteggiò con Ugo della Faggiola e co* Verdi con- 
tro ì Neri e contro Filippo il Bello ; parteggio non col mag- 
gior numero de* Bianchi, da* quali s* era diviso; anzi, vo- 
lendo far vivi e condurre ad onesto termine gli accordi 
proposK, e* non avea guari tempo, d& luì nella sua lega- 
zione a Roma, parteggili per papa Bonifazio, che ora gli 
81 mostrava più mite. 

Da ciò si deduce, che Dante avesse tenuto pratiche in 
Verona presso il Gran Lombardo Bartolomeo della Scala, 
pregando quel Principe Ghibellino (morto ben presto nel 7 
Marzo 1304>) di starsene pronto a* comandamenti di Papa 
Bonifazio, e però accenni anche d*Ugaccione contro Filip* 
pò il Bello. Che se Bonifazio estinto ed oramai spettante 
alla Storia, Dante il situò nella buca de* ^'montaci, gli 
atti della sua giustizia poetica non si vogliono confondere 
con gli atti della sua vita privata; e convien ricordarsi, 
che in quel suo poetico Inferno vi sono i suoi più cari, 
quali un Ser Brunetto ed il padre dell* amico suo Caval- 
canti. La Lettera, che in questi medesimi tempi scrisse 
r Alighieri al Reggimento Fiorentino, chiedendo al suo 
popolo che cosa gli avesse mai fatto? dimostra, che il 
Poeta, innocente delle offese recate a Firenee da* Bianchi 
nella guerra Mugellana, sapeva in quella stagione chie* 
der mercè non solo ad un Papa Bonifazio, che non era 
piccolo cberco, ma eziandio a* Capi de* Keri, da* quali era 
stato bandito. 

A Bonifazio succede Benedetto XI, santissimo uomo da 
Trevigi, che die fondate speranze air Alighieri dì rimet- 
terlo per via d* amichevole patto in Firenze. Ma i Neri de^ 
Inaerò t*amorevol Pontefice. Allora Dante, ricongiuntosi 
a^.BiMchi, die di piglio alle armi nel mese di Giugno 1 304, 
e fa de* dodici Commissarj, che s* obbligarono verso Ugo- 
lino Ubaldini, fratello del l'Arci vescovo Ruggieri (con ittro- 

* Bnvimm Imoumbu, Apad Mtintorì, Antiq. MedU iBfl, I^ 12S4. AdPlir|ih 
torìiXXXU. ISS, efè^ 

• Qaìa BomrAGtus noldMt amplios ptU serfitiliii tautif. • 
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mento, che ancor si legge quale fu scrìllo, e che T Autore 
del Feltro studiò insieme con Emmanuele Képelti '), di 
ristorarlo de* danni che la guerra contro Firenze poteva 
forse recargli. L'Alighieri adunque in Giugno 130ii non 
avrebbe dovuto piii chiedere a* Fiorentini, che male aóesse 
lor fatto. Donde si scorge, che quella sua Lettera ei la 
scrisse prima di quel mese, non dopo, sì come pensò il si- 
gnor Witte '• La nuova guerra fu non meno sventurata 
della Magellana : i Bianchi per la seconda volta si disciol- 
sero ; il buon Pontefice Benedetto morì nel nono mese del 
suo Pontificato; e Dante si vide costretto ad errare pel Ca- 
sentino, a chiedere asilo al Guelfo Conte Salvalico, e poi 
ne* Monti (F Urbino a' Signori della Foggiala^ come narra 
il Boccaccio nella Vita di lui. Ancora di questo fatto ba 
voluto dubitare il Tommaseo, che comincia ornai a dubi^ 
tare di tutto, come se f Aulor del Feltro avesse ciò rac* 
contato di suo. 

N^l 1305 Dante, alloDtanatosi da Guido Salvatico, 
cessò d'essere Guelfo. Il suo mutamento è lodato da qual- 
cuno sì come nna sublime conversione a quelle, che oggi 
si dicono essere state grandi ed eccelse verità dell* Ari- 
stocrazia Ghibellina ed Imperiale: anzi, chi voglia cre- 
dere al Rossetti, non vi fu mai conversione, T Alighieri 
essendo stato sempre Ghibellino in suo cuore. Noi non 
vogliamo giudicare né i Guelfi nò i Ghibellini, e non ci 
cale di conoscere gì* intimi sentimenti dell* Alighieri quan- 
do egli combatteva per la sua patria e quando e* la reg- 
geva da Guelfo. A noi basta il sapere, che Dante dalla pub- 
blica professione di Guelfismo venne alla pubblica pro- 
fessione di Ghibellinesimo : e che gradatamente si ri* 
dusse a tali estremità, come avviene, in questa sua nuora 
credenza, che volentieri avrebbe tratto i sassi a ehi Paves» 
se dannala^ secondo afferma il Boccaccio: di che si vergo- 
gna in servigio della memoria di Dante, ma pur Àffisraiat 
che tali modi erano cosa pubblichissima in Bomagna. E 
quando T Alighieri mutava parte, quando riparava esole 
di Firenze presso Ugo esule di Arezzo, il Signor Tomma- 

* Fedi PAntologia di Firenze intorno a ciò, Nam. 74, 

* Witti, la Epislolis DtAiiTit, pag. 10. 
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8eo pretende, che quegli avesse dovuto far piccola stima 
deli* altro, il quale menava in moglie od in nuora una don- 
Ba del nome de* Donati 1 Ma perchè al marito di Gemma 
Donali, che indi fu accollo presso un* altra Donati là nel 
Castello di Faggiola, doveano increscer sì forte le nozze 
d*un Faggiolano con una parente di sua moglie ? L*amico 
suo Guido Cavalcanti, cotanto Guelfo, non avea sposata 
forse Giovanna, figliuola del Ghibellinissimo Farinata de- 
gli Uberli? Piii maraviglioso è il rimprovero fatto ad Ugo 
d'essersi tenuto in riposo per quattro anni dopo quelle 
nozze, senza recar soccorsi al Poeta! Esule d* Arezzo, do- 
ve signoreggiavano i Tarlati, e nemico de* Fiorentini, co- 
me poteva Ugo in quei quattro anni soccorrere Dante in 
Toscana? Altro egli non poteva, ed il fece, se non acco- 
gliere nel suo Fellrio Castello il suo congiunto Dante Ali- 
ghieri. 

§ II /primi dodici Capi dell' Eloquio Volgare di Dante. 

La Sedia trasferita in Avignone^ durante V esilio del 
Faggiolano. 

Qui è necessario di por mente a due fatii spellanti al 
tempo di quei riposi, cioè di quell* esilio del Faggiolano. 

1. — Nel XII Capo àeW Eloquio volgare Dante biasima 
sì come vivo e tuttora possente Giovanni Marchese di Mon- 
ferrato, che mori ne* primi giorni deiranno 1305. Dante 
adunque innanzi a quei giorni compose il suo Capo XIL, ed 
ingannossi Giovanni Boccaccio nel credere, che V Eloquio 
Folgore fosse stato scritto poco innanzi la morte del suo 
autore. Insieme con Giovanni di Monferrato s* ascollano 
amaramente ripresi ancora il Marchese Azzo Vili di Este, 
Carlo Re di Napoli e Federigo Re di Sicilia : de* quali ces- 
sò di vivere il primo nel 31 Gennaio 1308, 1* altro nel 3 
Maggio 1309, e 1* ultimo per lunghi anni sopravvisse al 
Poeta. II Poeta dunque in tempi diversi dovè congiungere 
ì nomi d'Azzo e di Carlo con quello di Giovanni, e potè 
dopo lunga stagione congiungervi ancora T altro di Fé* 
dcrigo. Imperciocché da prima, scrive il Boccaccio ' nel- 

■ Boccaccio, De Genealog. Deonim. Lib. XIV. Cap. XI* 
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la Genealogia degli Dei^ grande amicizia striDse it Poeta 
ed il Re: ciò che a molli sembrò falso, poiché nel Purga» 
torio e nel Paradiso e nel Contilo ed in questo Capo XII 
deir Eloquio si leggono aspre rampogne contro la viltà e 
V avarizia di Federigo. Ma il Boccaccio non aveva cagioni 
a Toler mentire, ne parlava di cosa o impossibile o perti- 
nente ad odj ed a parti civili : e se al Boccaccio invano ti 
domanda, che dichiari sempre le cose di Dante secondo 
l'ordine de* tempi e con le loro particolarità, pur sarebbe 
troppo gran danno il non prestargli fede intorno alla sò« 
stanza d'un fatto indifferente. L'amicizia, ond'egli parla, 
potè dunque altro non essere se non la benevolenza dd 
Re quando egli si vide assalito in Sicilia da Cario di Va- 
lois, ch'era stato in Firenze la cagione primiera de*resi* 
lio di Dante : ignota cagione poscia sostituì alla reciproca 
estimazione i piii lunghi e fieri rancori ; e solo quando 
ciò avvenne, Federigo, pervia ii ritocchi nelV Eloquio 
volgare j videsi accoppiato a Giovanni, ad Azzo ed a Carlo. 
2. Nel 23 Luglio 1 305 fu eletto Clemente V, che traspor- 
tò in Avignone la Sedia. Dante» dopo aver accennato agli 
oltraggi patiti da Bonifazio per comandamento di Filippo 
il Bello, non tralascia di soggiungere, che la malvagità 
di costui fu radice di quella gran mutazione : 

€ Poi di sospetto pieno e d'ira crudo 
« Disciolse il mostro e trossel per la selva \ » 

Per nn fatto si noovo e straordinario grandemente si 
maravigliarono l'Italia e tutta l'Europa. Il Guelfo e Fio- 
rentino Giovanni Villani dice senza pib, che Clemente Y 
fu Simoniaco * : assai più poteva crederlo e dirlo il nuovo 
Ghibellino Dante Alighieri. Noi non cerchiamo di sapere, 
ne si potrà mai sapere se fuvvi simonia^ ma i Guelfi ed i 
Ghibellini cosi credevano allora in Italia,ecbi credeva coti 
dovea desiderare, che presto avesse avuto fine lo scandalo. 
E che presto lo avrebbe avuto, il htceva pensare la salate 
inferma d'un Papa, il quale die principio a quella che gl'I* 

* Dante, Porg. XXX!!. US-1&9. 

* GioTAimi VuxAifi, Lib. IX. Gip. 5S. 
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tàliani chiamarono la cattività di Babilonia. Due Lettere 
pubblicò Stefano Balusio scrille da Gleiueiite V a Filippo il 
Bello nel Febbraio 1307 ' : quivi si scusa il Papa di non po« 
tere,ro//Mi ta lunga malattia da esso tollerata^ sospingersi 
oltre Potlieri per sovrainlendere alla pace tra* reami di 
Francia e d'Inghilterra. Il Papa indi giunse in Pottieri;ma 
il morbo mal superato rincrudì, e Clemente giacque infer- 
mo in quella città quasi per un anno intero, dal Maggio 
1S07 fino al Maggio 1308: nel quale spazio, secondo il 
contemporaneo Tolomeo da Lucca, la Corte Pontificale 
qiuisi dormi '• Le torsioni travaglia? ano Clemente , con- 
tinua Tolomeo, per le quali perde Tappetito; aveva in ol« 
tre un flusso, che mitigava le torsioni ^. E mancò per sì fat* 
li malori, ne fu sano giammai nelTultimo anno di sua vita, 
come il suo Confessore attestò al medesimo Tolomeo \ 
L* altro contemporaneo Francesco Pipino racconta, che Cle* 
mente infermò di nuovo a Cnrpentrasso nel 21 Mario 1313} 

e che nelPanno seguente mori del suo male ^. Ferreto da Vi- 
cenza ci assicura *, che mori di lavguore; anzi àe^Vorriblle 
morbo dei lapulo j afferma Ogerio Alfieri nella Cronica 
d'Asti'. 

Or chi non vede che la malattia del Papa era cronica, 

* Stcphani Balutii, Yitae Papanim Jvetionetuium^ Tom. I, pag. 90-93. 
(A. 1693). 

' Prof.. LocBiisis, Hìttorìa Eccletiastica ; Apud Muratori, Scr. Ber. Hai. Xf • 

1227. « AoQO Domioi MCCCVU. Curia vadit Pictatuk quaequidem Cu» 

» ria, ratione infirmUatU Papae , PER UNUM ANNUM quasi sopita foit.» 

' ÌDKUy loc.cU. Xt. 1242. «CLEMEfia foerat multo tempore injbrmus 

• de torsionibus , ex qoibiis pordidit appetilum ; immo interdum patietialur 

• fiuxum ; et per ìptuin mitigatianlur torsiones. lolerdum feropalieliatur to- 

• milum, et tic de talibut passionibut moritur^oec unqoani pottea saoat, post» 

• quaro Coottiiaiiones contra Mendicanles renovavU , sicat audivi a Gonfea- 
■ sario suo , Jlde digno, • 

^ ÌDwm^loe. cU, 

'^ FAANcisa Pipimi , Chrooicoo, Apud Murat. loe. eU. IX. 750. 

* FaaRETi VicEMTiMiy Uistorta , Apud Murat. toc. cit. IX. 1018. « tanguens 

• defecit. • 

^ Oocaii Alfbaii , Ex Chrooioo Asmiai , Apod Murat. toc. cU. XI. 194. 

• Clemk^m Papa mortous eoi io GiarinnAioo Aoniòtfi MOrto lof uu. » 
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e che non facea mestieri d'esser profeta per precedere ns« 
sni prossimo il fine di lui? San Pier Damiani, nel quale il 
P( eia sUidiò e però collocollo nel Paradiso, scrìsse anche 
ad un Antipapa : Non io fingaimo , e la morrai fra un 
anno V Lo slesso volle dir f Alighieri: ed o a lui fu nolo 
quel verso, ed e* lo volle imitare, applicandolo a Clemente; o 
non gii Fu noto, ed un pari zelo in un pari caso gli dettò 
le slesse parole. Ma, per non errare nel vaticioio, Dante 
si tenne in larghissimi termini ; e fingendo, che Clemente 
avesse a succedere così a Niccolò III degli Orsini come a 
Papa Bonifazio nella buca de' Sidnoniaci^ quel medésimo 
Niccolò morto e raduto nel poetico loFeino fin dalKanno 
1280 il fa |»arlare nel 1300 e predire, che non per venti 
anni, quanti egli avevane passali nella buca, non per f en- 
ti anni avrebbe Clemente regnato e lenula in eallivilà la 
Sedia Romana. Si fatte parole non rassomigliano a quelle, 
con le quali si dipinge il supplizio di Fra Dolcino; e non 
son certo parole di chi sapeva in qual giorno era morto 
Clemente della malattia, che già da due anni sì crudelmen- 
te lo travagliava nel 1308, quando pubblicavasi T Inferno. 

|. III. _ Cari d'Ugo della Faggiola nel 1308. Pabbica- 
zione deir Inferno , ed andata di Dante in Parigi. 

Eccoci ornai a questo anno 1308, nel quale cessano 
i riposi e r esilio del Faggiolano , e si pubblica da Dante 
r Inferno, intitolandolo al suo congiunto ed alPospite suo 
Ugo della Faggiola, secondo la tradizione conservataci da 
Giovanni Boccaccio. Francesco Tassi degli Ubaldini, nipote 
del r Arcivescovo Ruggieri, fu amico de' Tarlati e dei Ghi- 
bellini Secchi; venne perciò in quelTanno Podestà di Arezzo. 
L*Ubaldini vi ricondusse i Verdi esiliati, e con essi Ugo Fag- 
giolano, lor Capo: notabile avvenimento, di cui non s'^han- 
no ricordi migliori che dalPAnonimo Annalista d'Arezzo, il 

* S. P&TAi Daviaiii, O^ra. Epistokirum L^ib. i. Epitt. 20. 
« Noo ego le (allo, eoepio marieris in anno. » 
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quale denominossi da sua madre Mònna Puccia , ond* egli 
póne la morie nel 1330. Delle medesime cose accadute ia 
Arezzo nel 1308 il Sig. Tommaseo fa i seguenti racconti, 
ne* quali si comprendono le tre ultime colpe da lui sco- 
perle nel Faggioiano sino alla pubblicazione dell' Inferno. 

» X. Colpa- 1308. € D'iìo Compagiv^nomo di rara fede j 
u nomo di raro senno ^afferma ^che Ugaccione da Faggino- 
» la coi MiigaloUi e con molli nobili seminò tanta discor* 
» dia in JreziOy che come nemici slavano i possenti Chi* 
% bellini. 

» XI. - 1308 Settembre 15. a Ali Ugo non vergognò di 
t farsi alleato a Messer Corso y Nero tiranno: indivistolo 
» agli estremi più noi volle difendere. 

» Xil. ed ultima. 

» 1 308 Otiobre 9 - € Infine Fingratissimo Ugo discacciò 
» di Arezzo quel Francesco degli Ubaldinij che lo aveva 
» richiamato nella città, t 

Ma perchè mozzar le parole di Dino Compagni ) Dopo 
aver toccalo della briga sopravTenuta senza dire per qual 
cagione in Arezzo^ Dino immediatamente dichiara, che pnr 
poi s'altutaronol Dunque la briga co* Magalotti e con ma/- 
ti nobiliy non Fu seguita da nessun caso; dunque il detto del 
Compagni non si pub allegare ne in lode ne in biasimo dei 
molliy che pnr poi ratlntarono: e passeggiera briga fu quel- 
la, di cui avrebbe dovuto veramente sorridere il Tommaseo. 
Tanto passeggiera, che Ugo della Faggiola» quantunque 
vivesse allora da semplice privato in Arezzo, potè mettere 
in punto tremila fanti con quattrocento quindici cavalli \ ed 
inviarli a Remole vicin di Firenze in aiuto del suo parente 
Corso Donati, che volea da capo mutare la sua città e pren- 
derne la signoria. E fu pubblica opinione, scrive TAmmira* 
lo '» che Messer Corso ed Ugo avessero intelligenza di far-^ 
si principi delfiniera Toscana. Ma quando in Uemole udi* 
reno le genti di Ugo (non è ben chiaro se anch^egli vi fos* 

* Ferriti YicBirriia, Hitt. loc. cU. IX. 97S. 

* Ammirato, Storie Fioreolìne, I. 2S7. 
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se della persona), che ilpopolo Fiorenlino erasi levato a ru- 
more contro Messer Corso e sentenziatolo traditore; quando 
udirono, ch'egli era slato uccìso da un soldato Catalano, tor* 
narono in Arezzo, come dovevano. Il soccorso d*Ugo era fai. 
lito al Donati, per giudizio di Giovanni Villani '; ma già pri- 
ma il soccorso del Donati era fallito ad Ugo; e Messer Corso 
era slato già oppresso prima che i Ghibellini giungessero a 
vedere Firenze. Or con quale giustizia si può egli dire, che 
Ugo , visto Messer Corso agli estremi^ più noi volle di- 
fendere? 

Ne gli antichi e crudeli odj fra* Tarlati ed Ugo della 
Faggiola, ne Tesito infelicissimo dell* andata contro Firen- 
ze nel 15 Settembre là08 tolsero che, soli venticinque 
giorni dopo la morte di Messer Corso , i Tarlati stessi , 
autori già dell* esilio de* Verdi , non aspirassero a colle- 
garsi col Faggiolano per dar un qualche risalto alla parte 
Ghibellina, ora troppo invilita innanzi alla fortuna del popo- 
lo Fiorentino. E però nel 9 Ottobre 1 308 fecero deporre il 
loro amico Francesco Ubaldini, e dare dal popolo il reggi* 
mento così a Cìapetta di Montauto come al Faggiolano. I 
Tarlali, non Ugo, scacciarono TUbaldini ; tal* è il racconto 
dell* Annalista di Monna Puccia: ma travolti da quelle si 
rapide onde civili, furono essi medesimi scacciati nel se- 
guente di ; ed Ugo rimase in Arezzo '. 

Queste sono le dodici colpe ricerche dal Sig. Tommaseo 
fino al 9 Ottobre 1 308 con si avTerso animo. Qual vita po- 
trebbe resistere ad una cotanto acerba inquisizione? Reo 
Ugo, se parla con qualcuno d* accordi, e fosse anco un Pon« 
tefice del 1 300 ; reo, se prende un Castello espugnato ma 
non a bastanza difeso; reo, se perde qualche città, sopraf* 
fatto da forze maggiori di temutissimi Cardinali; più reo, 
se i Verdi sono esiliati , e s* e* mena moglie ; somma- 
mente reo, se nel suo esilio vive in riposo perquattro anni, 
come Achille sotto la tenda. Ma non & reo Federigo di 

* GiovAiiia Villani, Lib. Vili. Cap. 9S. 
' Annal. Arbt. loc. cU. Col. 862. 
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Monlefeltro nh qualunque altro prese parte in quelle, che 
or si agevolmente ehiamansi colpe ! Ciò, che Ugo fece in 
qualità di Capo de*Verdi, gli è apposto come un privato sQo 
fallo: ne della polilìca de* Verdi e delle loro massime con- 
ciliatrici e moderale verso i Guelfi si tocca ; dalle quali per 
verità in ogni tempo non ha raccolto se non pericoli e dan- 
ni chi le professa. Con quelle accuse i bisogni ed i pensie- 
ri del secolo decimo nono sono soyente scambiati co 'pen- 
sieri e co*bisogni del secolo decimo quarto.Gli odj, Tamici- 
zie,il parteggiar di quei tempi sono, e vero,anche oggi co- 
m'erano allora, ma le forme ne appariscono si diverse.che 
sarebbe un grande inganno il volerle ritrarre tutte ad un 
modo. Già noi abbiamo confessato che Ugo, perchè ambi- 
zioso , dovè avere vizj non pochi ; pur le dodici accuse lo 
farebbero credere assai migliore eh* e* forse non fu : e fra 
quelle non havvene alcuna di rapacità o d* avarizia , 
non dovendo certamente chiamarsi avaro chi desidera di 
avere un figliuol Cardinale per virtù d'accordi, che avrebbero 
potuto fermarsi col Papa, ma che per quel desiderio non si 
fermarono punto. Altro noi non sapremmo ravvisare nelle 
colpe di Ugo della Faggiola se non un guerriero combattu- 
to validamente da* suoi nemici , e poi richiesto d* amicizia 
da essi: ciò che non avviene a* fiacchi: ciò che non avven- 
ne sovente neppure a* valorosi di quell'età , quali uno 
Scarpetta degli Ordelaffi ed un Federigo di Montefeltro. Ba- 
lestrato Ugo dalla fortuna, conobbe piii di tutti nel suo se- 
colo l'arte difficile (fi ristorarla; s* e* /ci caceta/o, e^ tornò 
dogni parte: questa fu la lode massima del Re Guglielmo 
d'Inghilterra, il quale non si reputava mai più da temere 
se non quando egli perdeva una qualche battaglia. 

Intanto i Neri trionfavano dopo la morte di Messer Cor- 
so; ed Arezzo si vide costretta, scrive Giovanni Villani, di 
far pace con Firenze a come i Fiorentini la seppono divi- 
» sare : allora tutti gli Ubaldini vennero alle comanda- 
» menta del Comune, giurandogli fedeltà ^ ì E però disse 

■ CiovARfii VaUNi, Lib. Vili. Gap. 99. 100. 

A 
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Marcbionnc di Coppo Stefani (mori nel 1385): e che Pisto* 
» Iesi Pratesi ed Aretini e tulla Toscana, saUo Pisa, tor- 
» nò a parte Guelfa '. )) I più ardenti Ghibellini cedevano 
dunque in sul cadere del 1308 alla fortuna di Firense, pre- 
mendo in cuore la vendetta e le speranze. In tanta depres- 
sione della loro parte, se si fossero in Ottobre 1 308 raccol- 
ti a parlamento, chi aTrebbei*o essi eletto a lor Capo, e chi 
meritava più d'essere eletto? Non forse colui , che fin 
dal 1297 era stalo lor Capitan Generale? Colui, che aveva 
costretto un Bonifaxio Villa vezzeggiarlo, un Alesser Cor- 
so a volerlo compagno delle sue ambizioni, ed i polenti 
ed inquieti Tarlali a nuovamente sollevarlo in Arezzo? Il 
Capitano più provello, il più stimato da* suoi avversar) 
ed anche il più ambizioso; il Capitano, che nel 15 Settem- 
bre 1308 era stato prossimo a farsi principe delle metà di 
Toscana, quegli sembrava ed era veramente il Feltro dei 
Ghibellini e di chi odiava la vittoria dei Neri. Quel Feltro 
con migliori auspicj, unite che si fossero le fazioni de* Verdi 
e de' Secchi, potea sorgere contro Firenze : noa certo il 
Papa Clemente V, non certo T Imperatore, mentre in Ot- 
tobre 1 308 era vota la Sedia Imperiale, ne certo un qualcu- 
no, il quale ancora fosse per dover nascere. 

Or che pensava Dante di questo Feltro de* Ghibellini? 
Lo avrebbe Dante ancb*egli eletto a suo Feltro? Se impor* 
li saperlo, il cercheremo di poi^ Qui basta osservare, che 
a lui non poteva increscere di veder tutta la Toscana recata 
sotto la dominazione di due , che gli eran congiunti ; 
Corso Donali ed Ugo della Faggiola. S'egli è vero ( così 
tutti ripetono a gara), che venulo Arrigo VII in Italia due 
anni dopo la morte di Messer Corso, Dante avesse voluto ve- 
der lieta ritalia sotto il dominio Imperiale, non è da mara- 
vigliare,che Dante medesinK),non essendosi pur anco eletto 
queirimperatore, fosse contento di vedere almeno forte la 
sua Toscana sotto il reggimento di que*due valorosi. E ben 

' Marciiionnb Stefani, Lib. IV. Rub. ?6G. Pressa il F. IldeTtMiso, Delizie 
digli Eroditi Toscani, XI. G 7. (A. 1778). 



DEI GUlfi£LUNI 27 

dovcano que^due andargli più a vitso, che aon te tante fa- 
siooi e le crudeli parti, per le quali Toscana slessa era sì la- 
cerata. Qui si conosce con quanta verità siasi dello dal 
Tommaseo,che l'Alighieri non dovea slimare il Faggiolaao, 
perchè allealo di Messer Corso, Nero e tiranno ; come se 
Messer Corso per Tappunlo nel 1308 non avesse volalo de- 
primere i Neri ! Ove questo tiranno avesse vinto , pensò 
TAutor del Feltro^ sarebbe finito Tesilio di Dante. Sì certa- 
mente, nel modo slesso che i Tarlati avevamo richiamato 
Ugo ed i Verdi. No, rispose il Signor Tommaseo; questo 
non è da credere. Dunque si scriva, e torna allo stesso, 
che se il Faggiolano si fosse impadronito di Firenze nel 
15 Settembre 1308 , il Poeta Ghibellino sarebbe tornalo 
a casa con la Forza de* Ghibellini. E voleva egli o non 
voleva tornare a casa ? Chi ama i piaceri della favola » 
i quali sono innocenti come i piaceri della Storia , può 
bene immaginarsi, che Dante dovea dispregiare i due 
congiunti, e però non voler loro esser debitore del suo 
ritorno; indi , ben di leggieri, può farci la cara dipintura 
d' un Dante Silfo e non Uomo. Chi ama i piaceri della Sto- 
ria domanderà solo, se Dante Uomo si rallegrò per la 
morte d* un suo congiunto e il mal successo delTaltro ? Se 
non si rallegrò, dunque volea rilornare; se volea ritorna- 
re, dunque perdonò aMue parenli d'essersi uniti: uno era 
slato Tospite suo deiMonli d'Urbiììo\ Tallro, cagione di mol- 
te sciagure» or polca ripararvi: ne Penlmre in Firenze con 
le armi, sì come Tavea tentalo nel 1304, facea temere al 
Poeta di dover sottoporsi ad alcuna uien che onorevole 
condizione. 

Laonde il 15' Settembre 1308 fu per Dante Alighieri un 
giorno della più viva speranza di riacquistane la patria col- 
Taiuto del più possente cittadino , che s'avesse Firenze ; 
coiraiutodel piii provato Capitano, che s'avessero i Ghibel- 
lini. E però quel giorno del massimo trionfo de* Neri fu il 
giorno del massimo dolore di Dante: il quale, vista ornai 
Guelfa Finterà Toscaua, fermò in suo cuore di abbandu- 
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nar ritalia e di pubblicare rinferno. E quale uomo, che 
neir eccesso di sue sTenlure lasci la patria, più non con- 
tenne i detti con cui di mano in mano a¥e?a notato i 
Tizj delle piii illustri Città Toscane; di Pistoia , degna ta- 
na della bestia Vanni Pucci ; di Siena, celebre , a pa* 
rer suo, per la vanità; di Lucca, per non avere altri barai* 
tieri fuorché Bonturo,e per esser la culla d*Àlessio Intermi* 
nei; di Firenze, insigne pe* suoi ladri; di Pisa finalmente, 
di Pisa stessa Ghibellina, ma per antichi delitti meritevole 
d^affogare neirArno ! Ed è assai notabile, che neirinfemo 
si tace solo di Arezzo, dove il Faggiolano era tornato. 

Così sdegnoso movea T Alighieri alla volta di Francia. 
Intanto Arrigo VII di Lucemburgo col piacere di Clemen- 
te Y era eletto Imperatore nel 27 Novembre 1308 ' : indi 
a poco moriva il Re Carlo di Napoli nel $ Maggio 1309, e 
gli succedeva il figliuolo Roberto. In quel mezzo TAlighie* 
ri attendeva in Parigi agli studj; e* vi dimorò fino al 1310. 
Quivi sembra, che scritto avesse il Quarto Trattato del ano 
Convito , perciocché nel Yl Capo acerbamente vi biasi* 
ma i due Re d' Italia, Carlo e Federigo, ma non si che di- 
speri di vederli entrambi rivolli a miglior sentiero : ed in 
questo luogo, meno severo di qualunque altro deirOpere 
del Poeta intorno a Federigo, si può ravvisare ad un bel cir- 
ca il cominciamento delle sue animosità contro Federigo 
stesso negli ultimi giorni, che visse il Re Carlo di Napoli. 
Ma ciò stia come può: e* convien tornare ad Ugo della Fag* 
gioia, il quale nel 1309 forluneggiava in Arezzo. 

Nel 24. Aprile vi richiamò i Tarlali; ciò ch*egli fece si per 
vendicar la morte di Messer Corso , come afferma Flavio 
Biondo, il quale vide assai documenti oggi perduti ' (mori 
nel 1463),e si per opporsi al suo Collega Ciapetta diMontaa* 
to. Avea voce costui d* essere uomo crudele,che dava il gua* 

* GfOTANM ViiuNt, Lib. vili. Gap. 101. 

• Flavii Blondi, Oecad. 2.' Hist. 

« llortem Cubìii Donati ulcisci copient, Tablatos in AiiEBnuM redire ad- 

» juvit. • 
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slo alle campagne de* suoi nemici e ne incendiava le biade: 
tale il dipinse Ser Gorello,Notaio,che nel 1 365 era del Magi- 
strato d*Arezzo \ Racconta questo Ser Gorello, che /* opere 
volpaie di Giapetla spiacquero ad Ugo: che però questi eoa 
ardire con franchezza e con senno {sapienza^ amore e vir^ 
tuie) rimise i Signori di Pielramala nella città, e dopo il 2i 
Aprile 1309 ne tolse in mano tutto il governo. E qui pare, 
che Ugo avesse preso a professar piii rigide massime di 
Ghibellinesimo in compagnia de* Tarlati e de* Secchi per 
osteggiare i Neri e gli altri Guelfi, recatosi a noia qualun- 
que accordo con cotestoro. Qui comincia la seconda e più 
illustre metà della sua vita: ma la Storia gli fa gravi rim- 
proveri, che a coloro, i quali noi credono il Feilro di Dan- 
te, sembrano essere tanto preziosi documenti quanto s* è 
dimostrato essere inutili, perchè nel 24 Aprile 1309 Tln* 
ferno era già pubblicato. Noi, che veramente non curiamo 
di sapere se Ugo fu il Feltro dell* Alighieri, e che non ab- 
biamo a cuore se non di chiarire la Storia in generale di 
quel tempo, continueremo a parlar de* fatti d* Ugo, senza 
dissimulare alcuno di que* rimproveri , che sembrano i 
meglio fondati. 

§. IV. Fatti d' Ugo dal 24 Jprile 1309 sino alla morte 
d: Airigo FU nel 24. Agosto 1313. Lettere di Dante 
a* Principi e Re. Prime faville di Cun della Scala in 
Ficenza. 

D*orrida tirannia esercitata in Arezzo nel 1 309 e nel 1 310, 
quando avvenne la sua congiunzione co* Tarlati e co* Sec- 
chi, lo accusa 1* Anonimo Annalista, figliuolo di Monna Puc- 
cìa.Era Guelfo o Ghibellino costui? Era Guelfo,perchè dopo 
aver lodalo per la sua fermezza e pel suo rigore Francesco 
Tassi degli Ubaldini, del quale s* e detto a bastanza , il ri- 
prova come colui, che non volle a niun patto fare il popolo 

' Ser Gorello^ Apud Muratori, S« R. U. XV. S24. 
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in Arezzo^ cioè riformarlo n parie Guelfa; e che volle tener 
la citlà^ come F ebbe, a parto Ghibellina '• Era Ghibellino 
an/.i, risjìonde il Cavalier de Cesare, perchè assai loda riiii- 
peraLore. Ala non era un pessimo e stollo Gbibelliuo chi 
bramava di veder molalo in Guelfo il reggimento Ghibel- 
lino di Arezz)? Sia dunque qual piii si vuole il figliuolo 
di Monna Puccia; egli cerlamenle non è né giusto uè giu- 
dizioso Scrillore: agli Anonimi poi non si presta intera fe- 
de se non quando racconlauo con semplicità i nudi fatti, 
i:egÌ8trandone le dale,o quando eMessono Li serie deTode- 
sia; ma quando vogliono lodare o biasimare alcuno e mo- 
tirarsi di parie, no, altrove che nelle loro scrillure bisogna 
cercare la verilà«Or queslo Anonimo narra, che Ugo della 
Faggiola « fu callivo ed improbo uomo; che non amava il 
€ popolo, ma tentava solo di frangerlo senza battaglia \ 
€ che con accuse calunniose discacciò dalla città i GonFa- 
€ lonieri e i difensori di esso popolo, ed odiò innanzi ogni 
c( cosa la giustizia e sparse di molto sangue in Arezzo e vera- 
« mente abbattè il popolo Aretino. » Quanto è diver8a,dice 
il Cavalier de Cesare, quanto è diversa questa idea intorno 
ad Ugo da quella, che si ha fitta in mente f Autore del Fel- 
tro ! Ma nella vita di Ugo, sì fortunosa, i fatti del 1309 e del 
1310, estranei alTargomento del Feltro di Dante, non oc* 
caparono se non assai piccolo spazio. La parte democrati- 
ca in Arezzo diceva, che il Podestà desiderava di frangere 
il popolo, e la parte aristocratica rispondea, che quel po- 
polo era fazioso ed indocile: tali cose in ogni tempo si so* 
no delle a vicenda, e si diranno: v* era egli da farne, qua- 
si gran senno, le maraviglie? Pur credasi, che Ugo sia stato 
crudele tiranno di Arezzo in quei due anni ; credasi al fi- 
gliuolo di Monna Puccia, cotanto imparziale verso Francesco 
degli Ubaldini; credasi alla probità delTAnonimo: qualche 
gran rivolgimento di cose avrà dunque liberala la città dal 
tiranno, e la prole di Monna Puccia ci farà sapere con 

• AN.N1L. AaETiKi, S. R, Hai. XXIV. 862. 
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quali mezzi cessb in Arezzo quella dominazione abborrila. 
No, costui non ci farà nulla sapere: noi vediamo Ugo, spi- 
rato il tempo deirOffido suo, ritornare tranquillo nel Mon- 
tefeltro nativo; ed intanlo nel 1310 fauste notizie pe' Chi* 
bellini da per ogni dove si divulgavano della prossima ve- 
nula del Settimo Arrigo in Italia. 

D.)ntcallora,per parlar col Hoccuccìo^ levavasi dalla 8ua 
miseria di Parigi^ e pieno di nuove speranze veniva in- 
contro air Imperatore. Scriveva in quel tempo i due im- 
mortali Canti di Sordello , che sono il Sesto ed il Settimo 
del Purgatorio, ne* quali pregava il suo Cesare d'affrettar 
la venuta. E quel Federigo, del quale avea taciuto nell'Infer- 
no, ^li pareva indegno di posseder la bella Trinacria. Qui 
aperti dunque divampano gli odj contro il Re innanzi che 
Cesare fosse venuto ; e nondimeno a questo medesimo Fe« 
derigo nel medesimo anno scrive il Poeta; non meno che 
al Ile Roberto ed agli altri Principi e Signori d'Italia, la 
Lettera per annunziare già vicino T arrivo di Arrigo, a cui 
sorrideva in quella stagione il favore di Clemente V. E pe- 
rò Dante cosi terminava quella sua Lettera: ce Costui è colui 
i il quale Pietro, di Dio Vicario, onorare ci ammonisce, il 
« quale Clemente ora successore di Pietro per luce di a- 
« postolica benedizione allumina, acciocché il raggio spi- 
« rituale, ec. \ » 

Ordov*è la simonia di Clemente? Qui Dante si mostra 
uomo qual egli era , se credendo che un Simoniaco possa 
giovargli e giovare ad Arrigo ed alT Italia, più non cerca di 
sottilmente indagar le cose passate ; qui Dante si mostra 
uomo , il quale sa dimenticare le colpe in grazia d' una 
speranza. Ma egli era venuto a tale, che parevagli facile 
nella medesima Lettera di persuadere gli stessi Guelfi, coi 
quali vinse inCàmpaldino, a considerare come proprie del- 
r Imperatore le fontt ed i mari e le sommila delle Alpi e 
le arene delle isole. Non sono^ egli diceva, non sono sue? 

' WiTiB, Io Epistolis Dantis, pag. 2S. 
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Levatevi dunque incontro al vostro He , o abitatori if Ita* 

Ha ' / 

Finalmente nel 23 Dicembre 1310 entrava Tliiiperatore 
in Milano. E tosto aboliva i Podestà eletti liberamente dalle 
Città 9 ed in quelle che gii obbedivano poneva Imperiali ne 
di rado Alemanni Vicarj. Fra tali Città vuoisi annoverare 
Verona, dove nel 1311 prepose i fratelli Alboino e Gan della 
Scala; Cane della Scala, valoroso giovinetto di venti aoni, 
collegato allora con Padova , dalla quale dipendea I* altra 
di Vicenza. Volle Vicenza darsi ad Arrigo , ed occupolla 
improvviso co* suoi Cane Scaligero; mentre i soldati Pado- 
vani per r assalto non aspettato riparavano attoniti nella 
fortezza. Ed ancor questa nel 15 Aprile 1311 egli ebbe a 
patti, che fossero salve così le persone come le robe. Ma 
non appena fuvvi enlralo per virtii di quegli accordi, che fé* 
cela saccheggiare ; i più notabili Padovani vilmente legati 
spedi a Verona, poscia li taglieggiò '; altri ne uccise ': cosi 
egli nel suo quinto lustro rispettava V amicizie co* popoli 
vicinii e così tenea la fede poche ore innanzi giurala ! Ma 
r altre Città o di Lombardia o dell* Oltrepò, le quali non si 
curavano d* avere uno di simili Vicarj d* Arrigo, comincia- 
rono la guerra,che ruppe i primi disegni del Lucemburghese. 
Brescia, stimolata da' Fiorentiui , s* armò sopra tutte V al- 
tre a danno di lui ; e quando egli la combatteva, Dante nel 
16 Aprile 1311 gli scrisse la sua famosa Lettera^ che nel 
1 826 si leggeva solo in Italiano, e della quale assai dubbio- 
sa era la data. Pensò 1* Autore del Feltro^ che scritta e*ra- 
vesse in Toscana sotto le fonti d' Aimo : e cosi legge il te- 

» WiTTE, Ibid, pag. 23. 24. 

» Albertimi Mussati, Apud Muratori, S. R. It. X. 361-362. 

« Trepidanles Oppidani, parumque ia tutela tpei halientes^ loci deditioiie» re- 
» bu$ salviSf Personarum salutem pepigerc^eseniw portis, agmina inlroìe- 
B re et canis, rupto foedere datae fiàudae^ roilites ad praedas dimisit, oe- 
» cupantibus quaeque rapienda concedeas.... Delectoa quosdam , quos postea 
• gravi aeris poodere redimendos coegU, in funibus alligatos.... VBaoiiAH 
» iraosmisit. » 

3 Idem, loc.cit. X. &8S. 
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slo Latino di quella, scoperto dal sig.Wille iu un Codice Ca- 
maldoiese di San Michele in Murano ; pubblicala neir anno 
seguente IS^TV 

L* Alighieri adunque, stando nuovamente nella sua To- 
scana, scriveva : a che alla fine il suo labbro bacialo ave- 
» va i piedi Cesarci ; che tacito avea detto a se mede- 
» Simo, ecco T agnello di Dio, che toglie i peccali del 
B mondoi Ma perchè con si tarda* pigrezza, o agnel di Dio ^ 
» dimori nella valle di Po , e dimentichi la Toscana? Ed 
» ornai ti prenda vergogna del tuo startene impastoiato si 
t lungamente in un' aia strellissima del mondo , nel^^ 
» r atto che Toscana tirannesca nella fidanza dello indù* 
» gio si conforta. E però la vera guerra^ soggiunge , 
1» si vuol fare in Toscana, dove giace la vipera di Firenze: 
)ì anzi ella è Mirra scellerata, perchè t76raf7ien/^«*fnc^n(je 
» e arde ne' dilelli carnali del padre ^mentrechè con mal* 
» vagia sollecitudine si sforza di corrompere contro a la 
» il consentimento del Sommo Pontefice ; il qaale (Gle- 
n monte V) è/Mzdre de' padri. Ma tu sé* sacrato in Ile ^ 
t acciocché tu percuota il popolo di Amalecco ( Firenze) 
t e al Ite d*Agag non perdoni^ e vendichi colui (Dio), cAe 
» li mandò, della gente bestiale ( i Neri ). Intuoni dun- 
)) que in te ancora quella voce di Curio a Cesare, che no- 
» que sempre il tardare al fornito'. » Era questa la mede- 
sima voce di Gurio^ per la quale il Poeta posto avevalo nel- 
J* Inferno: ma i delti di lui ora giovavano a Dante, che non 
da poeta gli andavai ripetendo ad uomo armato: e ben que** 
sii, se vincitore , avrebbe potuto trattar Firenze come cia- 
scun sa che fu trattalo Amalecco. Forse molti vorranno 
coir Autore del Feltro scorgere in questa e nella preceden- 
te Lettera la gran difiTercnzn, di cui s* è già parlato; la dif« 
ferenza, che passava Ira gli atti della giustizia poetica del- 
r Alighieri e que* della sua vita effettiva; ma se a molti 
possa increscere sì fatta osservazione, oggi havvi un mez- 

' WiTTE, Eplstolae Dantis, pag. 30-47. 
' Idex, Ibìd. 39, 41. 
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zo assai facile a togliersi qualunque di simili noie, dando 
per false le due Lettere, sol perchè a taluno possono sem* 
brare importune ! 

Mentre Arrigo VII assediava Brescia, in Settembre 1311 
sopravTenne Cane Scaligero , dichiarato Vicario imperiale 
anche in Vicenza; il quale, quando Brescia fu sottomessa , 
cavalcò verso Genova coirimperatore; indi ^r la morte di 
•Alboino Scaligero si restituì a Verona in Ottobre di queìTan- 
no, e non mai piii fece ritorno al campo Imperiale. Ma Ugo 
della Faggìola vi giunse, ne 1* abbandonò sino a che visse 
r Imperatore, dal quale fu dichiaralo suo Consigliere di 
guerra. Chi non sa quanto infelice fu quella guerra, e come 
Arrigo si vide costrettone! 31 Ottobre 1312 a levar Passedio 
di Firenze? In quel tempo Clemente V si chiarì favorevole al 
Re Roberto , e nel 2 Giugno 1313 gli die Bolle acciocché 
Arrigo noi molestasse: Lucca e Firenze si diedero per cin- 
que anni allo stesso Roberto, che vi mandò i suoi Regj Vi- 
carj. Riarsero allora gli sdegni del Poeta contro colui, che 
non da guari tempo e* chiamava padre de' padri; e volen- 
do dopo molti anni già scorsi narrare nel suo Paradiso , 
che Cane Scaligero aveva innanzi al 1313 cominciato a dar 

pruove di valore, diceva 

» Ma pria che il Guasco {Clemenle f^) V alto Arrigo in- 
» ganni ( con dar contro luile Bolle al Ile tìoberlo ), 
a Parran faville della sua virluie '.....» 
Poscia, nuovamente accusato quel Clemente di simonia, 
ricordava, che avrebbe preso il luogo di Bonifazio: 
D E farà quel d'Alagna esser più giuso ^. » 
Nello stesso anno 1313 gravi tumulti scoppiarono in 
Genova: Ugo della Faggiola vi fu inviato Imperiale Vica- 
rio: e quivi, rigido giudice^ afferma Ferreto da Vincenza, se- 
dò quei moti e le rabbie del popolo col supplizi^} meritalo 
da' colpevoli ^: donde il Tommaseo piglia occasione di vi- 

' Dartb, Pandiso, XVII. 82, 83. 

• /rfm, Parad. XXX. 148. 

5 Ferbeti Vicentini, Apud Murat. S. R. Hai. IX. 1114. 

» UcuTioNEM DE Faciola, vimm acrem ac strenuum^ Ge.mjam ( Impcralor ), 
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luperare il Faggiolaao per le uccisioni da lui commesse 
in Genova. Ma se Ferrelo le credè giuste, ciò che noi non 
afFermiamo, ad altri testimoni e non a questo cohvien rivol- 
gersi per convincere Ugo di crudeltà e d* ingiustizia. 

Ne Cane delia Scala si mostrava mansueto in Vicenza. 
« Parie de* cittadini era morta (dice Albertino Mussato, il 
» più grave Storico di quei giorni); parte volontaria fuggiva 
» in esilio: deserta la città, nudo il Pretorio: buon numero 
D di coloro, che aveva in sospetto di tendre co' Padovani, 
» aveva fatto sospendere in sulle forche*, altri percosse con 
» la scure ; altri, a salvare il capo, intera consumarono la 
B sostanza. Maoimè! 1* insolente giovine , circondato di 
)) sgherri, a* quali ogni lascivia ed ogni corruttela faceva 
y> prò, diletlavasi, che incesti notturni e rapimenti ed urli 
D di donne tratte a vergogna riempissero la città; e che no- 
» bili femmine fossero sospinte a lagrimevoli sponsali ed 
D a vilissime nozze di mercenarii ^ d 

Se questi fatti sembrano sespetti nella bocca d* un Pa- 
dovano , s'ascoltino da un Vicentino; s' ascollioo dallo 
slesso Ferrcto, il quale, scorsi tre lustri di poi, non fu ava- 
rodi lodi a quello Scaligero, a Presi molti e tormentati, e- 
I) gli dice, con fiere specie di supplizii, perdono ignominio- 
» samenle la vita col laccio. Innanzi di ridursi a colali 
» termini, Sigojifredo di Arzignano ed Arrigo de' Malcap- 
» pelli e Rinaldo Vertati con nitri fuggono dalla cit^à per 

• sublato GiiTLiELMo nE AsPRAMoNTE, dimiUil , qui cxtcmplo daeseviens SON<- 
m TES MULTOS IIERITIS DIGNE SUPPLICilS afficit rigidus Praelor dissi- 

• diumque oinne, placata vuigi rabie. temperai. *» 

' Albertus Mossati, Ibìd. X. 590. Hisl. De Geslis llulicurum, etc Lib. II. 
Ilubr. 3. «Terrebant.^iit stiperà/ tYe^eran^, Ci ves Insignium Plebejarunique 
» abseniium per trivia et quadrivia Civium raritas, quorum pnrs lulolcrabi- 
» lium custodiarum affecla vicilus morti occreuRRAT ; pars exilia sibi con" 
m sciverat\ nudaque Praetona el vacantes Curules uno subJudice ! 

» Sed, heu! juvene insolente satellitibus stipato, quibus liella proGcua, et 

• omnis lasciviae corruptela , ad scortam Virgines Viduasque suadebat 

• egesias^^ov/iv incestus.violemtiae, raptus, adstupra thactarumulclatus. 

• Die Nobilium cum Merccnariis nuptiae, lacrymosaque sponsalia^ et 
» omoium persuada malorum impHoilas » ( si legga tutta la 3. Rubrica ). 
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D pnurti dell'adolescente tiranno: gli al(rì,chela riferenxa 
D della patria ed i pubblici onori faceano rispettare dalFu* 
)) niversale , sono proscritti. Allora vennero al Dicatele 
» franchigie del popolo Vicentino; le Leggi ed i Plebisciti 
)) cedettero alla volontà de* piii scellerati: ne comportabili 
» ne credibili furono le richieste del fisco , ed i violenti 
1» dorti onde sì multavano i ricchi: le spoglie degli esali 
» e le suppellellili vendute ad alimentar la petulanza e la 
)) tetra tirannia dell* implacabile reggitore ^ » 

Chi non crederebbe, che Dante avesse voluto accennare 
a tanti soprusi , quando egli dicea di Can della Scala nel 
Paradiso , 

(t Per lui fia trasmutata, molta gente, 

u Cambiando condìzion ricclii e mendici ? »• 

Mentre costui, lontano dalla guerra, che si combatteva in 
Toscana, faceta parere ta/i faville di sua virtude, Arrigo 
VII drizzavasi contro Roberto: e Cane non grinvinva se non 
un circa dugentocavalli, che per via furono sconfitti* a Mas- 
sa di Carrara, ne giunsero al campo Imperiale. Da un nitro 

' Ferrbti Vicentina loc, ct^ IX. 1126. Hist. Lib. VI. 

w Capii muUi« soevisque tormentorum poenis aCTecti , deniqae laqueis vento 

» igoominiose suspensi. Inter quos { seguono illustri nomi) Prius- 

» quam tamen hi crudelUer mu/c/arenf (ir,plerique, ut 8Junt,facinoris conscii 
»"( cioè della crudellà di Cane ) ob metum adolescenlis Tyranni, impioram- 
» que Civium sponle palriam lioquunt .... reliqui , quos decus^ aut Patriae re- 

» vercnlia populis gralos cfTicit , in exilium proscribunlur Tunc excussa 

N Populi libcrlas; Leges(iueetPlebiscila in sceleratorum optione decrelae; incfs^ 
n sabilis summaqne aeris exactio. Nec modus buie (Cani ) , nam multila* 
» riani, ingcnioque ovmi^ locuplelum dona violenta^ exulumquc tpolla , de 
» mumque suppcllccliba ipsa in medio subbastata foro, in pretium rediguotur. 
• Nec minus Gsco quam dedita veoundantur. Sicque omnia inviiiamsacrae 
ftjrannidis abeunt , ut ex libidine magls , anim quo petulanza gut>eroa« 
» relur. » 

' Albert. MussATUs, /oc. cit, X.531-S32.DeGostisn^nriciVIl.L.XiI.Rubr.8. 

» At profìciscenlibus ab Cane Grandi et Passerini de Bonacosis equiUbus 

» duccntis por Lunesanav, sors infesta obvenil Signa tria« unum Imperia- 

» lis Aquilac, alterum Cams GnANDis^terlium Passarini, Mamuanukum Vicarii? 
n Luca» ad spcctaculum dclata XI. Rai. Juuias ». 
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Iato, Federigo Re con possente armata sopraggiugnea di Si- 
cilia verso la Maremma Toscana: ma nel 24* Agosto 1313 
rimperatore mori a Buonconvento. 

Qui ci si conceda fare le maraviglie, che il diligenteMon* 
signor Dionisi abbia ricordalo gli Annali d* Arrigo, Mona* 
co di Rebdorsf, si come quelli ove si legge, che Gan della 
Scala era presso rimperatore Arrigo VII, il quale costituil- 
lo suo Vicario nel testamento; e che Cane da prima ricusò, 
indi lascitssi vincere dalle preghiere de* Principi, promet- 
Un io con giuramento di voler difendere T Imperio. Una 
sì stupida favola non fu certo narrata dal Monaco Rebdor- 
fense; ma da un anonimo e doloroso facitore de'piii scipi- 
ti Ritmi, che siansi giammai scritti a dispetto di Minerva; 
ne si conosce la patria o l'età delTautore, ne in qual Codi- 
ce furono i pretesi Ritmi trovali. Senonchc Mattia Flaccio, 
cotanto famoso col nome d*lllirico per le Centurie di Mag- 
deburgo e più pel Lugiardo Catalogo de' TesUmom della 
verità^ disse aver copiato una tal pazza leggenda in un an- 
iichissimo libro , senza dire in qual luogo ne in qual Bi- 
blioteca. Il Flaccio intitolò que'versi, dirizzandoli al suo 
unico scopo di propagare le credenze d'alcuni sull'avvele- 
namenlo d'Arrigo Vii per ternani d'un Frate de*Predicatori^ 
Ecco tutta rautorilà, sulla quale si fonda la novella del te- 
stamento d'Arrigo, e delTimpossibile giuro , attribuito ad 
un giovinetto, che non avea mai comballulo fin qui, salvo 
in qualche Municipale fazione verso i* Adige: autorità, che 
si vede implorata, quasi un gran fatto, in una recente ri- 
stampa delle Prose di Dante Alighieri '. 

§ V. Ugo diviene Signor di Pisa^ e succede ad Arrigo FU 
nel comando generale de* Ghibellini contro il Ile Jlo' 
berlo. 

Egli e soverchio di qui narrare la gioia de*Guelfi, e quel- 
lo che Albertino Mussato chiama supremo terrore de' Chi- 

' RiiYTìii, A|)U(1 Marquardum Faeherum, Script. Rerum Germanicarum, Cu- 
rante Strovio, I. 649. (À. 1717). 
' DA^TEy Prose e Poesie Liriche/^c. V.Prefaz. XXVI. Livorno in 8.(A.1843). 
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bellini, e i lamenli e le lagrime in tanta prostrazione del- 
la loro fortuna ^ 1 Pisani pregarono Re Federigo , venuto 
nella loro città, che non volesse in tanto bisogno abbaodo* 
narli ' ; ma Nicola Speciale ( vivea nel 1334. ) racconta , 
che il Re, visto come la parte Ghibellina era ornai tale da 
non si potere più ristorare^ e conoscendo caduti gli animi 
degli slessi Pisani , fale^ o fratelli , disse loro, come po- 
tete: fate secoìido accennano le qualità dei tempi e /* im- 
peto della fortuna ^ Dato questo consiglio, partissi per la 
Sicilia , e n* ebbe Forse buone ragioni: ma ben si può 
comprendere quale alla sua partenza Fosse stato il di- 
spetto ed il dolor de* Pisani , e quanto pel rifiuto di soc- 
correrli Foss-^ verso lui cresciuto il disdegno dell' Alighìe- 
ri. Giovanni Lelmi da Comugnole di San Miniato , Scrit- 
tore del 1318, ajrgiunge ^, che Federico chiese a* Pisani 
gli cedessero la Sardegna: ed egli per un anno avrebbe 
guerreggiato in lor prò: ben questo dove sembrare a coloro 
ed a Dante assai più che viltà ed avarizia. La maggior 
parte dei soldati Tedeschi di Arrigo VII , secondo il me- 
desimo Niccolò Speciale, già erasi dileguata ^: il Comune 
Pisano per gran pregio di denari assoldò alquanti di quei 
Contnbemali di Cesare *, ponendoli sotto il comando di 

■ MussATOs, toc, rtV. X. 573 Hist. de Geslis Italie. Lib. LRtit>r. !....« Post 
» Uemiici vii Caesans ÌDlerueciooeiii , qui illuin sequuti foeraol Gibolc(€I 

» Albine ( in^quali ultimi eri hanie ) terrore supremo fonnidiiieqiie of- 

• feosorum IH^putorum ad suas amicis^^uesiiiguli lerras cuofugere faiea- 

» les Imperio Ciiitates, Praefectos Vicanosque lerror iovtsil «ami, et horror 
» auiissi lauti iastgii, taotaeque subltmilalis Capitis. • 

^ Idcìi, /or. di, \. &74. « Pisim arcessito moeslis svpp/tco/iofiièKS 

» FlUDIRIGO SlCILlAE datUtUatore, ne tanta SPE DESTITQT<IS DESCKEKEr ! • 

$ NicoLAvs SrEciALis, ApuJ Muratori, S. R. Itti. X. I0&&, Uiit. Sìcol. Lib. 
VII. Cap. 2. 

« \pìt^/ratres carissimi y sicut et qualitas lemporis iomiit , et ro/MRlis 
» n/a iM/i»rt wii(t«' imp^lus se con%ertit. • 

* GioviNM Lflvi, Apud Lami, Deltciae Erudìtoniro, Tom. VIIL ptg. 107. 
ikl |7|0. la Tertia Parte lltstor. Sicube LAtairMti 6o.mci»trii. 

' Srrcuii<, (oc, cìl. X. t<>^t>. « Major pars Thectomcorcii, percosso pt- 
slore, di<\'essenu^ • 

* Alusilm:^ Mc;ijand , Zoo. eli. X. ^74. De Ge>Us lultc cfr. L*b L 
Kob.}. 
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Balduino da Gornela e di Tommaso dalle Selle Fonlanc. 
Offerirono allora la Signoria della ciltà non meno al Conle 
di Fiandra, che a quello di Savoia: ma Principi e Ile di- 
sperarono: Ugo solo delia Faggiola non disperò, e fu que- 
sto il maggior trionfo della sua vita. 

Dopo tante lagrime de* Pisani, dopo tanti riSuli, dopo 
essersi assoldati quei Contubernali d' Arrigo, non si com- 
prende come il Cavalier de Cesare, nel veder giungere Ugo 
da Genova, scritto avesse, cho quegli usurpò la Signoria di 
Pisa;nc come dal Signor Tommaseo si fosse aggiunto, che Ugo 
fu eletto per modo quasi di compenso! Con pubblico decre- 
to del popolo, venne chiamato Ugo da Genova : non essen- 
dovi, dice Ferreto ', chi si trovasse idoneo ad amministra" 
re la cosa pubblica. Più nuovo e poi i*udire dal Signor Tom- 
maseo, che Ugo amava i lurchi soldati d' Arrigo VII; come 
se Cane della Scala e Matteo Visconti e tutti gli altri Prin- 
cipi Ghibellini rimasi fossero privi di quegli stuoli; come se 
fossero nati di qua dall'Alpi gli eserciti, che conduceva se- 
co il Settimo Arrigo e chedoveano trattar Firenze al pari di 
Amalecco, e come se già prima della venuta di Ugo non a- 
vesse il Comune di Pisa comperala 1* opera di que* soldati. 
Ben dovea sorridere Dante, se alcuno gli avesse proposto di 
licenziarli : e bene sorridere Farinata degli Uberti, se altri 
lo avesse rimproveralo di voler vincere aMontaperti sull'Ar- 
bia coiraiulo, che fu grandissimo, de*Saracini del Re Man- 
fredi. Se non che anche il Guelfo pagava i venturieri , ed 
in Firenze v' erano i Catalani del Re Roberto e tutta Vava^ 
va povertà di Catalogna: daWiiiì de quali vedemmo ucciso 
Corso Donati. Or si può egli chiamar buona Sloriaquella, 
4rhcd*un costume, certamente reo, ma universale nel secolo 
di Dante, accusa il solo Ugo della Faggiola? 

« Mitites ex Germanis^ olim Càesaris contubernatibuSy mercede multa ad- 
■ juroento sui relinuere. • 

• Ferbittus VicENTiNDs, loc. cU, IX. 1118. Lili. V. in 6qc.« llis vero (PiSAins) 

• cum dux non esset idoneus, et qui Rfroput)licam guberoaret, revocatus a 

* Jaaua vir acer et strenuus Ugutio di Fagiou Poputi Decreto praeficilur. » 
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Cane Scaligero a quei giorni, circondato anch* egli dai 
suoi Teutonici , chiedeva pace a* Padovani pd fatto di 
Vicenza: e spedi Uailardino di Nogaroia nel Parlamento, 
clie sopra ciò si leuue iu Monte Vardi ne* primi giorni di 
INovcmbre 1313, ad allegar i precetti, che Arrigo VII gli 
aveva dati d* occupare Vicenza, a Cessa, o 15ailardino, gli 
« rispose Albertino Mussalo pe* Padovani, cessa di voler 
t coprire l*.infanìe atto con oneste parole; cessa di ricor- 
c( dare il comando iniquo di Principe avaro; ed il tuo Sca- 
c ligero, sazio di deliltti e di sangue, ci lasci omai Teste- 
t nuata Vicenza! » ^ Di qui procederono tutte le guerre, 
che Io Scaligero avesse mai combattuto sino a cbe visse il 
Poeta: la vita guerriera dello Scaligero tutta riducesì a que- 
sto solo fatto deli' occupazione di Vicenza e degli scontri 
sostenuti co' Padovani e con altri vicìui per conservarla. 

§. VI. Ugo della Faggiola , «a/ti/a/o Messo di Dio da' Pi- 
sani^ s'impadronisce di Lucca nel 14* Giugno 1314. 

Neiraltro Iato d'Italia, Ugo rimetteva il cuore a* Pisani 
ed a* Ghibellini, operando contro i Fiorentini ed il Re Ro- 
berto le cose, che grandissime chiama il Guelfo e Fiorenti- 
no Giovanni Villani '. Confidava il Faggiolano principal- 
mente nelle armi sue; ma ì due Buonconti, amati e rispetta- 
bili cittadini di Pisa, erano più vaghi d'accordarsi con 
Roberto. I Pisani si divisero in due: nel mese di Marzo 
1314*, il popolo guidalo da* due Buonconti si levò a romo- 
re, chiedendo pace; ma l'eloquenza^ cbe il Mussato afferma 

' MossATus loc, city X. 658. De Gestis Italie. Lib. II. Rub. 2. 

» Deftine, Bailardine, tiis pacis alloquiis infaodas renovassc qucrelas , res- 
» que borreodas bonestis vestire vocabulis. Desine Canem laudasse , qui teme- 
» rato sodaliciijure^ quod cum Paduanìs ictofoedere observaturus crat, Vi- 
» cp.NTiAM, utfur^ occupaverit, sodos Padoanos vinctos adduxent, vendù/^ri/, 
u DooQuIlos DCcavcritfiDde fulsum Vicariatus tilulum ab iniquo Rege cocmerit, 
« bellum atrox roovent.... Talis Regia Canem non cxecutorcm, aut Vicarium ; 
n scd ruDeslum salellitem. Cedatitaque, sanguine fla gii iisque saturains,.., 
» el Paddae sioat Vicr>tiam. » 

' Giovanni Yilla.m, Lib. IX. Gap. S3. 
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essere stata grande nel Faggiolano ^, qui fu grandissima; 
e tulli gridarono,yoIersi commettere a lui solo gli averi y 
ansi le persone di tutti. Narrano il Mussato medesimo e 
Giovanni Lelmi ' ed il Cronista Pisano del 1 385 %che Ugo 
fece uccidere i due Buonconti ; ma è assai più sicuro il 
porre con Giovanni Villani questa uccisione sotto V anno 
1316. E quantunque i Lucchesi avessero Gerardo di San 
Lupidio per Vicario del Re Roberto, vennero a patti con 
Ugo: e nel 23 Aprile 131^1 fu conchiusa la pace di San Ja- 
copo del Poggio, nella quale si promise rimettere a casa 
gli esuli di Lucca e di Pisa; che si restituissero a Pisa i 
Castelli ceduti già dal Conte Ugolino, e si nominassero 
quattro arbilri da ciascuna delle due ciUà per determinare 
le rimanenti controversie. Tornarono gli esuli a Pisa: be'-, 
nigno e cortese Ugo gì* introduceva: e qui Io Storico Pa«. 
dovano descrive i tripudii, le fèste, {banchetti, le lagrime 
di gioia , il brugiar degl* incensi volivi ^, e come tutti» 
nobiltà e plebe, alzavano al Cielo Ugo Mandato da Dio y 
Ugo Messo di /^'o, Ugo Padre della Concordia ^. 

Ma gli arbitri eletti vennero in contrarie sentenze. So* 
praggiunsero tre Ambasciatori di Lucca, e si concedè loro 
facoltà di parlare pubblicamente nel Duomo di Pisa : par- 
larono con mansuetudine poca e con maggiore insolen- 

* MoMATos, loe. di. X. 601. Lib. HI. Rabr. 9. 

« Uouao DI Famola... Nobilis.... de ComiUta AimiNSiisi.... callidiUtit 

• iocredibitis; quem bciei bilarittf et omnu PAcntiDU fulciebat. » 

* Lbuh, Apod Lami, loe. cU. Vili. 1 14. 

s Cborica Pisana, Apad Moni. , S. R. lui. XV. 990. 

« MussATOS, loe. eU. X. 602. De Geitis Ital ic. Ub. Ili. Rab. 9 . 

« Pu baee Magni Congratolalkme exteraplo ooocUmaU et exulei accepti 

9 olralNqoe laerymoiU f^wdlU, Uougiohi eomUer ae benigne introducenie: 

m Tooc chorete, tripudia, oommeaaatieoes^obttrepeotibut per trìvia et pari- 
9 menta tibieinibaa, exolUttìoiie oommuoi Urbes atratque replebaat. 

' lon, ioe. eU. X. SOS. 

* Tolli ad Coelam Ueucumm, Qmcordiae Pùirem, maltis applaotibuf : AB 

• RXCELSO DEO DIMISSUM efliagitabat OMNIS CUM PLEBE N0BU.ITAS •• 

« Thore adoleotia Tempia anUdeniium Mairum^ supplicìsque tolgi (jw- 

• qnenlia vix eapaeta , aacroqoe Deo Myaterìa emicaaUa eaeriomiia dierum 

• horu plnriinu oooramebant. • 

6 
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za ^ Infiaminati di sdegno corrono a Locca i Pitani: ami* 
ci alle loro preteosiooi, favorevoli alla fortuna di Ugo si 
dichiarano i Pondingi ed i Quartigiani e griotermineHJ, fra 
i quali Castruccio Caslracaoi: Gastroccio stesso, che asce* 
so in sul Campanile di San Frediano stimolava i soòi a com- 
battere pel Faggiolano '. Si appicca intanto cittadina bat- 
taglia, nel bollor della quale i Pisani entrano in Lucca il 
giorno lA Giugno 13 14. Grandi stragi si fecero da'Pisanii 
dice Albertino Mussato: il Sanese Andrea Dei (Tiveanel 
1328) assicura, che non ci fu uccisione di penane^ fued 
grandi robherie ': Giovanni di Baxzano sembra essersi piii 
approssimalo al vero, narrando, che da*Ghibellini stessi di 
Lucca fu fatta strage grandissima de* Guelfi, e che costoro 
andarono in bando'*. Tutto ciò parve tradimento a* Guelfi ed 
al loro Scrittore Giovanni Villani, sì come a Giovanni Lei* 
mi. Ed oggi Ugo sembra omai coperto di troppa vergo- 
gna e di troppe colpe al Tommaseo, dopo aver saccheggia- 
ta Lucca in modo insolito e spaventevole. Nondimeno la 
città Fu presa con pubbliche armi: non Ugo, ma Castruccio 
rra di Lucca; e, se tradimento vi Fu, solo Fu di Castruccio e 
de* suoi. Ugo per certo non ebbe n patti Lucca, sì come lo 
Scaligero ebbe la cittadella ^i Vicenza; né ruppe i patti, si 
come Cane ave vali rolli. La preda Vicentina fu meno ricca, 
ma cento volte più scellerata della Lucchese. Noi non lodia- 
mo il saccheggio di Lucca, ma non ci sembra insolito do- 
pò quello compiuto da Cane Scaligero. E fioalmenle si vide 
promulgato un Editto del Faggiolano: a di volersi perdona- 
» re ; di volersi rimandar liberi a casa i prigionieri Lue* 

1 llvs8AT08,/6f{f. X. 603. • Legatis (di Lucca in Pita) Rosticello Bonca* 
» toocBii, IoANNi Pbbagai et Gniooivi Poluni .. io Caihedrali Pisarom... data 
» liceotia Tandi. Qui parva mansuetudioe majorique iusolentia apud Saoetoin 
» Jacobom postremo dieta firma vere. » 

* Idcsi, loc. eli. X, 605. • Castrucius Minblli fìntermineiUf,.,, primi io* 
» tnlius initio e Somma Torre de Lbomisiis, SaDctique Fbidiaih Oocherio... 
» partea Ugucionib teouerat. » 

s Andbba Obi, Crooica di Siena, Apud Muratori, S. R. lUl. XV. SS. 

^ JuHANifBs A Daziano, Ibid, XV. 574. 
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ì chesi: quel saccheggio essere al tutto a? venuto eootro la 
f sua Tolonlà » \ Or disse il vero T Editto T Noi noi sap- 
piamo: tuttavia potè Ugo dod bastare a reprimere i furori 
de* suoi : gli antichi ed ineffabili odj di Pisa contro Luc- 
ca, riarsi per le insolenze degli. Ambasciadori , possono 
farci comprendere Tu I lima cagione di quei furori. Ma Ugo 
temperò gli abusi della vittoria, e ponendo in libertà i 
prigionieri e negando pur d* essere autor degli eccessi, mo- 
strò almeno d* avere in pregio la fama più assai che non 
faceva Cane Scaligero: e chi viveva nel secolo XIV assai 
meno di noi maravigliavasi di quei saccheggi e di quelfor- 
rido dritto dell* orride guerre civili , salvo se non si trat- 
tasse di rompere i patti, e d'imitar le prove di Cane in Vi- 
cenza. 

§.yU. Dante a Iucca. Genlucca. Pino della Tosa fa veci- 
dert ire Fontanesi alighieri di Ferrara^in nome del Re 
Roberto ^ divenuto Senatore di Roma. 

Dante non trascurò dimettersi deutro Lucca^ si piacque 
di quella: e Genlucca, egli dice, fu colei "per la quale gli 
piacque, Genlucca era fanciulla nella primavera del 1 SOO, 
quando Buonagianta Lucchese dicevagli nel Purgatorio': 

« FemroiGa è nata, e non porta ancor henda^ 
« Che ti farù piacere • . . 
« La mia città, carne cV uom la riprenda I » 

L^ Autor del ^e//rohadimostrato,(:he Dante non potò andare 
in Lucca, ne conoscervi la non più fanciulla Geotucca se non 
dopo la conquista fattane dal Faggiolano; anche l^Anonimo 
Commento del 1340, attribuito a Pietro figliuolo deli* Ali- 

* MouATUs, loe. cU. 604 606. « Demum ab Uoociorci edictun exiit , pat'^ 
m cendum^ absiUendumque potthac, standumque |Miratw. » 

« Uguccio oallum Lucucsem io vioculis Imo eooflicta coiutitutuni haberi fo- 
• lait; sed tibemm dimlUi pronunliaoU^ cootestaUis immi mU tibUu , aso 

m PAAITIft BIOS TOTOM OMNU MkMC CONTiaiaM. » 

* Dame, Purgaloriu, XXIV. 
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ghierìy notò *, e BenTenuto da Imola ripetè, non essenri FA- 
lìghieri andato se non dopo Tesilio e la sentenza di Gante 
Gabrìelli *. Ed è punto rilevalissimo nella vita dì Dante 
questa sua dimora* che non fu breve, in Lucca dopo il li 
Giugno 1314. Quel riprendilore , di cui faceva motto Bno- 
nag iunta, era Dante medesimo nel suo loferno già pubbli- 
cato; era Dante, che non potendo cancellare io grasia della 
donna Y ingiuria d* aver chiamalo baralUere ogni LucchM- 
BBj ricorreva si gentilmente air artificio di quella predisio- 
se. La donna tanto potè , che mai piii 1* Alighieri noa apri 
bocca si nel Purgatorio e si nel Paradiso contro i Lnccliesi. 

Amabile palinodia ! Si rilegga il passo di Gentaocat e si 
vegga se altra simile se ne ascolti nella Storia delle pia 
lodate lingue 1 Se potessi meglio ringraziare una donna 
deli* avergli fatto piacere una città, fin qui tanto da lai ol- 
traggiata! Si vegga^ se vi sia nulla di più ingenuo e soave 
intomo alle disposizioni dell* animo suo , ed al 9uo muh 
vo siti dolce., quando amore spirai Ma» ecco; dopo il 
conquisto di Lucca, orrido annunzio vi giunge (del che si 
toccò in altro luogo '), che tre Fontanesi degli Alighieri di 
Ferrara erano stati per comandamento del Re Rol>erto, Si- 
gnore altresì di quella città, messi a morte dal suo Vica- 
rio Pino della Tosa, nel mese di Luglio ISU. Qui tut- 
ti comprendono come nel petto di Dante Alighieri agli odj 
Ghibellioeschi di parte contro il Re, Capo de*Guelfi , sian* 
si accoppiati gli sdegni particolari di famiglia. Chi al- 
tro se non Uguccione della Faggiola,in Luglio 13t4',avreb* 
he potuto vendicar tali ofiFese? 

Ugo solo aspirava in quel mese a vendicarle; ma in Pisa 

> Pbtbi ALLBORun, Commeotarhjin, editum Consilio et sumptibasG.J. Bir. 
Vsufoir. Floreotite, 184S. pag. 464-465. 

« BoNAGGioNTA topradictus praeouotiavit exilium nostro auctorì de proxia»i> 
» per illa verlra, qood femioa nata est in terra Lucab, et non deferì bendam^ 

• qaod fiiciet, ^e.QoasI dicat quod modicum erit, quod ut exul ibi erit et pra^ 

• eabUurin Ulam ». 

* BBNTBifUTUs IvoLBifSis, Apud Mnratorl, Ant. Medii Avi, L 1226. 

• Tempore exilii sui amore captus •. 

' Del Veltro Allegorico di Dante, pag. 139. (A. 1826). 
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leneasi viva la parte dei Buonconti, E trionfò di nuovo Te. 
loquenza del Faggiolaoo: imperciocchò, radunati gli Ordì* 
ni del Comune, il mobile volgo cominciò a cantar le.sue lo- 
di e tutti gli animi concepirono furore di guerra. £ da per 
ogni dove, racconta il Mussato, si ripeteva che volesse il 
Faggiolano condurre i Pisani contro Firenze. A Firenzela 
lirenzeliuilì gridarono ^E Firenze,priva di consiglio, tremò 
neir udire un tal grido più che non alPappressarsi del Set** 
timo Arrigo '.Che pensava di quella ìmpresa.e di quel grido 
il Poeta? Se avesse pensato di Ugo si come oggi ne pensano 
i Signori Tommaseo e de Cesare, ben Dante avrebbe dovuto 
dire a*8iioi compagni: t Or che sperate? Non fu costui, che 
» volle /hm^^e il popolo di Arezzò,e poi si fece amico dei 
i btre/d ed usurpò la signoria di Pisa o Tebbe sol per via 
f di compensi, e che non ha guari ci ha fatto entrare in 
i Locca per tradimento? I vizii di questo mio parente Ugo 
i non gli ho io flagellali nell* Inferno, e non li vado flagel* 
t lande tuttora nel Purgatorio? ifaccAiVito di tirannide ^ la* 
É McivOf ffOhèOj venale j amico de^ tradimenti^ può egli sa- 
f perd condurre a Firenze? Ne io ^ehe punisco nell'Inferno 
i gli uomini di ambigua natura^ potrò giammai (son tutte 
t parole del Tommaseo) affidare adesso il secreto de* miei 
t oda tormentosi e delle mie lontane speranze^ I Questo 
e non altro avrebbe dovuto dir TAIighieri allorché tanto 
romore di valida guerra minacciava i Guelfi e Firenze. Ma 
invece anch*egli dovea dir ben presto il Poeta , come fin 
dal mese di Aprile 1314 gridavano i Pisani, che Ugo era 
a Messo di Diol Anch*egli dovea dire^che un Duce messo 
di Dio avrebbe certametUe vinto il gigante^ cioè Roberto 

■ Almzt. MnssATOi toc, eU> X. 629. 

• Valgos UaoTioNZH ezlollerei laudare; prò suo libUu^ publicom privatum" 
» gue aes effaodere: prò ilio, proquc se in/errum, in ignei ire: viret ad ol- 
m lerìora ezteodere: Flozzntiaii iondere, FUatf Molei.Penaiei^ omnit U- 
m «irnoMi impeodere: per fioos el fon ac tbeaira vox ima: Uounonzii vioere: 
m FuMBNTUM iri^ Flokbntiam!!! • 

* Idem, Ibid, X. 629. « Noo minori anxietate angebaoUir Ftou]mxu,qttam 
• Hbiiuugo Imperatore Boemia inalanle! » 
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della Gasa di Filippo il Bello;Roberto,Sìgnor di Firenze, il 
qaale fio dal 1313 era stato creato Senator di Roma, eoo 
Bolla ài Clemcole V ! 



§. Vili. Seconde faville di Can della Scala , che nel 17 
Settembre 1314 punisce fieramente i Padovani $oUo 
licenza; da'quali glt è ceduta quella città. 

la lai modo slaTano le cose di Toscaoa , ove Ugo della 
Faggiola era con migliori auspicj succeduto ad Arrigo VII 
nel governo generale de* Ghibellini contro il Re Roberto « 
non piii Signore di Lucca dopo il 14> Giugno 1314>) aia di- 
venuto sempre più possente in Firenze. Nella Toscana» e 
non in altro luogo dMtalia, s*agitavan le sorti universali 
de* Ghibellini ; ne v^era luogo dllalia , del quale più di 
Firenze si brigasse Dante Alighieri. Can della Scala vifea 
lungi da tal briga ; lungi da ogni cooperazione colà dofe 
quelle sorli pendevano cotanto incerte prima del conquisto 
di Lucca, ed ora, dopo il conquisto, non erane men dub- 
biose per gli sforzi sempre crescenti di Roberto e de* suoi 
Guelfi di Firenze. Vicenza, occupata indegnamente e tradi- 
tevolmente da Cane Scaligero , era la cura unica dei suo 
pensiero: allora i Padovani , quando ebber contezza della 
caduta di Lucca in mano di Ugo della Faggiola,s*appre8la« 
reno con gagliardo esercito a punir quello Scaligero. Gui* 
dati da Ponzino de* Ponzoni, lor Podestà, e da Vanni Scor- 
nigiani di Pisa (parente del buon Marzocco, celebrato da 
Dante ') s'avviarono ^ quella volta; e lo Storico Albertino 
Mussato, era con essi '. Non tardarono ad impadronirsi del 
sobborgo di Vicenza, detto di San Pietro; ma in vece d*as- 
salir la fortezza, custodita daTeutonici di Cane Scaligero, 
si diedero a saccheggiare il sobborgo ed a caricar d* inFa- 
me preda un gran numero di carri, scorrazzando per le case 

' Dante, Pargitorio» VI. 18. 

* Albertinds MoffSATiis, toc cU, X. 647-6S2.D6 GesI.lUl.Làb.VI.IUib. 1.2. 
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degli abitanti.Chi pub senza fremilo ridir gli orrori^che ivi 
commisero i Padovani, e che sono con vivo dolore descritti 
dal Mussato? Chi gli stupri e le violenze? Proruppero nel Mo« 
nastero delle Monache del sobborgo; ne oltraggiarono alcu- 
ne, altre ae ferirono: altre s'imposero da que*ribaldi mezzo 
ignude sugli asÌQÌ,condotte in giro pe* vicini boschi e scelle* 
ratamente vituperate: poscia questi empj, soggiunge il loro 
Mussato, deposte Tarmi, si sparsero ebbri per le campagne 
circostanti, e s' assisero a turpe banchetto in sulle zolle. Ca- 
ne Scaligero , a cui non rimase nascosto quel sanguinoso 
ludibrio, accorse rapido alla vendetta. Seguitato da un solo 
famigliole spronandoli cavallo,entrb inYicenza;donde uscì 
furibondo coTedeschi del defunto Arrigo VII. Die addosso 
alla vii turba di que*non più soldati ma inermi ladroni, e ne 
fé* un vasto macello. I principali Ira* Padovani assediatori 
ftirono uccisi; buon numero fatti prigionieri, fra*quali Al- 
bertino Mussato; il Podestà Ponzino de* Poozoni ed anche 
lo Scornigiani ebbero il danno e la vergogna di non aver 
saputo reprimere la codarda baldanza delle loro milizie ; 
il bottino da essi fatto sugli abitanti Vicentini del Borgo 
di S. Pietro cadde in balia dello Scaligero; ed i carri, gravi 
del peso decurti commessi (quelle spoglie avrebbero dovuto 
restituirsi da Cane a* saccheggiati, ora viventi sotto la sua 
protezione), andarono in Verona. Gli ori, gli argenti e le 
ricchissime suppellettili , recate dagli assediantì , quasi 
ad un solenne banchetto, nel loro campo, vennero in ma- 
no dello Scaligero , che di tante spoglie , scrisse il Mus- 
.salo, caricò più di settecento carri. 

Giusta castigaloia fu questa, inflitta da Cane allo stolto 
esercito de*nemici;ma non perciò ella si potrebbe chiamar 
battaglia fra schiere bene ordinate in guerra schietta. Laon- 
de il Poeta non die alcuna lode a Cane Scaligero , e con- 
tentossi d* accennare solamente alla strage fatta di quei - 
ladroni Padovani : 

» La turba presente 

» Che Tagliamento ed Adige richiude^ 
» Né per esser biittula ancor si pente. 
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v Ma tosto fia che Padova al palude 
n Cangerà V acqua, die Vicenza bagna, 
» JPer e$9ere al dover le genti crude ' ! » 

Per effetto di quella strage, alla qaale diasi pure il no- 
me di battagliaci Padovani con solenne Trattato del 20 Ot« 
tobre ISli cedettero a Cane della Scala qualunque lor 
drillo sopra Vicenza. Cane intanto stette fermo nelle sue 
Veronesi dimore senza darsi alcuna moleslia per la guerra, 
che si combatteva in Toscana tra il Re Roberto ed Ugo deU 
la Faggiola. Volgessi allora il vìgesimo terzo annodelPetà 
di quello Scaligero , che certamente acquistò rinomanza 
di giovanetto coraggioso ed ardito,non quella di Capitano. 
Tali, dopo la morte d* Arrigo VII , brillarono le seconde 
faville della sua virluie. 

§. IX. Fittoria d Uguccione della Faggiola in Montecalini^ 
del 29 Agosto 1315. Guido Tarlati^ Feecovo d'Arezzo. 
Pino della Tosa nella Torre della fame in 



Ma già il Capitano ed il Mp.sso di Dio procedeva contro 
Roberto e contro ì Fiorentini, preparandosi a dar tale batta- 
glia, che mai Feguale dopo la giornata delPArbia non a- 
vevano i Ghibellini sperata. Tult* i Ghibellini di Lombar- 
dia e di Toscana s* affrettarono a spedire un qualche soc- 
corso ad Uguccione in Montecatini } e Giovanni Villani * 
ricordò spezialmente le soldatesche inviate da Guido Tar- 
lati di Pietramala, Vescovo e Signore d* Arezzo: da Guido 
Tarlati, ora dimentico degli antichi odj della sua Famiglia 
contro il Faggiolano,e non sollecito se non del grave peri- 
colo e della causa generale de* Ghibellini. Per Topposi* 
to, Cane Scaligero, che avea promesso di venire a combat* 
tere sotto le bandiere delFaggiolano\ se ne stette a casa, 
e mandò solo una mano di cavalli, che giunsero tre giorni 

* Dantb, Paradiso, IX. 4 3-48 . 

* Giovanni Villani, Lib. IX. Gap. 70. 

' GoaxiTsii, Hist. Lib. II. Gap. 2. Apud Muratori, S. A. Ital. XH. 793. 

« Audiens.... quod DomiDua Ganis db la Scala adexercitum Ugittionis 

« personaliter ac celeriuaapplicabat... • 
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dopo la gù\ riportala villoria ' : una mano di soli cenlo 
cavalli fra Veronesi e Mantovani dei Uuonaccolsi *. 

Fu questa la vittoria di Montecatini, combattuta nel 29 
Agosto 1315 contro il Principe di Taranto, fratello del 
Re Roberto, e contro i Fiorentini ; quivi caddero Irafilti 
ed il figliuolo del Faggiolano stesso ed il Principe d'Eboli, 
altro fratello di Roberto, e Carlotlo, nato dal Principe di 
Taranto, ed i più illustri personaggi tra* Guelfi. II Cav. 
Bonaini promise di stampare un Documento, donde ap- 
parisce, che i Guelfi uccisi a Montecatini furono piii d*un- 
dici mila, ed i prigionieri oltre i mille trecento. Ignoria* 
mo, 8* egli avesse liberata la sua parola. Tra gli ultimi 
fu Pino della Tosa, dianzi Regio Vicario di Ferrara; il 
quale in Pisa videsi rinchiuso nella 7Wre della fame ' 
ricordatrice del Conte Ugolino. 

Lungo sarebbe il ridire quale per la vittoria di Mon(e« 
catini fosse stalo il giubilo de* Ghibellini; quale il dolore 
de* vinti: ei basta leggere la nenia pubblicata dal fiandini ^, 
che fu scritta per consolar la Principessa, madre di Carlot- 
to Matteo Visconti disse di quella vittoria: a Ora son lieto: 
D il Re Roberto, che voleva stare mallevadore de* Guelfi, 
» pagò qual debitor principale ^. d I due Ghibellinissimi 
Cortusii ricordavano tuttora quella vittoria, invitando i 
Ghibellini a rallegrarsene comedella sola, che potè cavarli 
a dal lago della miseria e dal fango. E se il Principe di 
» Taranto l'avesse vinta, wiuno avrebbe ardilo d'invocare 
D // nome dell' Imperio in Italia ^. L*Asligiano Guglielmo 



*CoRTt7sif, Ibid. XII. « la tertia die post dictum condictum milites Domini 
(I Cams et LoMBARDiAE supefveneruDt in exercilu dicti Ugotionis. « 

* MussATUs, loc, cU. X. 634. 

3 Del IIigliore, Spogli etc. presso il P. IldefoDso, Delizie degli Eruditi 
Toscani, XI. 217 (A. I7T8). 

^ IUndim, Catui. Bil)l. Leopoloino-Gaodunae, II. 185. (A. 1792). 

^ àloniGiA ( vivea nei 1332), Cbronicon Modoelieose, Apud. Murat.S. R. Hai. 

^ CoRTOsii, toc, cit, XII. 796. 

« De quo vero coollicla omnes Imperli fideles et amici cam cordif jubilo psal- 
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» Ventura (mori nel 1325) afferma, che Ugo fa anuni* 
j) rabile nelle opere sue^ pugnando contro i ribelli del* 
B r Imperio, e distruggendo le Fille de" Fiorenlini. E si 
» esallò il cuor dei Pisani, e già distruggevano la parte 
» Guelfa di Toscana '. » Il Mussato poi chiama insigne 
quella vittoria e per lunghi secoli memorabile nella Slo* 
ria^. Ben Dante a so;^ dispello avrebbe dovuto aspettar 
la vittoria, che si ottenne, da chi solo era in armi contro 
Roberto: fosse stato pure cotesto Ugo colpevole di tutl*i 
vizj I E veramente, ornalo di quel si nobile trionfo a 
Montecatini, e fallo glorioso per tutta Italia, il Faggiola- 
no si die a moki vizj, che avca forse dissimulati sin qui; 
e Ferreto Vicentino Io acccusa di aver severamente ta- 
glieggiato i prigionieri presi nella battaglia, ed il danaro 
ritrattone di averlo speso in metter tavola ed in molti e 
varj bagordi '. Tristo effetto della vittoria I 

§.X. Dante condannalo al fuoco in nome del Ile Roberlo^ 

se rompesse i confini. 

Chi non avrebbe tenuto per infallibile il ritorno dopo 
una tanta vittoria? Già Dante si credeva rientrato in Fi* 
renze ; già cantava : 

<( Non sarà lungamente senza reda. • . • 

c( L'aquila ! • • • 
« Olle 10 veggio eertamente (e però il narro ) 

c( A darne tenripo già Sttlit propinque 

(( Sicuro d' ogni intoppo e d*ogni sbarro*. 
« Nel quale un cinquecento dieci e cinque 

<( MESSO DI DIO anciderà la futa 

<( E quel gigante che con lei delinquei ^. » 

« lant Deo nostro, et b ymoam cantent, qui eos adduxit bodie de lacu mìseriae 
et lutofaecis, Quoniam si Princeps victor fuisset» nemo ausus bssbt dew 

f CEPS NOMElUMPERn INVOCABB.l 

* Vertuba, Àpud. Murat. S. R. Itai. XI. ?39. 

* MnssATus, loc, cU, X. 644. e Insignis et in loDgum aevum memorabilif •> 

* Fereetus VicEirnuus, loc. cU. IX. 1161. 

* Dante, Purgatorio, XXXIIl. 37-42- 
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Gerla h ornai dunque agli occhi del Poeta la vittoria del 
Mfes90 di Dio: e chiese non Ugo, gli potea dare allora questa 
certezza? Non Cane Scaligero, come il Per roui credeva, non 
Cane Scaligero, che non venne in Toscana giammai e non 
combattè giammai contro Roberto; non l'Imperatore Arrigo 
\II, la cui guerra contro Firenze fu , come tutti sanno, si 
sveniurata. Pur questi piace al Gavalier de Cesare perchè 
Molo erede deW aquila : ma chiunque sapea vincere in 
tal segno si reputava erede legittimo del valore di quel- 
la, in un Imperio elettivo e non ereditario. Il Cavaliere de 
Cesare crede, che il Purgatorio si fosse terminato dall* A* 
lighieri prima della morte di Arrigo VII, al che s* oppone 
il ricordo ivi fatto di Gentucca dopo il mese di Giugno 
1S14. Né vale il dire , che Arrigo è lodato nella Divina 
Commedia sino alla fine ; poiché altro è lodarlo estinto , 
ed altro lasciar sussistere la menzione di quelle tanto cer- 
te speranze, che Arrigo noo die mai mentre visse in Italia, 
e che in ogni caso la morte, avea cancellale assai prima 
della presa di Lucca e dell* amicizia con Gentucca. 

E se pur tante speranze , 

Sicure ffogn*ifUoppo e d'ogni ebarro , 

Dante le avea dianzi collocate in Arrigo VII, dovè certa* 
mente negli anni appresso volgerle nel suo pensiero ad al- 
tro MESSO DI DIO, il quale vivesse nel 1 31 5 e vestisse pan* 
ni. Così dalle Storie impariamo, che sovente alla statua di 
un Principe defunto fu mozzata la testa, e sostituitavi la te- 
sta del successore. Né già il nuovo MESSO DI DIO com- 
batteva io quella , che Dante chiamava /* aia strettissima 
della ralle di Po: ma colà neir umile Italia, colà tra Luc- 
evi e Firenze ove le vivissime passioni del Poeta erano stret- 
te ; colà dove con si risoluto ed impaziente animo nel 16 
Aprile 1311 pregava egli» che venisse il Settimo Arrigo. 
Ed alla morte deirimperatore, Ugo, sì, Ugo fu il solo ere- 
de del valore deiraquila, non Cane Scaligero, non i Conti 
' •• ''1 
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dj Fiandra e di Savoia, e non Federigo d'Aragona, Re di 
Sicilia. 

a Fatta la sconfina, dice Giovanni Villani, in Firenie 
» stettono al riparo della fortuna di Uguccione: onde i 
» Ghibellini e gli usciti di Firenze si trovarono ingannati 
» ohe si credevano aver vinta la terra '. » Dunque giam- 
mai gli usciti dì Firenze non concepirono tanta speranza 
quanta ne die lo/o Ugo triouFatore; dunque gli usciti, 
fra* quali Dante, vivevano sotto la protezione del Daee 
messo di Dio. Qui errò gravemente I^ Autor del Fellro^ e 
fu tratto in inganno da una copia infedele d* un Documen- 
to rilevantissimo, ch*ei credo spettare ai cominciamenti 
del 1315 , e spetta invece (quale fu pubblicato dal Manni 
e dal Pelli) al mese di Ottobre dello stesso anno , dopo la 
prova di Montecatini. 

Messer Ranieri di Zaccaria da Orvieto , Regio Vica- 
rio di Roberto in Firenze , dichiara in una sua senten- 
xa di non aver Dante voluto dar cauzione di andarne 
a confino. Dante perciò , non lungi dalla patria di Gen- 
Iucca, si aggirava intorno alle frontiere del territorio Fio- 
rentino: il Regio Vicario, volendo che se a* allontanasse, 
diedi piglio a qualcuno de*suoi processi ovvero Editti con- 
tro gli assenti; delie quali apparenze di procedimenti le- 
gali si rise l'Alighieri: e però il Vicario sentenziò in Otto- 
bre 131 5, che i beni di lui si ponessero nel fisco del Comu- 
ne Fiorentino, rinnovando le precedenti sentenze di Gante 
Gabrielli, per le quali sarebbe slato arso vivo TAIighieri, 
se preso. Ma, ornai fallo sicuro dal Daee messo di Dio , il 
Poeta nuovamente beffossi di questi Guelfi; poscia fingendo 
che parlasse nel 1300 del Re Carlo, e parlando veramente di 
Roberto, verso la fine del 1315 diceva nel Sesto del Para- 
diso, esser tale daddovero Taquila Imperiale: 

« Che non rabbatta esto Carlo novello 
« Coi Guelfi suoi: ma tema degli artigli 
u Che a più alto leon trasser lo vello! » 

'GiovAnia Vulani, Lib. X. Gap. 07. 



imi GB1B£LUNI tt3 

Qui ancora dal primo errore fu i' Autor del Feltro con- 
dotto ad un secondo, supponendo, che questi versi i* Ali- 
ghieri gli avesse scritti mentre sperava le vittorie de! Mes* 
80 di Dio contro \\ gigante. Noria vittoria di Montecatini er- 
rasi già conseguita ; quindi si animoso parlava il Poeta 
contro il Senator di Roma, e Signor di Firenze,in nome del 
quale veniva spogliato efficacemente di sue sostanze: ne 
altri artigli Qveva in quel tempo l'aquila Imperiale in To* 
scana se noaquellidel solo %\xo erede Ugo della Faggiola. E 
rivoUoa Roberto, neirOttavo del Paradiso, Dante il fé* chia- 
mare un Ile da sermone dal fratel di lui; cioè da Carlo Mar- 
tello, slato Re d* Ungheria. Poi nel Nono del Paradiso finse, 
che Io stesso Carlo Martello predettò avesse gringanni,coi 
quali doveva Roberto impadronirsi del Reame di Puglia in 
pregiudizio di Caroberto,giovìne Re d'Ungheria, e figlino* 
Io d*esso Carlo Martello, mercè le Bolle, che il Guasco Cle- 
mente Y darebbe in favor d* esso Roberto. 

Maggio^ testimonianza e più assai splendida intorno al- 
la vittoria d* Uguccione segue nelle parole, che soggiun- 
ge Carlo Martello: 



a Ha disse: Taci, e lascia volger gli anni: 

a Si ch'io non posso dir, se non che pianto 
« Giusto verrà' diretro a'vostri danni 1 



Qual era mai se non il procedente della disfatta di Mon- 
tecatini quel giusto pianto, che V ombra del Re d'Unghe- 
ria diceva in Aprile 1300 doversi dopo molli awni sparge- 
re da suo fratello Roberto? Da Roberto, Tordilor degl' in- 
ganni coniro il nipote Caroberlo ? Quel giusto pianto a- 
vrebbe dovuto ristorar i danni de*ChibeIlini, ed anche del- 
la bella Clemenza, sorella dello spoglialo Caroberto, la 
quale nel 1315 per Tappunto, qudhdo si conseguiva quel 
niemorabil trionfo, divenne sposa di Luigi X {Louis Hu- 
Un)^ Re di Francia. Roberto, Capo de* Guelfi , non pianse 
certamente per le vittorie,che Arrigo VII non riportò gium- 
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mai sopra di lui: ed i suoi politici affanni e perb le speran- 
te de*Ghibellini nonebbèr principio se non alla venuta di 
Uguccione in Pisa ed alla presa di Lucca nel 14 Giugno 
1314 con la cacciata di Gerardo da San Lupidio, Regia 
Vicario di Roberto in quella città. Il giusto pìarto giunse 
al suo colmo nel 29 Agosto 1315 là in Montecatini: e non 
fu questa una frase poetica dell* Alighieri , ma Ferrelo di 
Vicenza Tadoperb anche in prosa nelle sue Storie '. Se non 
che il pianto non durò guari e voltossi tosto in riso nel 3 
Aprile 1316» come or si vedrà. Dopo quel di, Roberto non 
ebbe più cagioni se non di letizia, fino a che viiae Dante 
Alighieri; nel quale spazio di tempo fu eletto Pontefice il 
Caorsino Giovanni XXII (7 Agosto 1316), il Re acquistò 
la più grande autorità nella Corte A?ignonese e le cote 
de* Guelfi se ne rirecero. 



§. XL Cacciala d* Ugo della Faggìola e di Dante 
ghieri nel S Aprile 1316. Riparano enlra^pbi preeeo 
Can della Scala in Ferona. 

Il Re Roberto sin dal 1314* aveva in Pisa validi partigia- 
ni; Capi de'quali s* e dello essere stai* i due Buonconti, acui 
Ugo della Faggiola in Marzo del 1316 (non del 131ii ) fece 
recidere il capo. Noi non lodiamo ne questa ne qualunque 
altra uccisione in niun caso; e non istaremo a vedere se ad 
iscusarla fuvvi ciò che suol chiamarsi politica necessità: 
ma la Storia d*Ugo non è lorda sì di sangue come quella di 
Cane Scaligero e di Castruccio. Giovanni Lelmi , presente 
a quei fatti, afferma, che uno de'Buonconti confessò di ave- 
re abusato il sigillo della Signoria di Pisa '. Intorno ad 
essiBuonconti si può chiedere, quale in mezzo alle civili fa- 
zioni del 1314 e 1316 stato Fosse Dante Alighieri, e se egli 
parteggiò esule di Firenze per Ugo della Faggiola, ovvero 

■ Fbbbrtits VicENTiNus , /oc. cU. IX. 1162, « Nec mioas fama velox Ro- 

« BRRTopropere iodicat, qui pcreoi'pU fai um germani et n«*potis deflens » 

' GiovAMM I.FLMi. loc cU . Apud Ufiìi, IK'lic. Grud. Vili 111. ( à. l74o .) 



DEI GHIBELLINI M 

pe* Baonconli e pel Be da sermone. Con molto acume d*iu- 
gegno, e focendo TofiScio di crilìco eccellente, il Sig. Tom- 
maseo ha veduto, che a quelle fazioni di Pisa dopo la bat- 
taglia di Montecatini voglioasi attribuire i ? ersi di Dante 
nel Sesto del Paradiso. ... 

« L'uno al pubblico segno (deiraquila) i gigli gialli 
« Oppone, e TaUro appropria quello a parte; 
- (1 Si eh'è forte a veder qual più si falli! i» 

Oculatissimo contro Ugo crede il Tommaseo , che 
con questi versi Dante Io condanni ; donde procedereb- 
be, che Dante avesse approvato gli accordi col Jie da ser^ 
mone , in nome di cui era stato ricondannalo al fuoco in 
Ottobre 1315. Ma quei versi chiaramente mordono la par* 
te de* Buoncontiy che oppouevauo Tinsegoa della Gasa di 
Francia e di Puglia, cioè i gigli gialli^ all'aquila delf Im- 
perio: ed essendo quest'aquila pubblicamenle e legittima- 
mente solo tenuta da Ugo in Toscana pel consenso de* Ghi- 
bellini di tutta Italia, compreso Gan della Scala, e pel con- 
senHO della vittoria; ben poleva quelTUgo esser crudele ti- 
ranno di Pisa, ma non polea dirsi di lui quello che solo 
andava detto dei suoi nemici, che altri, cioè, appropriasi 
se a parte U segno dell' aquila. Giò dimostrasi coi fat- 
to permanenle: imperciocché, avendo il prode Gaslruccio 
messo a ruba le terre de* Malaspina ed avendo fatto ucci* 
dere da^suoi scherani,come narra Ferreto da Vicenza^, un 
trenta contadini deli* uno e dell* altro sesso per vendicare 
la morte di' un suo familiare , gli fu chiesto di ciò ragione 
in Lucca-: ed allora il popolo di Lucca e di Pisa , levatosi 
a romore(per cagioni, che si diranno in altra scrittu- 
ra), nel S Aprile 1316 discacciarono Ugo della Faggio- 
la. Ed Ugo passò a Verona in Corte dello Scaligero : e qui* 
vi anche si vide giungere Dante Alighieri dopo V ultima 
sentenza del Regio Vicario di Firenze:Dante Alighieri, che 

■ FBanrof Viaumims toc. cU. S. R. Ital. IX. 1 162. ilistor. Lib. Cap. 
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hvfvhhe ccrlamentc dovuto ritornare nella saa palrìa , se 
avesse parteg^ato in Pisa pe* Buonconti, ttierce i varii alti 
di pace, che dal 2^ G iagno 1316 fino al 12 Maggio 1S17 
furono sottoscritti Fra* Pisani e Roberto stesso; ne*qaali 
alti , sì come avviene , il Faggiolano è trattato sempre da 
nemico antico di Santa Chiesa^ da emulo di verità^ dati" 
ranno astuto e protervo, e da cagione dilulCimaU \ E 
per virtù di questi accordi min Dante , ma Pino della To- 
sa, che avea sentenziato a morte i tre Fontanesi Alighieri, 
tornò trionfante in Firenze. Or basta il vedere TAIighieri 
ed il Faggiolano entrambi successivamente giungere da 
Pisa ovvero da Lucca nella Corte dello Scaligero per com- 
prendere, che il Poeta non lasciò mai di seguire la fortuna 
e la parte del suo congiunto : e che però Imona pezza di 
sua vita la visse insieme con esso^ come aveva detto T Autor 
del feltro: ciò che spiacque anche al Signor Tommaseo. 
Cr increbbe altresì V essersi detto dalFAutor del FèUro^ 
che Dante dovè far cuore per comparire dinanzi a Cane 
dopo i pungenti motlijche leggevansi contro gli Scaligeri nel 
Purgatorio, già pubblicalo; del che si parlerà in un altro 
Discorso. 

Qui fra* Documenti da noi promessi giova dar luogo ai 
detti de* contemporanei sulla cacciala di Ugo. Andrea Dei 
ricordalo dianzi narra , che volendo questi far tagliare la 
testa a Gaslruccio per più robarie e micidj , perde del 
tutto la signoria dei Pisani ingrati^ ». Frate Ranieri dei 
Granchi Pisano, dell'Ordine dei Predicatorì,e tanto Guelfo 
che atroce chiamava Tinfelice Corradino perchè aspirò alla 
Corona di Napoli '; Frale llanieri, che scriveva nel 1533, 
celebrò nel suo Poema Caliginoso i trionfi di Ugo a Mon< 

* Flauinio dal Bobgo, Raccolta di Documenti Pisani, pag. 831, Pisa, in 4. 
(A. ]76b ). 

« Ucnccio DA Fagiola , Hostrs antiquus Sanctae llatris Ecclestae, et Emo- 
B 1o8 vcritatis... Pisabum lloderator et Rector, qui Terram ipsam per aac/am 
B astutiam et tirannicam protervlam.,» » 

' Dei, Apud Muratori, S. R. Ital. XV. &9. 

^ Raynerius Grancui, Poema Caliginosum, Apud Murat. S.R. Ital. XI. 294 ? 
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tecatiDt) rimproverando a* suoi VìMui^che per mali sospet* 
li cacciavano in bando i migliori , e fra questi constringe- 
vano Ugo ad andarne in Velo (di Vicenza) \ Descritte po- 
scia le feste, che celebraronsi perla vittoria di Montecaltoi, 
f e qual palma,egli esclama,oon fu queIla,o Pisani^che per 
s gt ingrati consegui Ugo della Faggiolal ' % Finalmente 
prorompe in queste memorabili parole: €.. .Oggi lo festeggi, 
s o Pisa feroce; indi Io scaccerai: ma fu egli simile forse 
s al Conte Ugolino? ' i II Guelfo e Fiorentino Giovanni Vil- 
lani, quantunque chiami tiranni ed Ugo e Cane Scaligero 
ed ogni Principe Ghibellino , pur dice di quella cacciata : 
s Questo fu irguiderdone,che Vingrato popolo di Pisa ren- 
i de a lui che gli avea vendicati di tutte vergogne, raoqui- 
s stato lor castelli e dignità, e rimessi nel maggiore stato 
i e più temuti da'loro vicini che città d* Italia ^. a L*altro 
Guelfo, il Boccaccio, amico del Re vinto da Ugo, assai più 
giusto che non sono i moderni Scrittori, quel'medesimo 
Ugo, stato si grave al suo Roberto ed a Firenze, chiamava 
Signor di Pisa mirabilmente glorioso ': nel modo stesso che 
Benvenuto da Imola chiamollopo/^f^/t^^mo nemico de Fio* 
xeniini *. Il Moratino, che dopo la morte del Muratori si & 
acoperto essere Tautore degUAnnali di Forlì, scrive : % Men« 
i tre Ugo fioriva in Pisa, i Pisani lo cacciarono per tedio 

> Gbinchi, Md. XL 292* 
• Vot modo. Pisani citee 

• Qoi roilis ferro , ruitit et peste nefanda 

• Suspicione mala vestros qnoscumque fagatii? 

• Huoc in SinumuM vnltit , bunc tendere Vblcm; 

• Huoc lacitit tantum Lombaidos quaerere llontes! 

• Quot proinde foganntrit Romandu pulsos!!! • 

• Idem, iMrf. XI. 293. 

» Quali8pa/ma/r#tf, qualis viclaria^ Civeal 
» Quam tulit ingraiis Uccao tono doroinatoi, 
» IlAncHiA quem genuit, tilulatos de FaoiolaI 
' iDtM.loexU.XlM 7 . «Oblquantum,PisAN A/4»ur,dominopraetendii bonoret! 

» Excipis? Expellea similandum non Ugoumo! 

• GioTANifi ViiXANi, Lib. IX. Gap. 76. 
' Boccaccio, Vita di Dante. 

• BsMTtN. bioL. Apnd Murat. A. M.^vi, I. 1226. 

8 
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f della sua potenza '• i E così anche rAnooìmo Ilalo del 
1 35i,Scrìtlor Ghibellino: f ... 1 Guelfi a Montecatiai faro- 
I no presi come timide rane; ma infine, secondo il costo» 
» me degr Italiani , vituperosamente Ugo fu discacciato. 
» Pochi sono i popoli, che riconoscano il buon serviiio dei 
r Signori; ma come sloUi mutano volontà ' . i 

§. XII. Ugo della Faggiola Podestà in Ficenza.Danle^ ae^ 
colto da Can della Scala^ scrive la famosa Lettera tu- 
tomo al suo rimpatriare. 

Gli onori faiti ad Ugo dopo la sua cacciata, e non oslan- 
te ruccisione de* Buonconti, possono leggersi da per ogni 
dove nella Storia. Più di tutti, disse F Autore del Feltro , 
ebbelo in riverenza Cane Scalìgero; di che arendo il Si- 
gnor Tommaseo chiesto i documenti , possiamo aTerli da 
FrancescaPetrarca. a Ugo agitato neiretà noslra,risponde 
» il Petrarca,da varie tempeste della fori una, fu magnifica^ 
I mente ricevuto dallo Scaligero : e non sostenne punto le 
f parti di ospite^ ma il PADRE '. i Noi dunque non voglia* 
roo che al vincitore di Montecatini concedasi altra stima dal 
Tommaseo se non quella medesima,concedutagli altra volta 
dal suo Scaligero. Ne fuvvi piii impresa di guerra, in cai 
Can della Scala non si fosse accompagnato con Ugo della 
Faggiola. Nel 22 Maggio 131 7, Ugo salvò a Cane la vita in 
Vicenza * : e costui , fattolo quivi eleggere Podestà , per 

* Ammalbs FoROLiYiBRSBS, Apod Murstori, S. R. Ital. XXIf. 1S3. 
(Del lloratiDi si fegga il MiUarelli, Scrip. Fa^^entiDi, pag. S28| 

* Anonimus Italus, S. R. Hai. XVI. 376. « A/ore Italoium .» 

' Francisci Petrabchae, Rerum Memoranda rum , Lib. 11. Gap. 4. De Troni», 
Tom. I, pag. 480 (Basileae, l&M, io fui.) » 

(A.l 7 7 1 .) « BuMTio FA6I0LANUS aetcUe nostra maltis actus fortunae tempo» 
» statibu8,a(i aulam tandem Canis llagoi VvaoNENsis^velui ioportum ali<|aem... 

• appullt, ubi MAONIPIGB BlCEPTU8...n00 hoSpUiS Sed PaMUITIS I.0GU1I TBMUIT «• 

^ CoRTOsiif^.cil.Xli.SOl.lIisi.lJb.ll.Cap.n .«Taodem Uftono recuperalut 
» est ad pugoam, et seutieos Domioum Cakem ab iniroicis ÌDlerclusom com ea 
9 modica gente quia ountius acclamnbat : probissimi milites , accurriie 
» accurrite Domino Gami, quia perii inler inimicos, ni$i ipsi velocUer 
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Tcndorsi piti formidabile a* Padovani^ dice Ferreto, rimos^ 
so il suo parente Bailardino di Nogarola , a è permUe ad 
c( Ugo la Signoria e lo scettro della città \ i Cosi comu- 
Dicogli la sua potestà di Vicario Imperiale in Vicenza. 

Erano i primi giorni di queiranno 1317 (i tre primi 
mesi fino al 25 Marzo apparteneano al 1316, secondo il 
computo Fiorentino), allorché Dante Alighieri spedi la sua 
famosa Lettera ad un amico , della quale ci piace favellar 
con le care parole del dotto ed ingenuo Signor Pietro Fra- 
ticelli : € È dessa , egli dice * , un* Apologia della vita di 
I Dante, poiché da essa apparisce V innocenza di lui« lo 
» studio continuato della filosofia, la cura di serbarsi in 
s buona fama ed in decoro, e la grandezza delPanimo suo. » 
NeirArchiyio delle Riformagioni di Firenze si conserTano 
ì tre stanziamenti fatti da quella Signoria nel 2 Giugno, 
3 Settembre ed 11 Dicembre 1316 suir assoluzione de*ban- 
diti, fra* quali era Dante, purché seguitassero il Carro della 
Zecca, detto di S. Giovanni, con la mitera in testa e con 
'un cero nelle mani. A quest* ignominia s* assoggettarono 
alcuni de*suoi compagni, si come i Mannelli, i Minucci ed 
i Tosingbi: ma il Poeta scrisse con alto e forte animo,che un 
uomo della sua fama non avrebbe paliti, no, simili oltrag* 
gi. E potea forse patirli chi avea posto alla luce (ben presto 
ciò sarà dimostrato) V Inferno ed il Purgatorio? 

Invano tentò Ugo della Faggiola, in Agosto 1317, di 
tornar in Lucca , tuttoché aiutato da Can della Scala. Pos- 

« curratii. Qaae aodiens Uomno... oooforta? it mHitet suoi, ut ipiaro lequeren- 

• tar,8tiinulaas dextreriumìu ipsot peditet lanciferot , ita qiiod fregit eoa.... 

• et accessit ad Domiouni GAifiif... ila quod ut quasi omoes ioimici.... in strata 

• et campis remanseroot... .» 

■ FEiarros Vicbntinos, toc. cU. IX. 11 75. 

» TuDC Canis, ut Patavis verendus meturo addatane uKerius io se male eoo- 

• jureot, aiDoto Bailardiiyo, Ugutionbii Praetorem designat, illique modera- 

• meo apud Vicbktum et sceplra permUU ,» 

* Fbaticblli. Epistole di DAirre ALioHiEni, fra le Prose e Poesie Liriche, V. 
94, 9^, Livorno, in 8. (.%. 1844). 

» Alia Tia iofeoitlur, quae famai Damtu, quae booori non derogel! .» 
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senli amici , rimastigli nella Città, confortarono Ugo al* 
Tandata ; ed e* pervenne in Lunigiana , o?e T accolse il 
Marchese Spinetta Malaspina ; ma Castruccio Castracani 
ruppe i loro disegni, sì che il Faggiolano, fallito il colpo , 
tornò a Verona. Ivi ben presto lo raggiunse anche Spinetta; 
e si trovarono entrambi uniti coirAlìghieri.Ma il Poeta non 
soprastette un gran tempo a levarsi di Verona « ed a con- 
dursi nelle Corti d' altri Prìncipi d* Italia. Di questi soqi 
novelli viaggi s* hanno riscontri non incerti , che ci fan 
credere d* essersi egli allontanato dallo Scaligero verso 
la fine del 1317, o ne* cominciamenti ad un bel circa deU 
ranno 1318. 

Nel 21 Dicembre 1317 Cane Scaligero ed Ugo della Fag* 
gioia tolsero a' Padovani la città di Monselicei con altri luo^ 
gbi vicini; ciò che non avvenne certo senza occulte pra- 
tiche ^ le quali omai si dovrebbero appellar tradimenti; 
ma il Mussato , nel deplorare tali sventure della sua pa« 
tria, loda invece T tin^e^no di quelloch* e* chiama il mar 
gnanimo Ugo , a cui principalmente lo Scaligero commise 
di condurre a fine si fatte spedizioni ' . Di Ugo, Podestà Vi* 
centine, si leggono due ordinamenti criminali del 7 Luglio 
1317 e del 4 Luglio 131 9, le copie de*quali furono con ama- 
bile cortesia donale airAutor del Feltro dall* egregio Signor 
Francesco Testa di Vicenza. L* ultimo è notabile innanzi 
ogni cosa, rilevandosi d*iudi, che, sotlo la Podesteria d'U* 
guccione della Faggiola, fu solennemente abolito nella città 
di Vicenza il guidrigildo Germanico , e posta la .pena di 
morte contro gli omicidi. Sì nobili provvedimenti or saran- 
no per la prima volta dati alla stampa. 

« Albiat. UvsiktQB^loe.cU. X. €81. Lili. Vni. Decaptione Montissilicis 
Fragmentum. 

• CiniM suffultusUciTcìONis ingenio; sed qaia magnìs absqiie discrimiDibus ?ix 
• unquam ardua patraolur oegotia, inagnanimu$ ad id Ugotio 8|>euì direxit.» 
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§. Xni. Guerra di Liguria. Tretigi itreita d" assedio nel I 
Ottobre 1318. Can della Scala salutato Capitan Generale 
de* Ghibellini di Lombardia^ nel 16 seguente Dicembre. 

Nel 1318 scoppiòla guerra di Liguria, ove dalla Tosca* 
na e da Montecatini fidesi trasferita la sonàina della causa 
Ghibellinesca. 

Genova fu assalita da* Visconti e difesa in principio dal 
Re Roberto, che vi giunse nel 20 Luglio con le sue armate 
di Napoli. Ma Can della Scala non pensava se nonadoccu* 
pare Trevigi, ed a procacciarsi colpevoli fautori nella cit« 
tà;i quali, come or ora si dirà, non gli giovarono. E però egli 
fece assediarla nel 1 Ottobre 1318 da Ugo della Faggiola; 
Per questo fai to, Giovanni XXII, che avea dichiarato ' es- 
ser il Papa Vicario Imperiale durante la vacanza delflmpe* 
rio, spedi sue Bolle nel 20 Novembre 1318%ammonendoUgo 
Faggiolano e Cane Scaligero d'abbandonar queirimpresa. 
Non per questo esistettero; Tassedio continuò,e durava da 
più di due mesi, quando un subito rumore si sparse, che il 
Re, per mezzo di Francesco Torriano, facea grandi profferte 
a Can della Scala con Tintendimentodi staccarlo da*Ghibelli- 
ni '.Prometteva dargli nelle manitutte le Terre situate fra Ve* 
ronaed il Po.AIlorai Capi de'Ghibellini si raccolsero a collo- 
quio iuSoncJno,dove,nell6Dicembrel 3 18,l]godeIla Faggio- 
la fece nominare Cane Scaligero Capitan Generale di Lom^ 
bardia^.Vgo adunque^il più gran guerriero tra*Gbibellini, sa- 

' Fedi Bolla del SO Marzo 181 7 pretto Baynaldi, Cocquclinet, etc. 

* Vaacu Storia della Marca Trifigiana VI. 91. (4. 1787). 
'GuALVAinot Ftinu, Manipuiat Florom , Gap. 5S7. Apad Muratori, S. R. 

Ital. XI. 725. 

• Videot Rex te obtettum... mitit PaiNGitcìni db la Tuati ad CifiB», do- 

• roinum Viionab, promittent tibi domiaium omnium terrarom, quae tunt io« 
« ter VatONAii et Padoa», ti tibi et parti Guelpbae raveret;qood nollo modo fa- 

• cere voluit. Tunc MimABUt VicacoMst, oongregatia oodique amicit io Son- 
» ci!<o, ooDTOcato Concilio, in quo Cams db la Scala , Si partis Gbibellinae 
Capffaneus Generalità 

* FEBBCTOt VlCETfTIMIS, loC. CU. IX. 1 1 79, 1 180. 
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pea tuHora nel lor Parlameoto fare ascollar la sua voce dai 
Princip];Doa come Cafilano di ventura jUìbl come il vìdcìIo- 
re di Montecatini, ammirato da lul(i;al qualeora fu debiiore 
lo Scaligero degli onori, si come dianzi era stato della vita. 
Dalia natura della sua dignità in Vicenza e dal rispetto de* 
Ghibellini si scorge quanto impropriamente Ferrelo da Vi- 
cenza ed altri abbiano detto , che Ugo militò agli stipendj 
di Cane. Vero è , che la gratitudine verso lo Scaligero e 
grimpegni con lui contratti del proseguir la fazione di Tre- 
vigi vietarono ad Uguccione di condursi alla guerra di 
Genova : ciò che per altro non avvenne senza il piacere 
de* Principi raccolti a Soncino. Essi amavano d*avere chi 
soprastesse airorgoglioso giovane, che il Re Roberto potea 
voler trarre a se con nuove lusinghe. 

§. XIV. Jfargherila di Morgana ed il Castello di Noal^* 
Fazio degli liberti^ Jutore del Dittamondo. Zapo Sol- 
terello. 

E però ad altro non valse, che a tenerlo saldo nella fede, 
Tessere stato Gao della Scala,nel bel mezzo della guerra di 
Liguria, gridato Capitan Generale de*GhibeIlini Lombardi. 
Ma egli riuscì Capitan Generale solo di nome,sìcome accen- 
na Ferreto di Vicenza ', e come dimostrossi dal non essere 
aodalo il Signor di Verona sotto le mura di Genova. Non le 
spiagge dove il Re Roberto e Tarmate di Napoli avean com- 
bat luto valorosamente, ma i scoi delTopposto mare Adriatico 
ed i confini de*Padovani Antenorei,soggiuoge Ferreto ', sta* 

« Ganis regoi Sfidus qiias bello superet afficiatque urbes, irreqaietat expo- 
» scit... Deoique post multa ?ariìs argumèolis bine inde discotsa, tatios distia 
» est Ducìbus, HORTATU UGUTiONIS DE FAGIOLÀ,quemquam ex se Prioct- 
• pem coQstiluere » 

' Fbrbbtos VicBfiTiNus, loc. cU» IX. 1181. 
« Gamis PrÌDcipem Lahcobaboomum sejactabat ! » 

* Idbm, Ibid, IX. 1180. « Illtbicos Suias, ÀNTBNORiooMQaB FiNBs SUMMA 
■ SPESITIENSI n 

.... » Minorìbus viriumeopiis Gommuni catisae propere soffragitiu esU • 
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yano in cuore al Capitan Generale di Lombardia; e nin- 
no spedì minori aiuti di soldati nella Liguria quanto Cane 
Scaligero, inteso unicamente a Trevigi. 

Artico deirilluslre famiglia degli Avogari, detto il Tem* 
pesla,era tra'primi di quella città, ed avea per moglie Mar« 
gherita di Morgano: Signore del Castello di Noale. Già pri- 
ma d*Ottobre 1318 tessuta erasi la congiura di mutar lo sta* 
to di Trevigi, e di chiamarvi nuovo Signore Cane Scalige- 
ro. Autori del malvagio disegno furono Guglielmo Valni« 
00 e Guecellone di MonBrmo o Monfumo, giovane scapestra* 
to; acquali unissi Margherita di Morgano. Arcane fiamme 
d*amore pel non mai veduto Scaligero accese aveva in petto 
alla donna ia rinomanza del coraggio di lui ; ne tardò il 
Veronese a concepirne i sospetti. Senza indugiare, per mez- 
zo d'occulti nunzj, mandò magnifici doni a Margherita *; la 
quale taoto potè sul marito, che si ridussero entrambi in 
Noale,ove sopraggiunse Can della Scala: ed e' s* impossessò 
COSI del Castello come della donna. Margherita di Morga- 
DO, scrivono i due Cortusii ', gli procreò più d*un figliuolo. 

Ugucdone in principio s*era cacciato sotto le mura di 
Trevigi, ove Caneavealo raggiunto nello stesso mese d* Ot* 
tobre 1 318; e le Porte si sarebbero aperte loro da*congiura« 
ti, se i Caminesi e gli Azzoni e lo stesso Guecellone degli A- 
▼ogari, fratello d*Artico,non fossero con altri egregj Cittadi- 
ni accorsi alla difesa. Uguccione della Faggiola perciò e 
Cane Scaligero strinsero,come 8*e detto,quella città; si con* 
dussero indi al Parlamento di Soncino^donde il novello Ca-- 
pUan Generale de* Ghibellini ritornò ali* espugnazione di 
Trevigi ed al Castello diNoele.Ma vani riuscirono gli sforzi; 
e^per varie cagioni sopravvenute, Tassedio si tolse in Giù- 

■ Fbmmitus VicBirriNUs, Ibid. X. 1180. « Viri famofti repente amore tuo- 

* eenti, qoem nunquam Yìderat.... pretiosa malierì dona per tecretas nantio* 

* rum Mrcinas misiase.... » 

* CoaTOSii, he. cU. XII. 814, BIS. Lib. IL Gap. 28. « Et sic Amtigos taom 

* propriom Castrom de Noali tenuit in damnuro et opprot>riam Tasvisu; cq- 
« jut uxorem Camu cognovit, et ex ea filioa procreatii .» 
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goo 1 319 '. Cessata l'impresa, Cane Scaligero appiccò liti 
co'Carraresi di Padova,e nel 5 Agosto cinse qoesl'altra città 
con assedio, del quale si prese il gOTerno da Ugoddia Fìsg* 
gioia. 

Ecco lotto cib,che Can della Scala oprò dairOUobre 1318 
air Agosto 1319 in prò della causa de* Ghibellini , per la 
quale non tralasciavasidi pugnar ferocemente in Genova.lfa 
il reggimento diPadoTa nel 1318 non era egli forse Ghibel- 
lino? Un giorno si, un altro no '; e sovente le piccole guerre 
di Cane affliggeano ed indebolì? ano la parte dell* Imperio, 
facendo rallegrar quella de* Guelfi, e soprattutto la Signo* 
ria di Firenze. Ben dovrà Cane saperci grado deiressersi da 
noi rinfreschile le ricordanze di Margherita di Morgano e Aé 
Castello di Noale: r]Cordanze,che potranno renderlo accon- 
cio a qualche splendido e non ancor tentato argomento di 
teatrali scene o di Romanzi. Bello e grande della persona; 
pièno di grazie,8e volesse; amabil contegno e dolce fevella: 
tale il dipinge la Cronica Veronese'. Ne il Mussato, che non 
ramava , contraddice ; ma parla di dò, che non sempre in- 
cresce alle donne ; dell* aver Cane cercato d'imbruttire per 
albagia il volto ; anzi d^essergli venuto fatto di comparire 
il piii delle volle bieco, avventato e fantastico^. Uomo nato* 
ralmeote predpite agli sdegni ed inesorabile, il quale non 
seppe frenarsi giammai e si lasciò governar senza posa dal 
capriccio. Si fatti cipigli piacquero alla Castellana di Noa« 
le ; pur e* non si trattava di lei, e solo volea sapersi quel 
che Cane Scaligero facea sperare o no a*Ghibellini di Geno- 
va, ed a* Bianchi, smaniosi di rientrare in Firenze dopo la 
cacciala d* Ugo delia Faggiola da Pisa e da Lucca. Per 
questa smania certamente Can della Scala non diventò , 
nel Colloquio Soocinese del 16 Dicembre 1318, il Feltro 
di que* Bianchi, fra* quali tanto piii spasimava Dante Ali- 

' CoMTVfii, Ibidem.WV 814. 

■ Fedi il seguente Discorso ùt^Due Feltri. 

s Cbronicon VsRoifftNSB, Apiid Marator. S. R. Hai. Vili. 641. 

«MoftSATUs, /6kf., X, 561. 
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ghieri, quanto piU egli avea ricusato nel priacipio del 1 31 7 
di tornare a casa con la mitera in testa e col cero fra le mani . 

^ Dino Compagni, che visse fino al 132S , assoggettato 
81 fosse o no a sì malvagia condizione, ignorasi: ma la fami- 
glia di Farinata degli liberti rimase , al pari di Dante , in 
esilio. Lapo, figliuolo di Farinata, e Fazio degli liberti » 
figliuol di Lapo, spogliali delle loro ricchezze , condussero 
fra gli stenti la vita fuor di Firenze. Fazio, secondo tutte 
le probabilità, combattè neir età sua giovanile in Moate* 
catini : e la gloria di Dante gli riscaldò gli spiriti, facen« 
dogli concepir Y arduo disegno di pigliarlo ad imitare in 
un lungo Poema , intitolato DiUamondo. 11 volo di Fazio 
8i tenne ad infinita distanza da quel di Dante Alighieri : 
pur lutlavolla il AV/omofuiIo giunse alla posterità piùtar* 
da; tanto gli Tal se d'essersi appressato una qualche voN 
ta, sebbene con intervallo assai lungo , ali* intendimento 
della Divina Commedia. 

Un altro Rimatore, di cui si leggono alquanti versi nelle 
Raccolte di Rime Antiche, maohlquaulo minore di Fa- 
sto degli liberti , romoreggiava tra* Bianchi. Fu Priore in 
Firenze ; fu esiliato insieme con Dante, al quale fece una 
grande afa V essere sialo colui un uomo lezioso e sazievo- 
le. Chiamossi Lapo Salterello. Il Poeta non gli perdonò , 
alando alla Corte di Verona, e condannollo nel Paradiso a 
trista celebrità ^ , ponendolo ad un medesimo ragguaglio 
con Cianghella, superba ed invereconda sorella o cugina 
di Pino della Tosa. 

§. XV. Se Benedetto XI fu il Veltro de' GfubeUwi 
e de* Bianchi, ueciti di Firenze. 

Ndfai presente scrittura noi non dobbiam parlare se non 
del Féltro de^Ghibdlini. Benedetto XI, si. Benedetto era sta- 
to il Feltro de*6hibeliini e de'Bianchi usciti di Firenze; Be- 

I Dahtb, Paradiso, XV. Ì2S. 
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nedctlo formio di sapienza e cT amore e di virtù : trascello 
perciò a tale Officio dal Gavalìer de Cesare. Con lui svanirono 
alcuni Talorosi uomini, che lungo sarebbe 1* anno?erare. 
Ma come tacere del Cav. Belli, che onora tanto con le sue 
scrillure V Italia , e la cui dottrina è pari alla lealtà? Co- 
me tacere di due della Congregazione Somasca, il P. Mar* 
co Ponta di sempre cara ed onorata rimembranza, e Tiof 
sigoe suo amico il P. Ciò. Battista Giuliani ? Come tacere 
finalmente del P. Marchese, Tuno de*piu amabili Scrittori 
deiretà nostra, e Tautore cotanto applaudito della Vita del 
Beato Angelico da Fiesole? Il P. Marchese ci fa sapere,clie 
il Giuliani ha pubblicato e* non ha guari una scrittura ( da 
noi non veduta), nella quale, dopo lunghe dubitazioni sul 
^(j/Zro, accetta Benedetto XI, sì come fa lo stesso P.Marchese. 

Anche noi 1* aeceltiauio per Feltro de* Ghibellini e de* 
Bianchi; ma per soli quattro o cinque mesi, dal 22 Gennaio 
al 10 Giugno 1304' : cioè dal giorno , in cui Benedettoli 
spedì suo Legato in Toscana il Cardinal di Prato per ricon- 
durre gli esuli a casa, fino air altro, nel quale il Cardinale 
partissi maledicendo e scomunicando i Neri, dominatori di 
Firenze; gente caparbia e frodolenta,che a?ea rotto gli ac- 
cordi e tolto via tutte le speranze di pace. Nel seguente me- 
se di Luglio 1304i morì l'eccelso Pontefice. 

Or si finga, che Lapo Salterello il Rimatore , si vano 
e rincrescevole , al primo annunzio della gita del Car- 
dinal di Prato in Firenze, avesse voluto lodar Benedetto XI 
in qualità di Feltro de* Bianchi (non fuvvi mai altro tem- 
po se non que*quattro o cinque mesi a giudicarlo tale); si 
finga, che il medesimo Rimatore avesse indi composta una 
lunga Opera, e pubblicatala molti anni dopo il 1304^ e la 
morte di Benedetto XI; si finga finalmente, che in si fatta 
Opera egli avesse, o per pigrizia, o per dimenticanza, la- 
sciato sussistere le parole si pregne di speranza intorno 
al trionfo del Feltro , uccisor futuro della lupa; chi fra* 
Ghibellini ed i Bianchi di Firenze potuto avrebbe tempe- 
rarsi dal riso? Chi credere, che sì magnifiche speranze ac- 
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cennassero ad un trapassalo? E, credendolo, chi di loro noa 
dar dello stolido e dello scimunito a Lapo Salterello? Se poi 
questi, per iscusarsi, aFesse addotto d'essersi rimasto nel 
corso di que^molti anni dal rilegger giammai ciò che avea 
icritto del Feltro dal Gennaio al Giugno ed al Luglio .1304*» 
Lapo Salterello sarebbe stato vie meglio tenuto per uno sto- 
lido e per uno scimunito. Si qua fata aspera rumpas^ Tu 
Jfarceltus crisi Così Virgilio , dopo la morte di Marcello, 
fingeva di profetare intorno alle speranze perdute de* Ro« 
ipnni. 

Il P. Marchese prende a voler dimostrare, che la lupa 
deirAlighieri nel primo dell* Inferno fu Filippo il Bello , 
Re di Francia ; e che quindi Benedetto XI fu il vero Fel- 
trOj perchè desideroso di combattere e conquider si fat- 
ta lupa. Ma presso il Marlene ' , si legge la Bolla , con 
cui nel 7 Aprile 1304< Benedetto XI, assolvè Filippo il Bel- 
lo, asserite e non chiedente d'essere assoluto j da ogni cen* 
sura per gl'infami oltraggi recati a Papa Bonifazio. Ga- 
gliardo Feltro per verità , se Filippo non avesse dovuto 
d*altri temere che di Benedetto XI ! Di questo amorevole 
padre, che ne* primi tre o quattro mesi del suo Pontificalo 
stette in balia, quasi un prigioniero, del Cardinal Napoleo- 
ne degli Orsini, avrebbe potuto dirsi 

.... )» Hihn iste nec ausus; 
)» Nec potuit !...,.. 

Piuingegnosa,ma non maggiormente fondata,è Topinio 
ne che il tra Feltro e Feltro del Feltro dinoti le due lane di 
Benedetto XI; ossia le monastiche deirOrdine suo de* Frati 
Predicatori, e le primitive di lui , che nacque da un man- 
driano di pecore. Il Feltro^ cioè il non tessuto panno d*un 

' Mamtbnb et DoiAND. Colteclio Veter. Monuro. I. 1411 (A. 1714). 

• Regi absenti et non petenti ab onmitms excommiiDicatioDis seoteoiiis 
aÌMolfimus. • 

Vedi Rainatdi, Contiooat. Ad Baroniuin, Anno 1304» S* IX, eoo la Nota di 
MoBitgiior Mani K 
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pecoraio ', è proprio il contrario della lana tesftula, onde si 
Ye8te un Frale Predicatore. . ! . 

Lapo Sallerello, perciò, 8e avesse così d^Uo |, avrebbe 
detto il contrario di ciò cbe si presuppone aver egli vola- 
to pur dire ; cbe i due panni» cioè, della nascita e della 
professione religiosa di Benedetto erano della stessa nata* 
ra : o tessuti entrambi ., od entrambi non tessuti. Benve* 
nulo da Imola , nella parte inedita del suo Commento af- 
ferma, esser bello , per quanto a lui pareva, il paragone 
del Cielo col Feltro ; perchè il Cielo è senza mistura , ed 
il Fellro senza tessitura K 

Benedetto XI essendo stato per pocbimesi certamente il 
Feltro de* Bianchi usciti di Firenze, fu agli occhi loro una 
qualche cosa di piii che non Cane Scaligero, il quale nep' 
pur per un giorno solo die loro le speranze di rìmet*^ 
torli a casa. E si trovò finalmente uno spirito eletto, 
il quale negò di doversi acconciare a Benedetto XI V an* 
tica sentenza del credere additate Verona e Trevigì,si 
come due luoghi posti tra Feltro della Marca Trivigia* 
na ed il Montefeltrp. Qui tutti ravvisano il Betti , del 
quale s* è toccato. La spiegazione della doppia lana di 
Benedetto XI^ è , giova ripeterlo , ciò che potea dirsi di 
meglio in favor di quel Pontefice, senza ricorrere ad una 
sì malvagia specie di Geografia. Noi avremmo di gran 
cuore voluto accettar la interpetrazione del Betti , an- 
che rinunziando ali* osservazione , che non vuol chia* 
marsi Feltro la lana del vestito d* un Frate Domenicano. 
Vogliamo anzi proporgli, tanto ci piace Tindustria sua 
letteraria, la transazione, che Lapo Salterello, il quale poi 
non era un balordo, avesse da prima indiritto il tra Feltro 
e Feltro a Benedetto XI: ma che poi, neir allo di pubbli* 
care una qualche altra sua scrittura molti anni dopo il 

■ Vedi la Crasea oella voce, Feltro, 

' « Et ett palchra similitudo, quia Coelum est sine mixtura , et Féttrum 

• BINE TEXTUIA. • 

Benyenot. Imol. Ctim, etc. In Codice Laubemtumo MS. PluJt. XLllli 
Num. 4.Jbl. 40. a tergo. 
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iSOi, avesse lascialo siarvi quelle parole, noa per pigri* 
zia o dìmenUcansa , ma ti pel disegno da lui concepito 
di voltarle ad altra persona , qualunque si fosse, che do- 
vea vincer la lupa; di voltarle ad un Fellro^ vivo dppo il 
ISO^. Lapo iodi, per via di rilecchi, v*avrebbe soggi«qto 
il concetto , che il FeUro aveisse dovuto cacciarla di ciUà 
in città. • 

Simil concetto conveniva meglio ad un Capitano, ad un 
uomo di spada , il quale fosse andato allora penosamente 
guerreggiando in qua ed in là , che non ad un Pontefice 
Massimo, la cui potestà universale suscitava idee d* un* 
operazione piii vasta e non ristretta in cosi brevi e mu- 
nicipali, sebbene svariati, confini. Di villa in villa! Lapo 
non ignorava in quanti luoghi avea combattuto Uguccione^ 
dal 1292 al 130^. 

$. XVL 11 Re Roberto alla Corte (T Avignone. Brescia lo 
domanda e t ottiene per suo Signore nel 1319. 

La cacciata d* Ugo della Faggiola e le felici armi di 
Napoli nel Mar di Genova ristorato aveano la parie de! 
Guelfi, accrescendo la possanza del fte Boberlo in ttoma 
ed in Fireoze.Avaoli la guerra di Liguria, Can ddla Sca? 
la tentato avea piii volte d* occupar Brescia, la quale de- 
siò nel petto delPAIighieri tante ire per la sua resistenza 
contro il defunto imperatore Arrigo VII. Da indi in qua, 
Brescia si vide sempre minacciata da Cane Scaligero* Con 
lui ben presto, a danno di quella città, si congiunse Ugo 
della Faggiola, che V Odorici ' chiama ottimamente il 
fortissimo proscritto: e però i Qr^sciani posero il partito 
di darsi al Re Roberto, che accolse con lieto viso le prof- 
ferte a lui fatte nel 28 Gennaio 1319; indi, nel 29 Apri- 
le ', sciolse le vele alla volta d* Avignone, seguitato dalla 

' OooBici, Storie Bresciane dal 1311, I. 32. ( A. IS&O). 
» GiOTAJiM Vilumi, Lib. IX. Cap. 96. 
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Regina, e dal Prìncipe di Taranto, di cui T animoso fi* 
gliaolo Carlotto era caduto, combaltendo contro Uguecio* 
De, in Val di IVievole. 

Ali* arrifo di Roberto, la Corte Avignonese del Caorsi* 
DO Pontefice Giovani XXII mulo le sembianze , ne parve 
più vivere se non in prò dei Re di Puglia e de* Guelfi. 
Giovanni, Canonico di San Vittolre, il quale scrisse in 
que* di, ebbe a dire ', che altri negozj non si trattavano 
quivi se non della Signoria di Roberto sulle città d* Ita- 
lia, nella qualità or di Senatore di Roma, ed ora di Vica« 
rio del Ponlefice. Da un'altra banda, Giovanni XXII ri- 
pelea sempre nelle sue Bolle d* essere Vicario Imperiale, 
durante la vacanza dell* Impero: non volersi tener per 
Imperatori ne Ludovico di Baviera ne Federigo d* Austria. 

e Rex(son le parole di Giovanni da S. Vittore) com 

e Papa moram facieos ita eum suis negotiis occupabat, 

e quod nibii , ani parum expediebatnr in Curia , immo 

e etiam negotia personalia Papae iotaliter infetta rema- 

(( nebant. )) 

Sì fausti successi ed un si prospero vento aveano da 
qualche tempo vendicalo 1* onta di Montecatini , e fatto 
cessar nella Corte di Roberto il giusto pianto^ che nel No- 
no Canto del Paradiso diceva 1* Aligheri, noi già Tudim* 
mo, esserne derivato. Se daddovero, dopo il Colloquio di 
Soncino ed i cominciameoti dell* assedio di Padova, Dan* 
le avesse nel 1319 pubblicata la Cantica dell* Inferno, 
chi sarebbe stato il suo Feltro^ se non Uguccione, autor 
unico di quel pianto? Uguccione, che si sarebbe impa* 
dronilo di Padova, ed avrebbe tosto potuto ritrattar con- 
tro Firenze Tarmi di Montecatini? 



I JoHANNis A S. VicTORE, Vita JohaoDis XXII, Apud Muratori, S.R. Ittl.Tom. 
II. Part. li. Col. 483. 
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^ IVll. £'ficrisce il Conte Federigo di Monte fé Uro 

e cf Urbino. 

Ma un Tecchio nemico, spellante alla patria ed alla fa- 
miglia di queII*Uguecione della Faggìola, minacciava nuo* 
Ti danni a* Guelfi ed a Firenze in que* giorni. Era Fede- 
rigo Cónte di MontefeUro' e d*Urbino^ che guidava i Ghi- 
bellini della Marca d* Ancona, signoreggiando in Osimo ed 
in Recanati da un lato degli Appennini verso T Adriatico; 
dair altro stendeva Tali Verso la Toscana, e facea sollevar 
Assisi contra laGuelfa Perugia. Chi piU presto diluiavreb- 
be potuto divenir Duca d* Urbino, dove la sua Feltria fa- 
miglia s*era impossessata d*un vasto territorio, soggetto 
alla Chiesa di Roma? Nacque Federigo da quel famoso Gui- 
do, che Dante dice d*aver dato il corneo frodolenlo, e 
però situollo neU* Inferno : da quel Guido, padre ancora di 
Buonconte, che perde la vita in Campaldino, combatten- 
do contro il Poeta, e poi s*udì sì teneramente rimpianto 
da lui nel Purgatorio ' I Quali e quante ricordanze della 
sua gioventù nell* animo dell* Alighieri I Or mentre il Fel'^ 
trio Conte d* Urbino combattea suir una e sul Pai tra schie« 
oa de* Monti, accennando al doppio JÉare d* Italia, T altro 
ed assai più famoso guerriero de* gioghi Feltrii e della 
Feltria stirpe* dall' assaKe di Trevigi era passato a quel- 
lo di Padova. Ben egli può credersi, che i Bianchi, usciti 
di Firenze, si facessero a biasimar acerbamente Ugo della 
Faggiola d'essersi cotanto impigliato di favorir Cane Sca- 
ligero e di starsene come sommerso nella Brenta, sema 
venire in aiuto al suo congiunto ed al suo compagno pri- 
miero neirarmi. Che non avrebbe detto di ciò Dino Com- 
pagni? Egli, che avea svillaneggiato V opere S09petled*lJ^ 
guccione in Arezzo del 1302 per gli accordi con Bonifa* 
xio YIIl?^ Possenti siimoli nel 1319, mettendo Federigo 

> Fedi prtc. ptg. 11. 17. 

* DàHTi, Purgttorio. V. t»S«129. 

' Vedi teg. $. IXI. 

^ Fedi prec. pag. 18. * 



79 DEL VELTRO' ALLEGOlilGO 

d* Urbino in disparte, sospingevano Ugo alla ToUa del Mon- 
tefellro, dove il suo figliuolo Ranieri II guerreggiava^ di* 
fatando lo Stato Faggiolaoo, e s* impadroniva di atolli e 
molli Castelli y che poi gli furono confermati da uà solea* 
ne Trattato del 135S. Come credere, che Ugo aTesseio- 
dugiato senza gravi motivi a stendergli la mano, ftoccor<> 
rendolo ne* pericoli od aiutandolo nelle vittorie ? A noi non 
e più dato d'indagar le cagioni dell* indugio, né saper sa 
questo sarebbe cessalo con la cadala di Padova : solo può 
congetturarsi, che la crescente fortuna di Gastruccio tea* 
ne lontano Ugo dal figliuolo Ranieri. Frattanto vasti di- 
segni a que* dì stordivano fra* Ghibellini di Toscana e di 
Romagna, 1* ultima parte de* quali disegni assegnala non 
si sarebbe a* tre Feltrii: Uguccione, Ranieri II e Federigo. 
Da essi non si vuol disgiungere Paolozzo della Fanggiola, 
cugino d*e$so Ranieri II. 

§. XYIII. Morte dT Ugo della Faggiola. 
Onori ella sua memoria. 



Ed or si torni a lui, che dalla morte d'Arrigo VII fino 
al 3 Aprile 1316 era divenuto il Feltro de* Bianchi e che 
ben potea rifarsi tale, se fosse tornato vincitore nel patria 
Montefeltro ed in Toscana. Ma, oppresso dalPaer grave 
della Brenta, Ugo mori di febbre nel 1 Novembre 131 9*- 
Gane Scaligero, sempre inquieto a danno de* vicini, e ratn 
bioso di non aver potuto acquistare Trevigi, dovè provve- 
der solo egli air assedio di Padova. Cattivo anno per Ini 
fu questo, che cominciò quindici giorni dopo la dignità 
conferitagli di Capitan Generale de* Ghibellini di Lom- 
bardia. 

Non occorre qui ripetere ciò che leggesi nelle Storie con* 
temporanee intorno alla magnificenza delle funebri pompe 
falle dallo Scaligero celebrare al vincitore di Montecatini. 
Ne aveva già Ugo perduto i suoi dominj nel Montefeltro. 
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La memoria di Ugo presso i posteri soggiacque alle stes- 
se varietà di Fortuna,che tanto uè agitarono la vita. L'Autor 
del Feltro aveva detlo,chereIeganlissimo Monsignor Gra* 
ziani di Borgo Sansepolcro scrisse di quel Capitano nel 
XVII secolo ' con quei medesimi odj da* quali nel XIY era* 
no slate difise la famiglia Oraziani e la Faggiolana. Ed 
ceco il Sig. Tommaseo recare in mezzo alcuni brani con 
pari eleganza da lui tradotti di queireccellente dicitore, in- 
torno al Faggiolano, intitolandoli ' deltirarmol Ma Ugo 
già non dovrà essere giudicato da un moderno Scrittore , 
pertinente all'antica Famiglia de^suoi nemici. 

Il Cavalier Guazzesi anch^egli tolse nel secolo scorso a 
trattar diligo, sì come avea fatto il Graziani; e venne a (ale, 
che le immagini di quel Capitano, le quali ancor si veggo* 
no in varj luoghi, gli parvero testimoni di animo brutto e 
feroce, sebbene affermasse d'aver Ugo potuto levarsi a tan- 
t*altezza senza rimmagini fumose degli avi '. Quel fervi- 
do ingegno Calabrese dello sventurato Lomonaco, ne* co* 
minciamenti del nostro secolo, in cui sono i Romanzi sto« 
rici venuti a tanta dignità , mirò pie alla pompa delle 
parole che non al vero dell* umane vicende , paragonan- 
do fra essi Ugo e Can della Scala con Gastruccio^. Il Tom- 
maseo ha creduto infine, che troppo rozzo ed agreste fosse 
stato queir Ugo. Ma il Mussato, che fu Ambasciadore de' 
Padovani ad Arrigo VII , e che potè conoscere Ugo in 
quella Corte , od in qualche simile occorrenza , così ci. 
favella del Faggiolano : 

t Della natura e del volto di quelP uomo singolare , or 
» dirò brevemente. Fu nobile di Faggiola, terra del conta- 

' GKATuiii,De Scriptii invita Mioenra, I. 64. (A. 1746 ). Uguoio humilibus 

• pirenlibiit natof , sed iogens corpore ac vìribus praetalens , ìoter mootanos 

* agrettes, factiototque bomines, per caedes et facinora magnum sibi oomea 
» et aocloritatem fecerat. • 

'Tommaseo, NelPAotologia di Firenze, Num.133. Geon. 1832. Nell'Indice. 

* GoAziB8i,Del dominio temporale de^Veacovi d^Arezzo,p.l89-187.(A.1760). 

* LoMONAco, Vite de^Capilani lllattri tf^ltalia. 

10 
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» do di Riminì , d'incredibile callidità. V allegria della 
t faccia ed ogni facondia radornavano. La profondità della 
» sua mente face^agli facilmeDle acquistare amicizie; le 
» più grandi cose poteva egli simulare o dissimulare a sua 
» postale si dubitò s'è* fosse piii pronto nel tentar le impre* 
» se o più moderato nel durarvi; e spignora se abbia da già* 
» dicarsi più astuto ovvero piuavventuroso.Ma^per giudizio 
» di molti e per gli eventi della sua vita, si parve che dalla 
s sua fortuna fu superata ben anche T industria '• s E Fer« 
reto, il quale credeva quest'Ugo bassamente nato, non di8« 
simula, d*aver egli avuto legni assai maggiori che il sao 
nascimento non permettevano *. 

Se noi non e* inganniamo , le fattezze del Faggiolano, 
dipinte verso il 19K0 dairOrgagna in Pisa nel Campo San* 
to , son simili alle descritte dal Mussato che non ebbe 
grandi allettamenti a tanto lodare V ilarità e 1* eloquenza 
d*un nemico deTadovani. Eppure il Cav.Guazzesi non vuol 
credere al Mussato, e gli sembra scorgere sotto il pennello 
deir Orgagna un uomo severo e feroce in Ugo Faggio* 
lano. A noi, che spesso contemplammo le dipinture del 
Campo Santo (ma ognuno giudichi secondo il piacer suo), 
Uguccione parve astuto ed allegro ad un*ora, non burban- 
zoso; parve snello ed alto della persona, e non senza 
decoro nel portamento, secondo il concetto dell* Orgagna. 
II vinci tor di Montecatini è il principal personaggio nel 
celebratissìmo Trionfo della morte in quella, che soglioa 
chiamare la cavalcata de" Be. Tutti potranno vedere incìso 
in questa cavalcata il ritratto d*Uguccione della Faggiola, 

' MussATus, loc. cU, X, 601. « Nataram , valtamqae Fìri singularis in- 
» genti Ugucionis de Fagiola paacis dicere locas admonet. Fuit origìoe joxtt 
» {sic) Nobilis de Fagiola Comitatas Ariminemsis Oppido. Calliditatis iocredi- 
» bilia , quemfaciei hilaritas etomnis facundiafiUciebat. Gujos ingenti 

• profundUas, ut magna quaeque negotia simularet ac ditaimularet stodiam 
» praebebat, amicitias facile cooquirere. iDgenliam faciDoram dobiam, an ag- 

• gredi promptius, an in susceptis perseverasse moderatius : in ambtgooqiie 
» certatum est, an astntior, an forlunatior, etc » 

• FEMIETOt VlCBNTlNCS, loC. CÌl. IX. 978. 
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per mano del Lasinio, e tra^Monumeoti della Famiglia Fag- 
gioIaDo-/V//rfa nelle Tavole Genealogiche del Genie Pom- 
peo Lilla : uomo celebralissìmo, di cui non si pub mai a 
bastanza rimpiangere la perdila. 

Inulile al Paggiolano riuscì la sua vittoria di Monteca* 
tini»e non ai Ghibellini^che assai più inulile sperimentarono 
quella di Montaperti. Nulla rimase a Farìnata^nulla rimase 
ad Ugo delle loro vittorie, come nulla rimase a Napoleone 
delle sue conquiste; ma ciascuno d*essi fumassimo vin. 
citore,avuto rispetto al secolo di ciascuno. L'uccisore dei due 
Buonconti non potè non essere per lunga stagione il Feltro 
sperato da' Ghibellini, e poi da' Bianchi: tale Napoleone , 
anco ridotto in Sanf Elena, era il ^i?//ro aspettato da'suoi. 
La prosperità, che corrompe tulli, corruppe ancora il Pag- 
giolano; ma troppo amari sembrano ed anche invidiosi 
quei grandi rimproveri cosi de' contemporanei come de* 
posteri contro la sua voracità; innanzi l'invenzione della poi- 
vere , la forza del corpo essendo stala il più delle volte non 
Tultima virtii d'un guerriero. Fid Uguccione fu sì gagliardo 
e di sì gran mole, che avea bisogno, narra l'Ammiralo', di 
adoperare armi grandi più assai dell' ordinarie : ciò che 
per altro poco s' accorda col ritratto fattone dall* Orgagna 
nel Campo Santo. Ne alcun si sdegna oggi , dell* ebbrezza 
frequente di Cane Scaligero, vituperato da Francesco Pe- 
trarca : e sappiamo come in Omero più di un eroe in* 
tcri mangiava i terghi di bue. Noi dunque non dubitia* 
mo d'affermare , che a* propri suoi vizj congiunse il 
Paggiolano quelli ancor del suo secolo; ma la nostra 
confessione ingenua non e' impedisce di credere , che 
così nel 1308 , come nel 1315 e sino al termine della sua 
vita in Novembre 1319, Ugo fu sempre tenuto il maggior 
guerriero dell'età sua; e che però debba essere stato egli 
quel Feltro^ nel quale sempre sperarono i Ghibellini. Fra 
poco vedremo quanto l'aver perduto Ugo dispiacque a Ra« 
nieri della Gherardesca, Conledi Oonoralico,e quanto an« 

' Ammibato, Istorie Fioreutine, 1, 261. 
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che a Guido Tarlati di Pietramala, YescoTo e Signore ben 
presto d'Arezzo. 

Di soli due anni e quarantasei giorni fino al iA> Sedem- 
bre 1321 Dante sopravvisse ad Ugo della Faggiola. 

§. XIX. Se Ugo della Faggiola fu il Feltro de' Ghibellini 

e de' Bianchi fin dal 1303. 

Or non riesce inutile il cercare in qual tempo Ugo della 
Faggiola cominciò ad essere il Feltro de* Ghibellini, e 
quando egli divenne parimente il Feltro de'Bianchi, asciti 
diFirenze.Noigià notammo che Ugo Faggiolano incominciò 
a primeggiare tra* Ghibellini fin dal 1297, quando costo- 
ro Telessero Capitan Generale , venti e più anni prima 
che i semplici onori di tal dignità si conferissero a Gaa 
della Scala in Soncino. Ma Uguccione divenne il lor Fel- 
irò fin dal 1302 e 1303 , per opera di Bonifasio YUl. 
Ad Uguccione principalmente quel Pontefice fece tante ca- 
rezze per allettarlo alla sua causa contro Filippo il Bel- 
lo: ad Uguccione, in qualità di Capitan Generale antico 
dei Ghibellini di Toscana e di Romagna. Non si legge, 
che un sì temuto Pontefice avesse avuto in egual estima* 
cione Federigo di Montefeltro e Scarpetta degli Ordelaffi, 
ed altri Caporioni delia parte Gbibellinesca. Solo Uguccio* 
ne ayea sollevato la bandiera più mite de^ Ghibellini Ver* 
di, deprimendo l'emula e piii furiosa de* Secchi, tenuta da* 
Tarlati di Pietramala ; e V aver dovuto Bonifazio Vili sce- 
gliere tra le due bandiere, fa conoscere come, per suo giù* 
dizio, quella del Faggiolano sovrastesse ad ogni altra. 

a De* Bianchi , usciti di Firenze, de* Bianchi niuno , ec- 
cetto Dante Alighieri , pose le sue speranze in Uguccione 
della Faggiola nel 1303, se tutti pensarono di lui come pen- 
sonno Dino Compagni. Ma Dino si bendò gli occhi per non 
vedere quanto egli ed i suoi colleghi avrebber potuto dalla 
protezione di Bonifazio , voltatosi a combattere Filippo il 
Bello ed i Neri di Firenze , ritrarre d'utilità , se si fossero 
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fermali siabilmeole gli accordi fra quel Papa ed Uguceione« 
Allora il vero Fellro de* Bianchi sarebbe stato Bonifazio 
YIII. I Bianchi, non t* ha dubbio , sperarono in Messer 
Corso, quando egli s* allontanò da*Neri nel 1308 ed unissi 
col Faggiolano. Neppur nel! 308 e nel 1309 seppe Uguccione 
piacere aDino Compagni. Ma non guari andò, che dovellero 
ì pensieri di quel Cronista mutarsi, quando egli poneva fine 
alle sue Cronache nel mese di Maggio 1312, minacciando 
Messer Ceri Spini e gli altri reggitori di Firenze, cherim" 
peralore con le sue forze li farebbe prender e e rubare per 
mare e per terra. Morie che fu V Imperatore, Dino Com- 
pagni, travagliato dal cocente suo desiderio di rientrare in 
Firenze, avrebbe forse omesso di prostrarsi a pie d* Ugo 
delia Faggiola per supplicarlo di ricondurv* i Bianchi, an- 
che a patto di prenderla e di rubarla e di trattarla come 
Amalecco? 

J. XX. Becevliaaimi sdegni contro Ugo della Faggiola. 

Pur i biasimi di Dino, scritti ncITanno 1312, accesero 
non ha guari Io sdegno d* un rinomatissimo uomo contro 
Ugo della Faggiola. Egli è il Professor Silvestro Centofan- 
ti ', che nel 4* Settembre 1834* compose una Lettera, non 
pubblicata prima dell* anno 184*6, quando vennero in lu- 
ce le sue Ricerche sulla Filosofia della Storia^ con la for* 
mola Slorica *. 

e Dunque^ dice il Professore ', dopoché ^ per servire aU 
f la propria ambizione^ e guadagnare V animo del Pon^ 
^< lefice Bonifazio^ aveva Uguccione [veggasi Dino Com- 
f pagni ) caricalo i Bianchi d* ingiurie^ e costrettili a ri- 
(( tirarsi da quella città. Dunque, quando, unito coi Ma* 

' Cbntofanti, Lettera sopra Frate Iubio, Negli Studi inediti tu Dantz di var j 
Autori, Firenze, in 8.' ( A. 1846 ). 

^ Centofanti, Sulla verità delle cognizioni ornane e sulla filosofia della Sto- 
ria, Ricerche e formola.... Pisa, in 8/ di pag. 204. (A. 1846 ). 

' Idem, Lettera cU, su Frate Ilabio, pag. &, fi. 
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« galolli e con molli nobili era seminatore di scandali e 
tt danno de* Ghibellini^ finche poi^ per le sospette opere 
« sue^ dalla signoria fu rimosso. E i Magalotti, pessimi 
« popolani, come dice Dino Compagni, erano ne^più Ire* 
« mendi tempi di quelle discordie fiorentine necessari ù 
a nimici di Dante ; e, partito Carlo di Falois, rimasen 
« con gli altri di quella Setta al governo della cosa puà* 
« blica. Quando, fautore delle tiranniche libidini di Cor* 
« so Donati, e inconstante nella sua vita politica, non e* 
« ra altro che un valoroso avventuriero, avido di fortuh 
a na e d' impero. E Dante appunto allora gli volea de- 
« dicare il Poema? » 

Tali accuse non sono diverse da quelle dianzi proposte 
per opera del Tommaseo; alle quali già partilamente ri* 
spendemmo '. Laonde preghiamo il Professore di rammen- 
far ciò che Dante Alighieri scrisse intorno a Clemente Y, 
cacciandolo in una buca dell* Inferno per simonia, che si 
dicea commessa fio dal 1 305 ; poi chiamandolo padre de* 
padri, qu andò gli tornava di vezzeggiarlo; ed in qual mo- 
do il Poeta, come svanirono le pratiche d* Arrigo VII, ria- 
prì nella Cantica del Paradiso la buca infernale a quelpa* 
dre de^ padri 1 E preghiamo il Professore di volerci dire, 
che cosa Dino Compagni e Dante Alighieri pensarono d*U- 
guccione Faggiolano il giorno innanzi ed il giorno dopo Iji 
i^iltoria di Montecatini? Avrebbero essi contraddetto a* Pi- 
sani, che in Aprile 1314< lo aveano gridato il Messo di Dio? 
Molte in quanto alle Iodi ed a* biasimi di Dante sono le 
maraviglie de* Signori Tommaseo e Centofanti. Oneste ma* 
raviglie in vero, perche spettanti alle loro scritture degli 
anni 1834* e 1832, i quali furono tranquilli a bastanza e 
non agitati, come que' delP Alighieri, da* bollori delle par- 
ti cittadinesche. Agli esempj, recati fin qui, del mutarsi 
non di rado in lodi si fatti biasimi d* un uomo, il quale 
dicea di se stesso , 

' rcc/iprcc. pag. 10. 27. 
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» Trasmutabile son per tulle guisa 'i 

Toglionsi ancora soggiungere gli esempj di Bertram del 
Bornio e di due parenti, amici o no, d*Uguccione della 
Faggiola; ovvero dei Conti Guido e Galasso di Monte- 
feltro. Beltramo e Guido stanno entrambi nel Poetico In- 
ferno dellUligbieri, e nondimeno entrambi s*odono da 
lui splendidamente lodare nel Cotiviio: il primo si come 
degno <r aversi nel cuor di lutti^ al pari del buon Re di 
Castella^ del buon Marchese di Monferrato e del buon 
Conte di 7\rlosa ': il secondo nella qualità di nobilissimo 
Latino^ cbe neMardi suoi giorni si volse alla Religione, 
deponendo i mondani diletti e Papere '• Fuvvi chi disse, 
che Dante prima die te lodi a Guido nel Concito^ poscia 
gli pervennero i romori del consiglio frodolento, ed e* col- 
locò il consigliatore in Inferno : quasi o certo fosse, o noa 
idealo se non da Guido per la prima volta un simil con- 
siglio. No: altre ragioni, e non questa, si vogliono as- 
segnare air alternar delle lodi e de* biasimi di Dante ver- 
so il nobilissimo Latino. Lo slesso vuol rispondersi a 
chi disse, cbe Dante ignorò per lungo tempo 1* accusa 
di simonia contro Clemente Y-, come se della fama, ve- 
ra o falsa, di quel delitto non avesse dovuto esser pie- 
no rOrbe Cristiano fin dal 1305. 

Insieme con Berlram del Bornio nel Convito^ non nel 
Poema, è congiunto Galasso di Montefeltro, che fu detto 
ancor di Cesena e di Secchiano. Già il vedemmo andar al 
Colloquio d'Argenta con Uguccione della Faggiola nel 
1896 ^: eh bene ! indi a poco il Conte Galasso, nel 29 Mag- 
gio 1298, s* impadronì del Castello di Piega vicino a San 
Leo di Montefeltro, dove fece impalar Barlolino ed Olivie- 
io Olivieri, Signori di quel Gaslelloi e tagliare a pezzi Ti- 

< Dante, Paradiso, V. 99. 
* loEN, Convito, TratUto iV, Gap. XI. 
1 Idem, Ibid. TraU. IV, Gap. 28. 
"* Fedi i»rec. pa^j. 16. 
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gnazzo Olivieri, loro parente, con molti altri '. Chedireb* 
bero i Signori Tommaseo e Cenlofanti se avesser trovato 
colpevole Uguccione della Faggiola d* una metà solamea*». 
te di quesli orrori? Eppure il Conte Galasso, ehe mancò 
nel 1300 ', e posto, molli anni dopo la suamorte^^ in com- 
pagnia de" buoni di Casilella^ di Monferrato e di Tolosa: 
e tenuto da Dante, che qui non parla da poeta, per uomo 
di cara e non peritura memoria. Non nacque forse Galasso 
tra Feltro e Feltro? Avrebbe potuto essere il Feltro di 
Danle, se non fosse morto $i presto. Invano direbbesi, 
che lo spieiato uccisore degli Olivieri fu altro, e non Ga- 
lasso del Convito: poiché d*un solo Galasso tra* /^e/fra 
si fa motto nella Storia ; e Dante non accennò certamente 
a due Bertrami del Bornio» qc a due Papi Glemenli^ padri 
de^ padri. 



§. XXI. Situazione del Castello della Foggiala nel 
stretto e nella Diocesi di Monte feltro^ secondo un Di'' 
ploma di Ludovico il Bavaro. 

Giova ora determinar la patria o piuttosto la Signoria 
originaria del Faggiulaqo con maggior evidenza che sia 
qui non s* e fatto ^ 

Quel che nocque a tal evidenza fu il non essersi potuto 
dall'Autore del Feltro dimostrare , che de* venli e più Ga*^ 
stelli sparsi col nome di Faggiola per gli Appennini quel- 
lo, del quale veggonsi le ruiue propriameole nella PrO" 
vinciae nella Diocesi di Monlcfellro, avesse dato ad Uguc* 
cione il titolo di Faggiolano: Castello , che dal Documento 
N. 22 apparirà essere slato tuUora forle nel 1236 sul Con* 
ca. .ll.^epetti scrisse, che un lai GasleHo era come 
r Araba Fenice: lo venne poi cercando in altra Provincia 
ed in altra Diocesi, e gli parve d'averlo rinvenuto in Cor^ 

' Ap(!fALE8 CAESE5ATES, Apud Murat. S. R. Hai. XIV. \\Ì7. 
m Turpissima morie, scilicel affixos in palo^ fecit perire, et Ti.XACioai ... .et 
• t7}H//os a//05 gladio fecil intcrimi. • 

* An.nal. Caesenates. Ibid, XIV. 1 120. 

' Vedi [ìrec. pag. 14. 
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nclo \ che T Aulor del Feltro avea delio essere slato pos* 
seduto da* Maggiori d'Uguccione '• II Conte Lilla, nella sua 
Tavola Genealogica de' Faggiolani^ stampata nel 1850 
fra r altre de' Conti di Moniefellro» trasporlo la patria 
diligo in una Faggiola, vicina di Castel d'Elei e del fiu« 
me Sooajtello o Senalello, fuori degli odierni confini del 
Montefellro '. 

II dotto e diligente Signor Canestrini avea fin dal 1846 
e 1847 dileguato i dubbii, donando all'Autore del Feltro 
con insigne bontà gli autentici Documenli, tratti dall' Ar- 
chivio delle Rìforinagioni di Firenze, i quali ora per la 
prima volta si stampano. Da questi apparisce con ogni 
evidenza : 

1 / Che Ludovico il Bavaro., eletto Imperatore, non essen- 
do ancora se non Re de' Romani, donò ad Ugucciooe Fag* 
giolano le Terre di Fucecchio, Castel Franco, Santa Croce, 
Santa Maria in Monte, Monte Calvoli ed altri luoghi, non 
lontani da Montecatini, con Diploma dato in Wimpfen sul 
Necker nel 26 Marzo 1315: Diploma perduto, ma che si 
trova inseri lo parola per parola neli- altro spedilo in Pisa dal 
Bavaro, il 15 Febbraio 1329, a prò di Meri della Faggiola; 

2.^ Che Io stesso Bavaro in Pisa, con altro Diploma del* 
lo stesso giorno 15 Febbraio 1329, confermò ad esso Ne- 
ri, ed a Paolozzo della Faggiola, le possessioni antiche de^ 
loro progenitori; ossia le possessioni ereditarie di lor fo- 
miglia, trasmesse a Ranieri I, padre di Ribaldo e di queN 
l'Uguccione, che ornai chiameremo il Grande per disilo* 
gaerlo da ogni altro di sua famiglia. Da Ribaldo nacque 
Paolozzo, e Neri da Uguccione il Grande^ cugini, che ot« 
tennero quel Diploma, con cui le lor possessioni avite si 
distinguono così nelle varie Provincie, come nelle diverse 

' Rirmi, DisioDirio Geografico Toscano ec. sotto le Voci Cometo^ Verga* 
rHo^ et poiHm. 

' Del rdiro Allegorico di Danto, pag- 1 99- 

I LiTTA, Ftmiglie celebri dMtoliai nelle Tavde de^ Conti di MompiLno • 
de'FiMioijaii. 
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Diocesi ov' erano situate* Il primo de*molti Castelli, onde 
8i fa mollo nel Diploma del 1329 in favor de*dae cugini, 
è quel di Faggiola in Districtu et Diocesi MONTISFERE- 
TRI; fra* quali confini sono annoverati eziandio Castel 
d*Elci ed il Castello Sornatello , cioè Sonatello n Sena* 
lello. 

Un terso Diploma dicesi dato nel 15 Febbraio 1329 
per donare tredici Castelli al solo Neri della Faggiola ; 
il qual Diploma parimente si stamperà, ma per semplice 
memoria, non essendosi fin qui trovalo in alcun pubblico 
Archivio. 

Nelle Note agli anzidetti tre Diplomi del Bavaro, si trat- 
terà della parentela di Neri e di Paolozzo, e della Genealo- 
gia in generale de' Faggi olani. Perla virlb de* quali Docq- 
menli ninno potrà dubitare, anzi lutti dovranno concedere, 
che nel bel mezzo del Montefeltro, non altrove, aorgea ia 
Faggiola d*Uguccione il Grande. Ciò posto, s'immagini, 
che Lapo Salterello avesse voluto nominar le Città, o di Ve- 
rona, o di Ferrara^ o di Bologna, o di Faenza, o di Forlì, o 
di Rimini, o'di Pesaro e qualunque altra dominatadaillnstri 
e possenti Signori, parte Guelfi e parte Ghibellini; chi non 
Tavrebbe deriso come un mentecatto, s* egli Tavease addi- 
tata, senza piii, fra la Provincia di Monlefcltro e la città di 
Féltre nella Venezia? Chi non gli avrebbe risposto, eh* e' bi- 
sognava o nominare o descrivere il luogo in guisa, ch'e- 
gli non si potesse mai confondere con un altro? E sareb- 
be slato inutile a Lapo Salterello d'allegare gli esempj 
del suo compagno di sventure. Dante Alighieri, là dove 
il Poeta parlò di Folco, Trovatore, come d'un lUlorano 
fra Ebro e Magra. Essendo incerto se Folco nacque in 
Genova od in Marsiglia» tale ignoranza impose a Dante la 
necessità di tenersi fra così lontani termini: ma Dante non 
tacque il nome di Folco % e però non v'ha oscurità d*al- 
cuna sorla ne' suoi delti, la quale servir potesse di scusa 

* 

> DaxtB) Paradifo, IX. 94. 
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o dMonanzi a Lapo Sallerello, ed a' receolissìmi Scrit* 
tori, che appongono all' Alighieri, quasi un gran pre« 
gio, la colpa di simili sconcezze geografiche. 

Bel paragone ! L* Ebro e la Magra sono due famosi 
fiumi, e nello spazio interposto Ira essi nacque in luogo 
inqerto quel Folco» il Trovatore. Orchi mai potrebbe vole- 
re, che Verona ai dovesse poeticamente ricordare, dicen« 
dola situata non tra due fiumi, non fra due monti, ma tra 
ana Provincia intera, come quella di Monlefellro, ed una 
delle non'principali città della Venezia, come Fellret Pur 
questo fu ranlicò vezzo, deriso giuslameo le non solo a* di 
nostri dal Bettinelli, ma ne* tempi stessi dell* Alighieri 
dal suo Cementatore del 134-0, al quale si dà il nome di 
Pietro, figliuol del Poeta '. E vana fa eziandio chiamata 
da Benvenuto nella parte inedita del suo Commento si fet- 
ta opinione; vana^ da disgradarne la vanità di Lapo Sai- 
t«*reIlo, che certamente non fu Rimatore cotanto infelice, 
e Et ideo vanum mibi videtur quod iste Feltrus nascetur 
e intra Fkltrum, quod est in Romanoiola, et Feltikjm, 
e quod est in Marchia Taivisana '. p 

La patria d'Uguccione, convien ripeterlo, fu dunque 
In Fnggiola della Diocesi e del Distretto di Montefeltro ; 
ed ogni luogo di quella Provincia può cpn molla proprietà 
ed eleganza da ogni qualunque Rimatore dirsi collocalo 
tra Feltro e Feltro^ nella stessa guisa in cui lutti dicono 
elegantemente in Toscana tra Arno ed JrnOy s*e* voglio- 
DO dinotare un luogo vicino air unico Arno, che nasce in 
Falterona, od anche un tratto bagnato da quel solo e non 
da due fiumi. L'Autor del Feltro teme, non fosse stata 
una soverchia squisitezza T aver egli assegnato la Faggio- 
la d* Uguccione allo spazio interposto fra Macerala Feltrìa 

■ Petu Allbcbbui, Comment. ete. pag. 44. (Vedi prec.p8g.43). 

• Dicoot quidam : boe erit io parlibaa LombìbdIav et Romandiolab ister Ci- 
m fiutem Feltai ei Montbm Feltri. Ta die inler/e/erum tifeUrum^ ideai ia- 
» ler coeloni et coelum talis temporalis virtooscs inferius injundetur, • 

* EimmiUTi boLKMaiai Comment. eie. in Laorektiana, eie. fol. 10 a tergo. 
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e San Lea di Montéfeltro, bastando l'aver dello che 
tra e Feltro dinota in generale, che la Faggiola era situati 
fra due gioghi o sommità di monti Fellrii nel tratto 
chiamato il Hontefeltro. 

§. XXII. Gonliooazione. I due Castelli Feltri! deUa Fag* 
gioia sul Conca e sul Sonate Ilo. Istr omento deltArdii- 
vio Carpignese di /toma. 

Ma troppo scolpite nella menle dell* Autore de! FeUro 
rimasero le care memorie de* suoi viaggi nel Monfefèltro; 
troppo egli ha innanzi agli occhi le rovine d* un Castello 
antico sopra un monte, di cui Tacque del Conca hagoar 
DO il piede. Sorgono tali mine tra Macerata FéltnaeSsaì 
Leo di Montefeltro, non lungi di Monte Copiolo e di Hoo* 
le Cerignone. Altre rovine si scorgono d*un Castello dis- 
fatto, le quali chiamansi della Faggiola, vicino a Castel 
d* Elei, là dove il piccolo Sonatello mette nella Marecchia. 
Or in quale delle due distrutte Faggiole nacque Ugucdo- 
ne? Poco importa il saperlo, poiché Tuno è Tattro Ca- 
stello Furono Feltrii^ sì come ascollammo nel Diploma del 
1 5 Febbraio 1 329, dove il Castel di Faggiola e Castel d*EI- 
ci ed il Castel proprio di Sonalello s* allribuiscono con al* 
tri luoghi de* Nobili Faggiolani al distretto ed alla Diocesi 
di Monte fé Uro. I Castelli d* Elei e di Sonatello apparten* 
nero perciò a quella qarte del MonteFellro, la quale appel- 
lessi Massa Trabaria^ posseduta dalla Chiesa di Roma: 
ne' confini estremi dell' Esarcato di Ravenna, il quale stol* 
tamente dalla posterità si tenne per donato da Pipino aU 
r antico padrone. Dante perciò die il nome di Latins^K 
Guido di MonteFellro. Ivi dunque, fermi rimanendo i na« 
turali confini, variarono spesso le giurisdizioni e le Signo* 
rie, secondo la varia Fortuna deirarmì or della Romana 
Chiesa or de* possenti Baroni, che diceano di combattere in 
nome dell* Imperio. E però il Conle Litta» clie, sen^adar^i 
ne alcuna prova, crede nato Uguccioqe il Grande sulle ri* 
ve del Sonatello, pou ha ragione in niun caso di toglier 
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quel Capitano aPa ProTinria del Montefellro, quai ella 
fu ne* secoli decimo terzo e decimo quarto ^ fino al lempo 
di Ludovico il Bavaro nel 1329. 

Un uomo cortese, di non poca dottrina e nato sul Sona« 
fello, precorse al Ulta nelT opinione intorno alla patria 
d*Uguccione il Grande, ch*eì volle far tutto suo, perchè 
tenevulo per tutto Felino^ in un suo Carme delle Glorie 
Feretrane * : TAbat^, cioè, D. Guido Paggetti, die lunga^ 
mente ne ragionò, per via di lettere, coir Autore del Fel* 
irOj negando esservi stato un Castello abitato, ma solo una 
Torre detta di Faggiola, sul Conca. Pompeo Litta non parla 
seppur della Torre. Ma un istromento, cavato dalf Archi* 
▼io di Carpegna in Roma, dimostra, che nel 1353, il Cori" 
te 7'addeo^ figliuolo del fu Conte Malatesla di Pielrarub* 
àia de^ Conti di Monte feltro y vendette per dugento sessan- 
tacinqùe libbre d'argento il Castellare del Castello della 
Fag^iola, con la Torre di quel Castellare, al Comune di 
Macerata Feitria insieme con tutte le terre lavorative d'o- 
gni sorta, e con la giurisdizione criminale sugli abitanti. 

Una Faggiola fuvvi perciò vicina di Macerata Fellria; 
e vicina, soggiunge Tistromento del 1353, del Monte Za-^ 
vagone^ cioè di Monte Cerignone : una Faggiola con un 
Castellare^ àbiidXo^ e difeso da una Torre. Noi pubbliche*' 
remo queklo rilevantissimo Documento, e nelle Note si di- 
mostrerà, che il Castellare venduto altro non era se non 
un villaggio {pogw) nelle terre sottoposte al Feltrio Ca- 
stello di Faggiola sul Conca. Due Faggiole torreggiarono 
dunque, Tuna sul Conca, T altra sul Sonalello; maqusile 
d*esse fu la piii antica ? Elle certamente non furono en- 
trambe costruite nello stesso giorno. Qui anche diremo, 
che a noi poco importa il saperlo, poiché siam certi, che 
r una e Tallra furono edificate nel Montefeltro ; entrambe 
soggette alla famiglia de*Carpignesi Feltriti la quale si 
dividea ne* rami de* Conti di Pielrarubbia, di Monte Ceri* 

' Paocitti, Le Glorie Fbsbtiaiib, Peeer^ ia 8.* (A. 18<1). 
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gnone, di Monte Copiolo e di quelli, che proprtameote ap- 
pellaronsi Conll di Monleféllro^ e poi divennero Daehi 
d'Urbino. Di questi rami si toccherà nelle Note a*Doca« 
menti. La Faggiola del Sonalelio stette altra yolla sella 
punta d* un triangolo, di cui V altre due punte tono tolloia 
occupate da Macerala Fcttria e da Sant'Agata JbUria; 
ciò che inulilmenle si pose in dubbio dal Conte Lilla. E 
però le tre punte di simil triangolo son tutte Feltrie o Là« 
TIN&, a senno di Dante; come tutti FeitrU furono i rami 
della famiglia Carpigoese-Faggiolana. Ecco chiarito il Ira 
Feltro e Feltro j che somiglia tanto al ira Amo edJmo 
de* Toscani : eccolo chiarito nel doppio rispetto cosi della 
Topografia come della Genealogia; cioè della patria, e 
della famiglia ovvero del nascimento. 

Il Conte Malatesla di Pielrarubbia, padre di Taddeo del 
1353, fu, secondo le Tavole dello slesso Lilla, fratello di 
Ranieri I delia Faggiola, da cui nacque Ugoccione il Gran* 
de. No ; Malatesla fu nipote di Ranieri I ' : verità , che 
s* accorda con un istromento del 23 Ottobre 1232 presso 
Cencio Camerario. Sarà da noi ristampato , e tì si legge- 
rà, che Ugoccione di Dadco, detto da Castel d'Elei , pose 
in quel giorno sotto la prolezione del Romano Pontefice', 
mercè T offerta biennale d* un cero e d' un astore , ooo Ca* 
stel d*£lci, ma quindici Castelli, che si possedevano da 
lui e da suo fratello Ranieri ; da Ranieri, anch' egli tenalo 
d* offerire un anno si ed un altro no un astore o sparviere 
alla Chiesa Romana. I quali quindici Castelli si possedè* 
rono poscia in parte nel 1329 insieme con Castel d*Blei 
da Ranieri II, prole del Grande Uguccione della Faggiola, 
e furono assicurati ad esso Ranieri II in Gennaio 1S5S 
nella pace di Sarzana tra' Fiorentini ed il Duca di Milano \ 

Una sì lunga possessione basta per dimostrare, che U- 
guccione di Dadeo vuole annoverarsi nel 1232 tra quegli 
antenati di Ranieri 11, de' quali toccava il Diploma di La* 

' Fedi l'Albero FaggiolsDo fra'Documeoti. 
* Tedi la Pac« del 13^3 fra'Documeotit 
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dovico il Bavàro nel 1329. Quel Dadco altri non era se 
Don Taddeo, padre di Ranieri e d* Uguccione, ricordali 
Della Carla del 1232, padre ancor d*un Uuoneonte che 
generò Malatesta di Pietrarubbia, dal quale nacque Tal- 
Irò Conte Taddeo del 1353. Ranieri I fu il primo de^Car* 
pignesi, che si denominasse dalla Faggiola, ed ebbe il 
Grande Uguccione. Di qai si scorge quanto Tistromenlo 
del 1232 sparga di luce sulla Tavola Genealogica Faggio* 
lana del Conte Litta, il quale non dice d'averlo mai letto nh 
d*aver avuto contezza d*un più antico Uguccione da Ca- 
iMel d*Elci, zio paterno di queir Uguccione il Grande nel- 
la terra Latina^ il quale piacque a Bonifazio YIII. 

§. XXIII. Curioso inganno di ehi dice nato 
Ira Feltro e Feltro Can della Scala. 

La disputa, onde parlava il Commentatore del 13&0, 
ràtorno al Feltro della Romagna ed a Feltre della Vene- 
eia *, riarse dopo la pubblicazione del f^etlro di Dante 
nel 1826. Tacque per alcuni anni di poi; ma oggi ella nuò- 
vamente divampa; né poco alimento le venne da'^ìispregi 
del Tommaseo e del Professor CenloFanti verso Ugo della 
I^BfSÌoiA* Noi non sappiamo chi sia il reltro ravvisato 
dal Centofanli ; ma Can della Scala, dopo il Tommaseo, fu 
ricondotto air officio di FeHro dell Alighieri dal Canoni- 
co Brunone Bianchi, recentissimo Chiosatore della Divina 
Commedia. Prezioso fratto raccolgono, a dir vero , tali 
Scrittori dall* affermare , che Verona fu il luogo additato 
dal Poeta tra Feltro e Feltrai Non fe questo per avventura 
OD vasto spazio, che comprende una metà d* Italia, e nel 
qàale trovansi, al pari dì Verona e di Trevigi, situati an- 
che i Castelli di Faggiola , tanto del Sooatello quanto del 
Conca? L'esser nati neir estremità delia Provincia di Mon- 
tefeltro, non diversifica le condizioni di chi venne al mon* 
do neiruna o nell* altra estremità, del Settentrione o del 

' Fedi prec. pag. $3. 
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Mezzodì. E però Uguccione il Grande ha drilli oguali a 
que' di Caa delia Scala; e nacquero eolrambii chi voglia 
diletlarsi di lai geografica leggiadria, ira Feltro e Feltro. 
Rimane a sapersi quale.de* due fu il Feltro de*Ghibellioi| 
e de* Bianchi, uscili di Firenze, 

$. XXIV. Epistola di Giovanni del FirgiUo a Dante Mi- 
ghieri sugli ultimi avvenimenti d' Italia^ serilta verso 
r autunno del I^Ì9. 

Il Bolognese Maestro Giovanni di Virgilio nel 1 SlSaerìs- 
se a Danle Alighieri un*Epislola, che non sembra essere 
stala la prima. Noi riparleremo di questa Lettera, in qoan* 
lo ella e testimonio della gloria procacciata dalla pubbli- 
cazione deir Inferno e del Purgatorio a Dante Alighieri, ed 
in quanto ali* affettuoso, ma non sensato, desiderio, che 
tal gloria dovesse crescere, se al Poeta piacesse di scrivere 
non in volgare, ma in Lalino. Perciò Maestro Giovanni lo 
pregava di celebrar co* versi, nella lingua de* dotti , gì* il- 
lustri fatti di quel tempo. E innanzi ogoi cosa cantasse la 
morte d* Arrigo VII, dichiarando in quale astro volata fos* 
se l'Aquila dell* Imperio: poi quali stragi de* Fiorentini , 
SI cari a Roberto, avesse fatto V Aratore^ che ad Arrigo 
succedette; V Aratore^cioh^ Ugo della Faggtola: 

« Die, age, quo petiit lovis armiger astra volata: 
e Die, age, quot Flores^ quae Lilia verlit Aralor. t 

Descrivesse poscia i travagli de* Padovani , progenie del 
Frigio Antenore, lacerati, quasi timide capre, dal dente 
d* un cane Molosso. Volea dir lo Scaligero. Ne tacesse de' 
Blonli di Liguria ne delFarmata valorosa di Napoli ; me* 
morabili fatti e degni del canto d*un Dante Alighieri: 

« Die Phrtgios damas laceralos dente Molosso : 
« Die LiGDRUM Mootes et classes Parthicnopicas ! t 
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L^avér parlato d^Àrrigo VII come d'uomo già mancato 
alla Terra, e fatto cenno agli altri, senza toccare della lor 
morte, ci assicura, che Uguccione vivea tuttora, e stava 
intento air assedio di Padova, quando Giovanni di Yirgi- 
lio componeva que* versi. Or qual lode maggiore? tes- 
sersi da Uguccione il Grande preso in mano il governo 
della parte Ghibellina, orba deir Imperatore Arrigo, e ca- 
duta neir abisso della sventura ; Taver il Faggiolano sì vi- 
gorosamente fiaccate le forze di Firenze, fu ella forse uua 
gloria, che poteva dimenticarsi per la sua cacciata da Pisa 
e da Lucca? Non era stato cacciato piii volte d*Arezzo, e 
poi v*era tornato? E però bene il Maestro congiungeva in- 
sieme le rimembranze dell* Imperatore Arrigo e d*Ugo 
Faggiolano : ma certamente a Can della Scala non toccò 
in sorte la parte sì bella de* due precedenti guerrieri, 
tanto di lui maggiori, Tuno per la dignità, T altro per 
la vittoria. Se non che le miserie cagionate a* Padovani 
da Cane Scaligero divennero assai maggiori, quando al 
suo fianco stette il Faggiolano. I gloriosi combattimenti 
di Genova, dopo Tarrivo di Roberto nel 20 Luglio 1318, 
e la lode conseguita dalParmi di Napoli fino alla partenza 
di quel Re nel 29 Aprile 1319 alla volta di Avignone fer- 
mano la data de* versi di Giovanni di Virgilio ne* giorni 
succeduti airAvignonese viaggio, fra il 5 Agosto, quan- 
do cominciò V assedio di Padova, ed il 1 Novembre, quan- 
do Uguccione morì nelPautunno del 1319. 

Non piceni lume si riflette da questa data sulla Storia 
degli ultimi due anni della vita di Dante Alighieri, e sulla 
Cronologia della Divina Commedia ; il perchè abbiam vo« 
luto affrettarci a mettere in chiarezza sì fatta data, per 
averla bella e pronta nel punto, in cui dovremo trattar di 
lai Cronologia. Godiamo intanto d*aver fallo comprendere 
quanto grande nella Guelfa Bologna fosse Tammirazione 
delle geste d*Ugo della Faggiola. 
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J. XXV. Castruecio in Aprile 1 320 assa lisce i Fiorentini; 
poscia ^ conduce alla guerra di Genova. 

GenoTa o Firenze; in questi doe punti 3*agila?a nel 
1 320 la lite del Ghibellinesimo contro i Gaelfi, e tutfe Tal- 
tre guerre, che insanguinavano allora IMtalia, non erano 
se non fazioni municipali; crudelissime^ sì, e spietatissi- 
me fazioni, ma senza ninna speranza d'utilità pel trionfo 
terminativo e generale d* alcuna delle due parti. Roberioi 
Senatore di Roma e Signor di Firenze; Roberto, Conte di 
Provenza e divenuto padrone dell* Avignonese Curia^ la 
quale or trovavasi aperta in queir altro suo Stato, era il 
Capo e la forza de* Guelfi ; e però ninno tra' Ghibellini, che 
non prendesse a combatterk)) potea sperare di salire a 
grande celebrità, come avea fatto fino al }315 IJgacciooe 
della Faggiola, e come appreslavasi a fare Castruecio Ca« 
stracani, erede unico della gloria conseguita da qu^llp, 
sebbene Giovanni Villani e gli altri Storici Guelfi accqsato 
r avessero di molli delitti e tradimenti, de*quali nonfe* 
cero un simile rimprovero al Faggiolano. Can della Scala 
non combatte mai contro Roberto, ne contro Firenze. I 
Visconti di Milano ed altri Principi Ghibellini corsero, è 
vero, questo doppio arringo ; ma o non vennero delle lor 
persone contro Firenze, o non ottennero contro essa una 
metà della vittoria, che toccò io premio alla scaltrezza ed 
all'ardire sol d* Uguccione della Faggiola e poi di Castrue- 
cio Castracani. 

Ma che vale paragonar questi due Capitani con Cane 
Scaligero, al quale in tutta la sua vita non venne fatto di 
combattere in campo aperto giammai, guidando un giusto 
esercito contro schiere ben disposte di nemici? Era guer* 
riero, ma sol di braccio, negli scontri delle parti: era mae- 
stro sovrano neir arte del dividere gli animi, e del proteg- 
gere i fuorusciti delle molte città, onde volca farsi padro« 
ne. Ma neppur questo egli consegui giammai mentre visse 
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Danle Alighieri : solo Vicenza egli ebbe per (radimenlo, e 
non prese a viva forza Mooselìce con allri luoghi se non 
per la virili d' Uguccione. 

Gaslruccio solamente, dopo la morte del Faggiolano, as- 
salì nel mese fl*Aprile 1320 i Fiorentini col suo sforzo di 
Lucca, e tolse loro Gappiano, Monte Falcone e Santa Ma* 
ria al Monte: indi con cinquecento cavalli e dodici mila 
fanti cavalcò, scrive Giovanni Villani \ alla volta di Ge- 
nova, e s* impadroni di varie Castella della Riviera di Le- 
vante in Agosto: ma i Fiorentini uscirono in campo nella 
Val di Nievole contro Lucca, ponendo lutto a ferro ed a 
fuoco, quasi abolir volessero la tormentosa memoria di 
Montecatini. Allora Castruccio si tolse dalle rive della Li- 
guria, e (ornò ad osteggiare i Fiorentini, dando principio 
alla lunga guerra, la quale terminossi con la loro disfatta 
d'Altopascio. Danle, ne'principj del 1320 , era soprag- 
giunto in Ravenna; e, vivendo presso Guido suo Polenta- 
nò, scrivea con lieto animo ' a Giovanni di Virgilio, d*at- 
tcnder quivi egli alla composizione degli ultimi dieci Ganti 
del Paradiso : andava intanto ansiosamente osservando i 
falli di Castruccio e di Firenze. 

J. XX V I . Rivolgimento di Pisa in favore de'paréigiani d' Ugo 

della Faggio la nel 1320. 

Un notabile avvenimento mulo nel 1 Maggio di quello 
stesso anno 1 320 le sorli di Pisa ; e fu la morte di Gaddo 
della Gherardesca, Conte di Doooratico, divenuto Signore 
di quella città dopo la cacciala d' Ugo della Faggiola. Man- 
calo il Conte Gaddo, gli succedette nella Signoria il suo 
Zio Ranieri, altro Conte di Donoratico, al quale venne in 
animo di mutar lo stato di Pisa, e di metterlo in balia de- 
gli amici e seguaci dello spento Uguccione della Faggiola, 



*Giov%NNi Villani, Lib. IX. Gap. 107. 
^Fedi il segucale Discorso de^ Due YeltrL 
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Flati fin qui depressi da Gaddo. Non diremo altre parole 
intomo a ciò se non quelle di Giovanni Villani ' : 

D II ConteGaddode'Gherardeschi, Signor di Pisa, morì 
» Del dello anno 1320, e fatto fu Signore il Conte Nieri, 
» suo zio • . • • e mulo stalo in Pisa, e lutti quelli ch*eni- 
» no stati con Uguccione da Fag gioia, fece grandi. Età 
» quelli che Io avean cacciato, tois e la Signoria, et alquan- 
» li caporali di popolo fece morire, et altri fece rubelli e 
» chi confinati, e fece lega con Gastr uccio e con li usciti 
» di Genova, dando loro occultamente ajulo e favore con- 
» Irò i Fiorentioi e que* di Genova : ì ciob , contro gV in- 
trinseci^ padroni di questa città, che or difendeasi dall* ar* 
mate del Ile lloberlo, Signor di Firenze. Che cosa mai di- 
ceva Dante in Ravenna della non aspettata esaltaiione de- 
gli amici di Ugo della Faggiola? 1 quali, al pari del Poe- 
ta, erano siali o banditi di Pisa od aCQilti da gravi scia* 
gure per la cacciata del Faggiolano ? 

§. XXYII. Disfatta di Can della Scala sotto le mura 
di Padova nel 25 Jgoslo 1320. 

E non meno grave nel 1 320 riuscì a Can della Scala 
d*aver perduto colui, che i Pisani allra volta chiamavano 
il Messo di Dio. Imperciocchc non procedette a buon fine 
r assedio di Padova; interrotto da una tregua brevissi- 
ma e da una pace menzognera ; indi ripigliato con assai 
maggior furore. Invano Margherita di Morgano, stando in 
Noale, ordì gl'inganni di far cadere Mestre nelle mani di 
suo marito Artico per rafforzare le parti dello Scaligero: 
scoperto il trattato, i Noalesi furono rotti e fugati nel 12 
Maggio 1320 ': indi Can della Scala tentò d'entrar di 
nottetempo nel 3 Giugno 1 320 in Padova, e ne fu respinto 
ed invano si die ad ardere i campi de* Padovani e ad in- 

* Giovanni Villani, Lib. IX. Gap. 119. 

^ Anonimo Foscarimano MS. Fedi Vcnci ^ Storia della Marca Trivigiana , 
VI. 156. 
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cendiarne le messi. Erasi egli nondimeno impadronito di 
▼arie Castella, e già toglieva Tacque alla città, circondata 
d*uo ampio fosso; minacciandola con la costruzione d*una 
forte Bastia. I Padovani allora, veggendosi stretti , ricor- 
sero ad Arrigo, Conte di Gorizia, e Vicario di Federigo 
d* Austria, uno de* due Imperatori eletti, e rivale di Ludo- 
vico il Bavaro. Non era egli generar una gran debolezza 
fra* Ghibellini Talzar la bandiera d*un Imperatore contro 
r altra bandiera parimente d*un Imperatore? Gan della 
Scala fu Tuno de* più possenti operatori di tal divisione. 
Venne Arrigo di Gorizia in soccorso di Padova. Mentre 
un dì badaluccava in compagnia degli assediali» una frec- 
cia giunse a ferir nella coscia Cane Scaligero. Allora Te- 
sercito degli assedianti si scompigliò, e si pose in fuga, 
lasciando indietro Tarmi e le salmerie. Vota si rimase la 
formidabii Bastia; e Cane, inseguito da* cavalli nemici, 
spronò il suo per alla volta di Monselice, ove sarebbe stato 
raggiunto e morto, se aiutato non 1* avesse un contadino, 
dandogli una sua giumenta. Cosi Cane a gran fatica si 
ridusse in Verona, sanguinando il piano; e domandò pa- 
ce al Conte di Gorizia per mezzo del Marchese Spinetta 
Brlalaspina, 1* amico d*Uguccione della Faggiola e di Dan- 
te Alighieri. No, in queir atto di fuggitivo e poi del chie- 
der la pace, Can della Scala male avrebbe fatto 1* officio 
del Feltro de' Ghibellini, e soprattutto de* Bianchi, usciti 
di Firenze. Questi è quel Cane, acuì 1* Autor de* Ritmi 
non Rebdorfensi, onde s*è favellato \ attribuisce stolida- 
mente d* essersi Arrigo VII raccomandato, acciocché di- 
fendesse rimperio! A Cane, che appena toccava Tanno 
Tigesimo secondo quando mori T Imperatore nel 1313 ! I 
E questo pressoché imberbe Cane Scaligero (né il Veirci 
negò di credere a così fatta favola * ) s'arebbesi lasciato 
sincere, secondo il Ritmo , dalle preghiere de* Nobili ; e, 



* Vedi prec. pag. 40. 

' Ycici, Slor» della Marca TriYfgiaoa, VII. 68. (à. 17B7|. 
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Don essendo mai nella sua viUi \e.utoin Toscana, pro- 
messo avrebbe nelle vicinanze di Siena, che concederebbe 
la sua proiezione al Vessillo Imperiale I 

Sed viclus a Nobilibus 
Virìsque sperlabilibus 
Cum flelibus admillit 
Augusti desiderium ! ! 

QuOD PROTfiGKT ImpKRIL'M 

Pro viribus, fiiomittit ! ! ! 

§. XXV 111. Bandi e processi del Cardinal drl PjggeUo 
contro i Principi Ghibellini. Morte di Dante nel 13 Stl 
lemure 1321. 

Il Re, Conte di Provenza, inlanlo signoreggiava in qua- 
si luUa r Italia, fuori del suo Reame di Puglia. Principa- 
le ministro della sua forza era il Cardinal di Poggetto, ebe 
con bandi e processi fulminava i Principi Ghibellini. Ca- 
po di costoro, per ampiezza di Signoria , si predicava da 
per ogni dove Malico Visconti, Padrone di Milano, Pavia, 
Piacenza, Novara, Alessandria, Tortona, Como, Lodi, Ber- 
gamo e d'altre CilUv nel 1320. Dopo lui venivano i M ar- 
chesi Estensi di Ferrara^ i Buonaccolsi di Mantova e Can 
della Scala, di cui la dominazione in queir anno disten- 
deasi non olire Verona, Vicenza e Monselice; ne ancora 
Trevigi e Padova erano venute nelle sue mani , e non 
vennero fino a che visse Dante Alighieri. Brescia teneasi 
Guelfa nel 1320, e vivea sotlo la prolezione del Ile Rober- 
to, libera omai dall'insidie dello Scaligero. 

Conlro essi Visconti, Estensi, Buonaccolsi e Scaligeri 
facea compilar processi d'eresia, di negromanzia e d* ido- 
latria il Cardinal di Poggello, che nell'anno seguente 1321 
scomunicolli per questi delitti. Non s'appartiene a noi di 
qui narrare simili avvenimenti; ma ben parlonne Dante 
Alighieri nel Vigesimo settimo Canto del Paradiso, quan- 
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do era per terminar la sua vila; e volendo pur consolare, 
e non potendo più sperare nel suo perduto aniico Uguccio- 
Be della Faggiola, si fece a sperare in uno, che era stato 
comune loro nemico^ cioè in Caslruccio. Ma non guari 
andò, che la piena de* pubblici e de* privali affanni lo tol- 
se di vita nel 13 Settembre 1321. Delia sua novella spe- 
ranza in Castruccio si daranno le prove in altro Discorso: 
qui basta premettere, che T ultima speranza di Dante non 
si scostò, ne potea scostarsi da quella universale di tutt*i^ 
Ghibellini della Toscana, e soprattutto de*Bianchi, usciti 
di Firenze. 

$. XXIX. yUloria di Ludovico il Bavero sopra Federigo 
d'Austria nel 2S Settembre 1 322. tutoria di Castruccio 
sopra i Fiorentini ad Allopascìo nel 23 Settembre 1 325. 

La Germania^ spettatrice delle gare Imperiali del Bava- 
ro e dell'Austriaco, vide finalmente disciogliersi Ialite 
nel 28 Settembre 1322 ne* campi Salisburgbesi di Mulldorff. 
Federigo sconfitto cadde prigioniero di Ludovico : ma non 
per .questo fini la guerra contro Ludovico; ripresa con 
maggior impeto da Leopoldo d'Austria, fratello del vinto. 
E ben poterono a loro belfagio i Ghibellini, ed i Bianchi, 
usciti di Firenze» aspettar per altri cinque anni la calata 
d'un Imperatore in Italia! Ludovico non calov vi prima 
del 1327 ; solo Castruccio rianimò in quel mezzo gli spi- 
riti dell'Imperio contro Roberto e contro Firenze, senza 
badare a" processi del Cardinal di Poggetto. 

In questa città, che che ne dicessero gl'Imperiali, più 
che in altra d' Italia, brillava la luce dell'ingegno. Cima- 
bue, Giotto, Arnolfo di Lapo, nobil trionfo dell'artil l'avea- 
no renduta insigne in mezzo a' furori delle parti civili: An- 
drea Orgagna era già nato innanzi alla morte di Dante, il 
quale aveva invano sperato di coronarsi nel suo bel San Gio* 
vanni. Ora Dante si vendicava, coprendo con la sua glo- 
ria la patria. E questa cominciava invano a desiderar le ce- 
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neri del Poela: e Pino della Tosa, il condannatore destre 
Fontanesi Alighieri di Ferrara, ebbe il merito insigne d'a- 
verle salvate dair iracondia del Francese Cardinal di Pog« 
getto, che voleva spargerle al vento. Sembra, che la po- 
sterità non avesse degnamente pagato a Pino della Tosa il 
tributo di gratitudine per questo suo atto gentile: ma i tan- 
ti studii ed i sì numerosi Commenti, che oggi si fanno in 
Francia sulla Divina Commedia, sembrano essere una tar- 
da espiazione di quelle improntitudini. Quanto a Firenze, 
non fu egli un gran danno per essa d*aver perduto quelle 
ceneri? Non fu gran danno per lei, che Canto Gabrielli a- 
Tesse dato del barattiere al suo maggior cittadino, eoo- 
dannatolo al fuoco e condottolo a porre le speranze del ri- 
vederla in Uguccione della Faggiola e poi anche in Castrac- 
ciò? Noi ripeliamo di non volere nel presente lavoro giudi- 
care ne i Guelfi né i Ghibellini, entrambi furiosi ed il pia 
delle volte rei; ora diciamo di non voler cercare se all' in- 
civilimento generale d** Europa e dell* umanità intera gìo* 
vaio avesse o no la vittoria d* Uguccione in Montecatini : 
ma certo e* giovò air affetto dell* Alighieri, che un Meno 
di Dio pugnasse contro il gigante^ Signor di Firenze, ac* 
ciocche potesse il Poeta ritornarvi senza la mitera in testa 
e senza il cero fra le mani. 

Non dissimili speranze, s*egli stato fosse fra* vivi, a- 
vrebbe fatte concepire a Dante la vittoria ottenuta nel 23 
Settembre 1325 da Castruccio ad Altopascio, in Val di 
Nievole, non lungi da Galena o Gallona e da Montecatini. 
Giovanni Villani ' a questa battaglia dà il nome di 
più bella e più ritenuta che fosse stata in Toscana ; e fra 
gli ajuli spediti a Castruccio non annovera quelli di Can 
della Scala, ma solo di Passerino Buonaccolsi, Signor di 
Mantova, e d* Azzo Visconti, che venne con ottocento ca- 
valli. Azzo soprastette in Lucca, senza innoltrarsi alla vol- 
ta di Galena e d* Altopascio, se prima non ricevesse dieci 

' GiOTAina Villani, Lib. IX. Gap. 804. 
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mila fiorini d' oro. Caslruccio gli fece annoverar una par* 
tedi qoe* danari, e pregarlo, soggiunse il Villani, datai' 
U le belle donne di Lucca di sospingersi contro i Fioren- 
tini; legnali molto il supplicarono; e finalmente il Viscon- 
ti, violo dalle preghiere delle donne, cavalcò verso il cam- 
po di Gastruccio. Chi sa se fra queste fosse slata Gentuc- 
ca, superba d* udire il suo nome nel Purgatorio ? Guido 
Tarlali, Vescovo,ed ora divenuto Signore d' Arezzo, man- 
dò cavalieri e danari: poscia fece una sua pace o tregua 
co* Fiorentini, e non volle romperla: e però i Ghibellini lo 
viloperarono d' aver guastato il frutto d'Altopascio, dove 
Caslroccio riportò la maggior vittoria, che si fosse mai 
conseguita dopo quella di Montecatini sopra Firenze. Ca- 
stracdo si cacciò fin dentro Peretola. 

$. XXX. Ludovico il Bavaro in Italia. Banieri della Fag* 
gioia Senatore di fìoma. Giudizio di Guido Tarlati^ 
Fescavo e Signore (f yirezMy intomo ad Vguccione 
iella Faggiola. 

Il ftivaro alla fine venne in Italia, e Guido Tarlati era 
slato uno de* più ardenti a chiamarvelo. Arrivato che fu 
Lodofico nel 1327 in Pisa, Guido e Gastruccio si fecero 
al cospetto d* esso Bavaro; e proruppe il primo in gravi 
rimproveri contro T altro, appellandolo /radf/or^ per non 
8Terlo soccorso contro Firenze che sarebbe certamente ca- 
dala. % Il vescovo^ sono le parole di Giovanni Villani ', 
^riipoee^ che traditore era elli^ & haveva caccialo di 
» Pi»a et di Lucca Uguccione da Fagiuola et tutti grandi 
)> Ghibellini di Lucca ^ che li avevano data la signoria^ 
) iiecome tiranno^ et che etti non doveva rompere tapùf* 
) ce a* Fiorentini^ se non la rompessero a lui^ come ave- 
> t^a fatto elliy e rimproverandogli se non fossero i suoi 
* cavalieri et danari^ che gli mandò y non poteva soste- 



* CioTAma ViixAifi, Lib. X. Gap. 34. 
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"h nere V oste contro Fiorentini^ et per lui aveva vinto, i 
Gastruccìo fu, a scdoo del YescoTo, il salvator di Fireo- 
ze quando e* coiumise il Iradimeolo contro Ugo della Fag- 
gioia: e solo Ugo, credea Guido Tarlali, sarebbe slato 
r uomo capace di conquistare Firenze. 

1 mutui rimproveri di Guido e di Castraccio bastano a 
far vedere quale fosse stato Gan della Scala, mentre visse 
Dante Alighieri e dopo la morte di lui, a prò della causa 
in generale dei Ghibellini ed in ispezialtà de* Bianchi, o- 
scili di Firenze: Cane, di cui tutte le glorie e tolte Tinfa- 
. mie si ridussero a* soli fatti di Vicenza, di Trevigi e di Pa- 
dova. Di qui s* intende il giudizio, che di Cane recar do- 
vevano i Ghibellini di Toscana ed i Bianchi, e quale il il- 
spetto de^principalissimi Ghibellini per la memoria d* U« 
guccione il Grande. 11 Bavaro poscia die a Neri ed a Pao* 
lezzo della Faggiola i Diplomi, opde s'è favellato, del 15 
Febbraio 1 329; ed in quel tempo, fino a che durò la for- 
tuna del Bavaro, non piii Roberto, ma Castruccio, e poi 
Neri della Faggiola furono Senatori di Roma. Ivi Neri lé- 
ce arder vivi ( ciò non si legge del padre ) due, che disse^ 
ro valere meno d* un cece 1* Antipapa, creato da quel Ln* 
dovico di Baviera '. 

§. XXXI. // Veltro dello Storico Padovano 

Albertino Mussato. 

A que* medesimi giorni del Bavaro in Italia, veniva me- 
no la vita d' Albertino Mussato, Storico, Poeta ed insigne 
Cittadino di Padova. La fama della Divina Commedia suo- 
nava da per ogni dove nella nostra Penisola; 1* immagine 
del ^W/ro si dipingeva in tutte le menti: ovunque s*a« 
vesse a parlare d' un forte guerriero, d* un Capitano illu- 
stre, d' un Eroe attuale, vivo ed operante col senno e col 

' Antonio Pocci, Centiloquin, Canto LXXf. Tom. V. pag. 392. peUziede^ 
gli Eraditi Toscani del?. Ildefonso di San Luigi. (A. 1774). 
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braccio, ricorrea nelle bocche degli uomini una lai voce. 
I Bianchi, usciti di Firenze, non le davano il significalo 
d* un Eroe futuro ed immaginario, d' un Eroe soccorrito- 
re di tutto il mondo e di tutta i^ umanità , come indi si 
finse, o piuttosto come Dante comandò che ciascuno fin- 
gesse a se stesso, mercè le dottrine da lui predicate a Gan 
della Scala intorno nW Allegorie Polisense. Dante funne 
punito dalla posterità: ma i Bianchi del suo tempo, se non 
presero a commenlarlo in iscritto, lo commentarono me- 
glio di noi, e meglio di noi l'intesero, quando e* pensavano 
alla loro diletta Firenze; quando e* pensavano alle loro fa- 
miglie senza salir su* trampoli delle fantasie ingannatrici. 
Dulees reminiscHur Jrgosl E però la parola Feltro fra*piU 
giudiziosi di que* contemporanei ebbe significalo piano e 
credibile di Capitano e guerriero; anzi ella passò nel comu- 
ne linguaggio, come dopo alquanti secoli avvenne alle due 
parole Francesi d* Avocai patelin e di Tarla ffe , le quali 
dal teatro passarono senza piii nella vita e nell* universa- 
le favella. Noi daremo al vocabolo di Feltro quella me- 
desima significazione pratica e necessaria, che le davano 
i Bianchi di Firenze; quella, cioè, d* un qualche vincito- 
re, che li rimettesse a casa. Poco lontana è da tal signi- 
ficazione r altra, spontanea ed agevole, che alla parola 
Feltro die Albertino Mussato nel raccontar poeticamente 
i gravi pericoli di Cane Scaligero, quando egli dopo la 
rotta del 25 Agosto 1320 ' fuggiva, ed inseguivalo il gio- 
vine Ulrico, Conte di Valse. Or non rammenti più^ dice 
a Cane il Mussato, il giorno {Il Settembre 13U ) , in 
cui potesti con alquanti compagni mettere in fuga le pii- 
gliaia di Padovani? ' ì 



' Fedi prec. pag. SO. 
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a Non simili frullar tua magna audacia cursa 
a Magne Gauis, ^ua tu Patayoruv milUa paueis 

« Fudisti^actYtf...^ ?» 

a Asl juvenis, sumla secum fervenlìor ala, 

« Ulricus condensa Ganem per bella reqoirit 

« Ut V£ltbes, fugiente Lupo, latransque foreosqua 
« Per sentes et rura meat, nemorumque reoessua 
« Ambit, et arrecto sequilur vestigia naso ' i 

Qui Can della Scala è paragonato non ad un cerFO, ma si 
ad un lupo inseguilo dal Feltro: ciò che non piacque a 
Niccolò Villani ', Annotator del Mussato nel 1636. Aven* 
do esso Villani per certo d'essere stato Can della Scala il 
^e//ro deirAlighieri, non sa in questo luogo perdonare ad 
Albertino d*aver parlato con si poco rispetto dello Scalige* 
ro: ma neppur sa comprendere, perchè lodi sì eccelse di 
sapienza^ d'amore e di virtute fossero state concedute a 
quello Scaligero da Dante, Gli par di sciogliere il nodo , 
affermando, che Albertino Mussato fu Padowino^ e Dante 
un cliente dello Scaligerol(CLiENs unus , Patayiiius al- 
ter! )• Si permettano a Niccolò Villani queste sue spiega* 
zioni; a noi per ora, giova il ripeterlo spesso, importa so- 
lo di sapere chi fu il Feltro^ non di Dante, ma si de*Ghi- 
bellini e de* Bianchi nel 1320. 

§. XXXII. // Veltro di Favo degli liberti n^/ Diltamondo. 

Più del Mussato ci dirà Fazio degli liberti chi fosse ve- 
ramente il Feltro di coloro in quelPanno quando Can dell:i 
Scala fuggiva sì velocemente innanziad Ulrico. IIAV/amondo 
si crede composto verso la metà del secolo decimo quarto, 
sebbene vi si trovino aggiunte, per via, certo, di ritocchi. 



' kvuLKi. II088ATOS, Ibidem. 

* NicoLAUS Villini, Ad toc cit, Nola (5). 
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non pochi avvenimenti occorsi di poi fino al 1367. Già 
tulle le Signorie d' Italia 8* erano mutate dopo la vitloria 
di Mootecalini, e dopo la morte cosi del Faggiolano come 
deir Alighieri; ne Fazio rivide mai più , per quanto sia 
nolo la sua Fiorenza, ne mai più risorse dal baratro del- 
la povertà, ov*era caduta la temuta e possente famiglia 
di Farinata. Finge, che Roma T ammaestri e gli favelli nel 
Ditlamondo ; lavoro non compiuto , nel quale fra V altre 
dolorose memorie di sua gioventù Fazio parlò con tenero 
affetto della morte d* Arrigo Yll < e de* Ghibellini , che al 
suo cadere presero a rialzar V Aquila Imperiale ; additan- 
doli co* loro stemmi e con le divise delle loro Famiglie. In 
tal guisa egli ricorda i Golonnesi di Roma , i Feltri Du- 
chi d* Urbino, gli Ordelaffi di Forlì, gli Estensi di Ferra- 
rli, i Signori di Mantova ed i Visconti di Milano. Di Ma- 
stino e di Cane Scaligero dice senza eccesso di lodi , che 
r Aquila 

e Similmente si trovò soccorsa 

« Dal Cane e dal Maslin contro ogni avverso 
« Or con la spada ed ora con la borsa, i 

Chi non ascolta in queste parole un* eco lontana di Dan- 
te? Chi non conosce , che Fazio ripete gli elogj alla ma* 
gnificenza ed al valore di Cane, secondo lo spirito dell'A* 
lighieri? Assai maggiori sono gli encomj , che si leggono 
d* Uguccione della Faggiola e di Guido Tarlati nel Ditta- 
mondo. Non furono i due, che più di qualunque altro le- 
varono la bandiera dell* Imperio, e soccorsero V Aquila 
contro Firenze? Niun luogo perciò prossimo ad essi è con- 
ceduto da Fazio a Gan della Scala, colà dove si fa un c^n- 
DO a Montecatini: ma il seggio più alto è riserbato alVuo- 
mo di JUassa Trabaria^ cioè della parte del Montefeltro, 
che pili avvicinavasi alla Toscana Terso Sestino e Verga- 

' Fazio oecli Ubesti, DitUmoodo, Lib. II. Gap. 30. 
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reto; verso la Badia Tedalda, ove sorge la Marecchia , che 
attraversa il Montefeltro e mette nell'Adriatico a Rimioi. 
Nella Massa Trabaria erano le molte possessioni d* Uguc- 
cione il Grande; slate già di suo zio Uguccione da Castel 
d* Elei > nel 1232: 

e Di verso Massa ( Trabaria ) di più alti Faggi 
€ UN GRAN GIGANTE APPARVE, nel qual Marte 
€ Grazia gP infuse con suoi forti raggi. » 

Novella imitazione delle lodi Scaligeriane di Dante: mi 
quanto presso Fazio è maggior di Cane della Scala il gi- 
gante di Montefeltro e di Massa Trabarial Poscia si paria 
del conquisto di Lucca fatto da Uguccione con le forze di 
Pisa, e del felice guerreggiar d*Uguccione in Val di Niefo- 
le. 11 gigante adunque dei Faggi 

« Con la lepre marina ( Pisa ) e eoa sua arte 

€ Lungo il Serchio(Lucca)raonida(rAquila),ela8ostenna 
€ In Val di Nìevole poi dall'altra parte, i 

Fin qui non si parla spezialmente della vittoria di Mon- 
tecatini. Or sopraggiungono i soldati di Guido Tarlati di 
Pietramala, che portava sei pietre neir insegna, ed escoa 
d'Arezzo, che avea per divisa un cavallo sfrenato : 

a E quella Pietra, che piii tempo tenne 
I II Cavai senza fren^ vista sua possa (d'Uguocione, 

Soccorritore dell* Aquila ) 
I Non gli lasciò mancare al volar pennel 

Ed e* si pare , che più chiaramente qui si parla della 
vittoria di Montecatini, alla quale giovarono gli aiuti del 

> F'edi prec. pag. 86. 
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Pieiramala. Sembra eziandio, che il discorso medesioio 
cootioui per descrifere quella Titloria 

I Così dal YvLTRo si vide riscossa ( V Aquila ) 
I Che partorito fu dalla pantera^ 
I Quando il Guelfo o (?a/^ra(leggi ^a/^na)lascib Tossa* t 

Qui si dividono V opinioni fra due uomini dotti e gen- 
tili. L*ono è ilSig. Carlo Milanesi, Bibliotecario in Sie- 
na, dov' egli trovò che due Codici del Dillamondo leggo- 
no , com* è giusto ed evidente , Galena e non Galera : 
l'altro il Gav. Passerini, noto per molti lavori, e non ha 
guari venuto in rinomanza maggiore per la sua descrizio- 
ne degli Orli Oneellary. Crede il primo, un tal Feltro es- 
sere Castruccio, che vinse in Altopascio i Guelfi vicino a 
Galena; eh* ebbe un Cane per impresa di sua famiglia, e 
che partorito fu in Lucca; città, la quale ha per impresa 
mtk pantera. Giudica Taltro, che il Feltro siaUguccione 
della Faggiola, seguitandosi nel Dittamondo la perpetua 
imitazione di Dante. Soggiunge, che affatto fortuita è la 
simiglianza del Cane di Castruccio col Feltro^ parola ve- 
DQta in celebrità per Dante; che se Castruccio vinse in AI- 
lopascio vicino a Galena, il Faggiolano eziandi o vinse in 
(ialena vicino a Montecatini: e che il parto della pantera 
iMm addila la patria originaria di Caslruccio ^ ma si la 
gonferà coDqui stata da Uguccione il Grande nel 14> Giugno 
Ì3U a beneficio dell* Aquila Imperiale; cioè, Lucca, fatta 
or Ghibellina di Guelfissima eh* ella era dianzi: Lucca, do- 
ve Uguccione radunò lulte le sue forze per uscire contro 
iPiorenlini: Lucca finalmente, che questi minacciarono 
prima della battaglia, ma Uguccione piii svelto indietreg* 
giò, e fé' lasciar a* Guelfi 1* ossa in Galena. 

Che dirà di queste due contrarie sentenze I* Autor del 
VtUrof La fralezza deli* umanità lo tira verso quella del 
Passerini, e però egli si dee mettere in guardia ed accet- 
tar piuttosto I* altra del Milanesi. Ma in ferità le due sen^ 
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lenze non si contraddicono, perchè si vedrà nel tegnent 
Discorso,che Ugucclone della Faggiola e Castmecio Castra 
cani furono entrambi, V un dopo Taltro, i Feltri di Dant 
Alighieri. Si, risponderà il Milanesi, ma Fazio parlò d 
Castruccio, e come avrebbe potuto egli dimenticare un no 
me 81 grande fra* Ghibeliioi ? £ vero, ma di due battaglie 
replicherà il Passerini, jiole nelle vicinanze di Gaien 
su* Fiorentini, come avrebbe potuto Fazio degli liberti 
mettere la maggiore di Montecatini e rammentar solamen 
te r assai minore d* AKopascio? Qual paragone fra 1* uni 
e r allra sì pel numero é, sì per la dignità de*combattenti 

$. XXXIII. / Vellri d'Andrea Orgagna 
nel Campo Santo di Pita. 

A chi non & nofo il nome d'Andrea Orgagoa? Del famoso 
autor degli Archi della Zo^^a? Fiorentino era egli« e d*a- 
nimo avverso a* Pisaoi; la sua fama nondimeno cbiamol- 
lo in Pisa Terso Tanno 1350, quando Fazio scriveva il 
Dittamondo. Si commise ad Andrea di ritrarre il Trionfò 
della Morte nel Campo Santo; ed ei notò i fasti principa* 
lissimi della città in quelle sì celebrate pareti. Ad un Fio* 
renlino, che nella sua infanzia udito avea commuoverai la 
patria e correre air armi contro Castruccio, il qnale fece 
correre il pallio in Peretola, dovea riuscir grave T aver a 
dipingere le sembianze dell* autore d*un sì grande oltrag- 
gio a Firenze; piii grave il rammentar col pennello i tratti 
del Feltrio guerriero, che fu cagione di maggior pianto 
a quella città , quantunque Uguccione della Faggiola so* 
spinto non si fosse fino a Peretola. In Pisa nondimeno 
questi erano i due volti , che bisognava sopra ogni altro 
dipingere: ne T Orgagna potè liberarsene. Andrea dun- 
que dovè a suo malgrado effigiare i due vincitori di Fi- 
renze, come le due vittime , che avrebbero più illustrato 
il Trionfo della Morte da un lato ; dall* altro rendula piii 
sicura Firenze da* grandi pericoli di cader nelle mani dei 
guerrieri, or non più da temersi. 
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In due si divide quella vasla scena pittorica. Nell'una 
si vede un uomo coperto di ricchissime vesti^col Falcone in 
mano , e sedente in mezzo a molle donne d* alto lignag- 
gio sopra splendidi tappeti; geniale brigata, che la mor< 
te, svolazzando in alto, minaccia con la sua falce. Il Va- 
sari afferma, che quelle furono donne viventi al tempo deh 
r Orgagna;ed il Professor Resini s'accertò dalle meda* 
glie, che queir uomo, assiso nel mezzo, altri non era se 
non Gastruccio; parente del quale visse nel 1314> un Ber« 
nardo Moria degli Antelminelli Allucinghi, marito di Gen«* 
Iucca. La medesima forse, per cui Lucca piacque a Dante 
Alighieri, ed una fra le tante belle , onde Giovanni Villa- 
ni fé' motto, di quella città: ma nel 1 350 avea dovuto Gen- 
Iucca degli Antelminelli aver passato i termini della gio« 
vinezza. 

Neir altra parte della sua scena, V Orgagoa dipinse il 
Solitario d' Egitto San Macario, ed una seconda brigata, 
che ritornava dalla caccia. Un uomo barbuto con l'arco 
in mano, e con la corona o Regia od Imperiale in testai 
credesi dal Vasari essere Ludovico il Bavaro; altri lo ten« 
gono per Arrigo VII» Qualunque si fosse de' due, si fa ta 
figura si collocò dall' Orgagna come una bandiera Ghibel- 
lina, e non altro, della parte Imperiale di Pisa, dappoiché 
quel barbuto sta in seconda linea, con faccia piuttosto di 
scioperato ( nihil fecit ) e d' uno che valga meno d'un ce- 
ce, per quanto dissero i due Romani, fatti bruciare da 
Neri della Faggiola. Tre sono i personaggi equestri, che 
fan mostra di se in prima linea; massimo e più cospicuo 
d' ogni altro è, secondo scrive il Vasari, Uguccione della 
Faggiola; Uguccione, il protagonista con la Corona Ducale 
in testa, ma senza spada. Gli cavalca un altro a sinistra, 
ed è Gastruccio; effigiato una seconda volta, ma con fac- 
cia pili risoluta e giovanile: Gastruccio col falcone in ma- 
no, e coperto di ricche vesti; eoa la Corona parimente Du- 
cale in capo e con la spada, che pendegli dal fianco. A 
destra d' Uguccione si vede un terzo^ sopra generoso de- 
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st riero, senza Corona d* alcuna sorla e senza falcone^ seb. 
bene abbia il guanlo solilo a portarsi per quell* aopo. È 
armalo cosini della sua spada, ma Testilo con abito sqc- 
cinto e ciltadinesco da caccia* il quale non somiglia ma- 
le ad un lucco. Sarebbe mai Danle Alighieri, onde V Or- 
gagna ebbe sempre piena la mente? Ha ogni fregio, dioO' 
tante la celeste poesia, manca ; manca la corona d* allo- 
ro, cbe ninno certamenle nel 1350 gli aTrebbe negata. 

Se non e* inganna la congettura, questo CaTaliere pres* 
sochè in farsetto e il Conte-Gaddo della Ghemrdesca, suc- 
ceduto ad Uguccione della Faggiola nella Signoria di Pi- 
sa; oh! quanto minor di lui per ogni Terso, e però dipinto 
con tanta semplicità, quantunque nobilissimo uomo, dal- 
r Orgagna. 1 tre Cavalieri s'imbattono in tre cadaTerì, de- 
posti nelle lor baro; acquati si scorge piii prossimo Uguc- 
cione, che si tura il naso pel puzzo, ed il suo caTallo di- 
stende, quasi per fiutare, il muso. L* altro carallo di Ca- 
strucclo si vorrebbe sospingere innanzi ; e* lo rattiene con 
la mano sinistra, ma non sì che una delle gambe anterio- 
ri non sopravvanzi la gamba posteriore dell* emulo caTal- 
lo Faggiolano. Calcemque teriljam calce Diorts. Intanto 
due Fellri^ prima quel d* Uguccione, poi I* altro di Ca- 
strucclo, corrono alia volta delle tre bare. Questi atti di- 
mostrano , che la morte non pcrdea d* occhio i tre lieti 
cacciatori, ma che il più prossimo al fine del suo corso e^ 
ra Uguccione della Faggiola, il quale veramente mori pri- 
ma degli altri. Sei mesi, ne piii ne meno, dopo Uguccio- 
ne, trapassò Gaddo: ma Castruccio visse fino al 1328. 

Uu senso piìi storico apparisce nella dipintura dell* Or- 
gagna; ed è la cacciata d'Uguccione così da Pisa come da 
Lucca. Ecco perchè il Faggiolano è inerme , in mezzo a* 
due armali, che gli tolsero V una e T altra citta: ecco per- 
chè il cavallo di Castruccio suppedila già quello d* Uguc- 
cione. Gaddo della Gherardesca da uu* altra parte mostra 
le tre bare al Faggiolano e ad una giovane piangente, che 
anche ha Ducale Corona^ od il cui cavallo torce il capo af- 
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fannosamente, quasi tristo presagio di prossimi danni. Sta 
ìa mezzo, sebbene si tenga un poco indietro a Gaddo ed al 
Faggiolano. Chi sarà costei, che tanto s* addolora ed è 
81 bella? Non altra, se non la figliuola o la nuora d*Uguc. 
cione: la Corona di lei, non essendo ne Regia ne Impera- 
toria, quella sconsolala non appartenea ne ad Arrigo VII 
ne a Ludovico di Baviera. Ne altro senso intendiamo noi 
dare al titolo di Ducali^ se non quel di notar le differenze 
dellfi Corona del barbuto dalle tre, non al tutto dissimili, 
che si veggono sovrapposte al Faggiolano, a Castruccio 
ed alla donna; senza voler punto entrare in alcuna con* 
troversia intorno alla natura ed al significato degli slem* 
|Di e de* signorili ornamenti. 

Se r Orgagna effigiò la figliuola del Faggiolano , ella 
era entrata dunque in casa Messer Corso Donati : se la 
puora , ella nacque da Messer Corso , e venne sposa in 
mezzo a* Monti d^ Urbino Ira feltro e feltro nel Castel- 
lo di Faggiola , in quegli anni per 1* appunto, in cui, se- 
condo il Boccaccio, dovè Dante Alighieri trovar quivi ra- 
silo, e cominciarono le segrete pratiche d' avere riesser 
Corso ed Uguocione a farsi Principi di tutta la Toscana. 

Scrive il Signor Fortoul \ che tra* Manoscritti della Bi- 
bliotecadel Re in Parigi si trova una leggenda, composta 
in versi da Baldovino di Condé e da Nicola di Marginai. E 
intitolata: « I tre Morti, ed tire Fivi. d Di questa leggen* 
da e* ricerca V origini, e le attribuisce all' undecimo seco- 
lo; soggiungendo, eh* ella si diffuse in tutta l'Europa da* 
Frati di San Domenico e di San Francesco, i quali ebbero 
gran potestà sugi* intelletti, e soprattutto su quelli di Dan* 
le Alighieri e d' Andrea Orgagna. Dal Pìttor Fiorentino 
altro noo si sarebbe fatto se non ritrarre quella medesima 
leggenda nel Campo Santo. Crede inoltre il signor For- 
toul ' che il nome del San Macario delFOrgagna si corrup- 

' FooiTooL, Éiodei d^Archéologie et d^Hittoire, I. 33G-340 (à.l8S4)i. 
* J|DE«, Ibid. \. 340. 
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pe Della bocca del popolo, e die il DascimcDtQ a quelle di« 
pinture, cotanto care agli avi qostrì, delle dan^de^ Morti; 
appellate per San Macario le Danze Macabri. 

Noi lasceremo ad altri V esaminare, se V Orgagna trasse 
i suoi dipinti dalla propria sua fantasia, o dalla leggenda 
Francese, pervenuta in Italia, Qualunque fosse stata la 
sorgente di que' concelti, certo V Orgagna pensò alla Sto* 
ria di Pisa, e colorò i volti de* due vincitori di Firenze; i 
soli, che fossero stati ed avessero potuto essere i FeUri 
de* Ghibellini e de* Bianchi. Fra questi vincitori di Firen- 
ze r Orgagna non dipinse Gan della Scala: e se Dante, al- 
lontanandosi dal giudizio de* Bianchi, sperato avesse, che 
Gane lo ricondurrebbe in Firenze, non sarebbe stato egli 
un dappoco? Giò sarà dimostrato nel seguente Discorso de* 
Due Veltri di Dante Alighieri. 

^. XXXIY. Che sarebbe^ se veramente V Orgagna dipinto 
avesse Dante AUghim nel Campo Santo f 

Quanto più si guarda quel Gaddo de* Gherardescbi col 
suo lucco, tanto più Y uom s* invaghisce di noa tenerlo 
per Gaddo, ma per Dante Alighieri. Or che sarebbe seve- 
ramente r Orgagna effigiar volle il Poeta, sebbene sen- 
z* alcun segno di poesia? Non per questo cesserebbe di ri- 
splender chiara 1* intenzione, eh* ebbe il Pittore, d^ effi* 
giare, togliendo al Faggiolano la spada, il fatto della sua 
cacciata da Pisa e da Lucca, E basta la presenza del solo 
Castruccio senza il concorso di Gaddo a render pienamen* 
te sensibile quel fatto. Ma quali e quante conseguente non 
discenderebbero dall' aver voluto 1* Orgagna collocare an- 
che il Poeta nella Cavalcata delta de* Jie? Chi non vedrcb* 
be allora, che V Orgagna rappresentò nella sua parete la 
cacciala eziandio di Dante Alighieri? A chi, nella niclà 
prima del secolo decimo quarto, poteva essere ignoto , 
che il Poeta, dopo la morte d'Arrigo Vii, visse con gli al- 
tri Bianchi sotto la protezione del Faggiolano ? Che Dan« 
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le , riparandosi presso Cane Scaligero dopo il 3 Aprile 
1316 uon fece se non seguitar la fortuna del suo amico e 
congiunto della Faggiola? Questa congiunzione, che ap< 
parisce sì chiara nella Storia, riluce vieoieglio per la fau« 
sta diligenza d* Andrea, che dipinse la donna col suo ca- 
vallo in mezzo al Poeta ed al Guerriero. Chi più di tal 
donna dovea lagrimarc i casi, che avvicinavansi ali* uno 
ed air aUro ? Chi meglio, interrogando V arcane fibre del 
cuore, prevederli? 

Ponendo Dante in luogo di Gaddo de* Gherardeschi , oh! 
quanto in grazia della donna diviene piii polente il pen- 
nello d* Andrea! Ella piange pel pericolo non piii d* un 
solo, ma dell* uno e delTalIro suo congiunto; ed il nome 
de* Uon () ti lega, massimamente nella sventura, il marito 
di Gemma Donali al padre od al suocero d*una che o nac* 
que o diventò la donna de' Donali. Ed or chi si rammenta 
quanto quel nome tornava caro e frequente fra le labbra 
del Poeta ? Gli odj di parte contro Messer Corso vennero 
a morir nell* animo di Dante Alighieri, quando egli visse 
tra Feltro e Fellro; e però ni un motto contro lui s'ascol- 
ta Della Cantica dell* Inferno. Solo nel Purgatorio Forese 
Dopali predice la morie del fratello; biasimandolo, ma 
compiangendolo '• 

Nella Cronologia del Poema si dimostrerà, che gli ut* 
limi Canti del Purgatorio ed i primi nove del Paradiso si 
composero dal Poeta prima della cacciata del 3 Aprile 
1316, e però nel Nono del Paradiso favellossi del giusto 
pianto^ fatto spargere sol da Uguccione in Montecatini. 
Ora in questi Canti per T appunto, più che non altrove , 
tornarono in mente ai Poeta i giorni di sua gioventù ; e 
pili d*una volta egli avrà dovuto leggere ad Ugo della Fag- 
giola in Pisa od in Lucca i versi, ne*quali si toccava di Fo- 
rese^ della buona vedova Nella e deirangelica Piccarda; ri- 
membranze dolcissime di troppo care virtii. 

II pennello d'Andrea ci metterebbe sotto gli occhi que- 
sti nccessarii fatti e questi fidati collocjuii dell' Alighieri 

" Dante, Purgtt. XXIV. 83. 
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col Messo di DiOy facendo tornar ambidae jnsieme con la 
donna^ che stringeva le lor famiglie, daiP uccellare. Tut- 
tQ parea sorridere poco prima del 3 Aprile 1316 ad en- 
trambi: ma già la fortuna ordiva gl^ inganni, e già V Or- 
gagna in quella si lieta brigata era costretto ad effigiar 
Caslruccio, autore delle piU grandi sciagura al Po^la ed 
^1 Guerriero. 

Ciò che maggiormente farebbe attribuire a Dante, non 
a Gaddo della Gherardesca, le sembianze del Gayaliere 
d'Andrea Orgagua è il /qoa/^j ossia 1^ bende, pendenti 
da un l)errettb, le quali si rannodavanq sotto al mento. A 
questo modo ^i veggono dipinte alcuqe io^maginì di Dan* 
te, di Petrarca e di Boccaccia; n^a ne* piii antichi ritratti 
le bende svolazzano liboce^^ pe costrette da niuq qodo, sul- 
r orecchie, coipe proprio si scorge nella figura equestre 
del Canipp ^anto. Altri vegga, se quel volto somigli al 
iritratlq x^on ha guari scoperto di Daqle ^u Firenze. Mon- 
sigpor Dionisi ' scrisse uq suq Libro sul focale di Dante 
Alighieri, dove niuno aspetterebbe di trovar una lunga 
trattazione ^ntorqo agli orsi d' Affrica. Noq importa ; fq 
troppo g^an beneficio fattoci da lui T aver pubblicata la 
Lettera del 1317 di Dante sul suo ritorno iq Firenze. L'au- 
torità, che acquista il Poeta per avere scritta una tal Let- 
tera, sembrq trasparire nel suo volto, quaqdo e* con 1^ 
piano mostra le tre bare alla donna ed a colui, che An- 
drea Orgagna fa ritornare inerme dalla caccia. 

' DiONui, àqeddQto VIH.-Del foci^le di Dante (A. ). 



Il Veltro de* Ghibellini si pubblicò nel 1832 in Napoli, senza nome 
d'autore: forma, che noq s'è aiutata nella prediente risbrqpa, quan- 
tunque si fosse in grap parte mutato il lavoro^ Di poche fra le nf\olte 
scritture poste alla lupe dopo il 183(2 s'è fatto parola, e s' è taciuto 
aoche dell'uorpo, rapitoci ahi! cosi presto dalla morte, il quale scri&<* 
(e la Vita di Dante nel 1859. Dell' ingegno e delle yirtii di lui si ps^r- 
lerà pii| degnamente in altro li^ogo. 
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DE* DUE VELTRI 



DI DANTE ALIGHIERI 



DE' SUOI AFFETTI VERSO LO SCALIGERO 



DISCORSO. 



GiA* dopo il 3 Aprile 1316 Ugaccione della Faggtola s*in- 
camminava per alla volta di Verona, e già sulla slessa vìa 
dietro Forme di lui si metteva Dante Alighieri. Quando 
e% che si credeano si prossimi a conquistare Firenze, scac- 
ciandone il Re Roberto, si rividero in si mutata fortuna 
sulle rive dell* Adige, dove ricorrere il loro pensiero a* 
primi giorni della loro amicizia in Arezzo. Ivi Dino Com<* 
pagni e gli altri Bianchi, usciti di Firenze, presero ad o- 
diare aspramente Ugo della Faggiola; is i Danie si fece par ' 
ie( son le sue parole ' )per se slesso e separossi dalla 
scempia e malvagia compagnia di coloro, i quali caduti 
erano insieme con lui nella valle deiresilio. E tosto, par" 
filosi, trovò in Verona presso il Gran Lombardo 

ft II primo suo rifugio e il primo ostello. 2> 

Questi detti e quelli, che seguono, del Purgatorio, ci fan 
chiaramente comprendere, che solo il Poeta fra gli esuli 
Fiorentini entrò ne* disegni d*Ugo della Faggiola diacco- 
gliere V aura propizia di Bonifazio Vili per osteggiar Fi- 
lippo il Bello di Francia, protettor di Corso Donati e de* 
Neri di Firenze. A tale uopo Dante si condusse di là dal 
Po, nella speranza d* allettare a queir impresa i Signori di 
Verona e déV altre Città della Marca Trivigiana, promet'^ 
tendo a ciascuno i favorì del temuto Pontefice. I Bianchi 
frattanto romoreggiavano, e fra essi Dino Compagni, me- 
nando con gran baldoria la guerra nel Mugello. Quel su- 
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bugilo cessò ben preslo, e Dante n*ebbe ragione di sog- 
giungere, che non a luì, ma sì a quella malvagia compa- 
gnia^ dalla quale s^era egli separato fin dal principio, toc* 
co d' averne rossa la tempia \ 

Non a miglior fine riuscì V impresa più cauta e pruden- 
te d* Ugo della Faggiola e di Dante, che nudrirooo in pel- 
to la speranza de* più grandi eventi, mercè il sorriso di 
Bonifazio YIII. Questo sorriso mancò dopo gì* insulti d*A- 
nagni, e Dante ne ricevè in Verona gì* infausti ragguagli, 
che non lasciò mai di aver presenti alla sua memoria, co- 
sì quando egli deplorava 

a Che nel ricario suo CRISTO era callo % )) 

come quando egli scrivea d' esser Dante Alighieri stalo b 
cagione di quegl* insulti; ciò che già innanzi s* è chiari- 
to ', e qui giova di bel nuovo rammentare: 

« Ma poiché gli occhi cupidi e vaganti 
a A MB RIVOLSE, quel feroce drudo 
a La flagellò dal capo in sin le piante '*. » 

Ora io cerco sapere qual fosse il Feltro speralo nel 
Primo Canio dell' Inferno. A tale uopo, mi sia lecito innan- 
zi trailo di soffermarmi alquanto nel luogo dove l'Alighie- 
ri ebbe il suo primo rifugio; dal quale non mi toglierò se 
non per seguitare il Poeta in alcuni de* suoi molli viaggi, 
e per venir brevemente narrando a mano a mano i prin- 
cipalissimi casi de* primi sei anni del suo esilio dal 1302 
al 1308. Ma non tacerò d'essere stato grande il mio er- 
rore nel credere, che, a ravvisar in Uguccione il Feltro i\ 
Dante, fosse necessario il dimostrare, che V Inferno si pub- 

« Dante, Paradiso, XVIF. 66. 

■ [deiw, Purgatorio, XX. 87. 

■ Vedi prec. pag. 2 1 . 

♦ Dante» Purgatorio, XXXII. 154-156. 
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blicò nel 1308. Se l'Inferno si fosse pubblicalo più lar- 
di, ciò cfae non è vero, non per questo avrebbe lasciato U- 
^uccione della Faggiola d* essere il Veltro atteso nel Pri* 
aio Canto. 

^. I. Prima dimora di Dante in Verona. 

1 due fatti certissimi dell* aver Dante parteggialo per 
liooifa^io VIIJ e dell'essere slata Verona il suo primo o- 
Biello non possono slare in altro modo insieme se non per 
hi ragione altrove notala ', che Duole andovvi a procac* 
cìarsi aiuti contro Filippo il Bello e contro i Neri di Firen- 
ze, incorsi nello sdegno di quel Pontefice. Parve ad alcu« 
Mo, volersi anticipare verso il 1 300 la gita di Dante in Ye- 
r«)Qa presso Gilberto della Scala, come il Boccaccio fece , 
dimenticando, che Dante sopraltenuto era in Firenze da' 
pubblici DfiBcj ; o piuUosto ignorando, che lo Scaligero 
prima dell'esilio di Dante mori nel 3 Agosto 1301. Ad al- 
tri piacque differir tal gita fioo all' anno 130B ; quasi a- 
vesse il Poeta vivulo sotto le tende o sempre in locanda 
perseiapQi continui. Paole, uopo è ripeterlo, quando 
e*8egregossi dalla malvagia e scempia compagnia^ si 
condusse presso il Qran Lombardo in servìgio di Bonifa- 
cio Vili, motore de' nuovi disegni, e d* Uguccione Faggio- 
■ano, io cui si cop6d6 sovra ogni altro il Pontefice ; dopo 
alquanti anni torqò nel 1908 io Verona. Tolto Alberto di 
me^o, mi sembra incredibile , che la benevolenza e pro- 
fusione de' beneficj del Qran lombardo a prò dell' Ali- 
ghieri s'attribuiscano dal diligeutissimo Monsignor Dio- 
uisi pon a Bartolomeo, solo Signor dj Verona , ma si al 
suo n)inor fratello Can della Scala» il quale nacque nel 
9 Marzo 1291, e c^e però non oltrepassava l'anno quat- 
tordicesimo dell' età sua quando quel Signor di Verona 
mori nel 7 Marzo 1304, ed Alboino gli succedette. Si : 

' Ffrfi prec. pag ?». 
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Bartolomeo fu veramente il Gran Lombardo^ verso la me- 
moria del quale Dante moslrossi tanto pietosa nel Canio 
Diciasettesimo del Paradiso, dopo la sua cacciata da Pisa 
o da Lucca in Aprile 1316. 

Cerca invano il Dionisi di leggere in alcuni Codici deN 
la Divina Commedia: 

« Colui vedrai, colui che impresso fue, 
a NascendOi si da questa stella forte, eie. % 

quasi non avesse il Poeta veduto nel suo primo rifugio %e 
non il solo Can della Scala, Ma la le^tione volgare in que- 
sto luogo è la sola vera, 

» Con LUI vedrai colui ^ etc. 

cioè col Gran Lombardo vedrai Cane Scaligero. Dico la 
8oli^ ?era, perchè cento e mille Codici della Divina Com* 
media, che si possano trovare in favore di Monsignor Dio* 
pisi, saranno erronei tutti, e non avran facoltà d' abolire 
la verità Slorica, esposta da Daple, eh* egli ebbe il suo 
primo ostello presso il Gran Jjombardo. Alla fine di Mar- 
zo 1304*, troviamo in Toscana i) Poeta; nel mese di Giu« 
gno egli era in ^tto di guerreggiar contro i Fiorentini : e 
però troppa violenza sairebbe il volerci far credere , o 
che Danlfs avesse vivuto per due anni co* Bianchi > da*qua- 
li afferma essersi egli separato subito dopo il suo sban- 
deggiamento da Firenze, o che un fanciullo, e non Bar- 
tolomeo, avesse dovuto ne* due primi anni dopo 1* esilio a- 
vere sì benigno riguardo in Dante, che questi se ne glo- 
riasse per tutta la sua vita, sommergendo nelT obbU'o il 
nome del maggior fratello, dominator di Verona. 

Singolare fu certamente la sorte di Can della Scala! Dan- 
te , fingendo parlar nel 1300, gli assegna nove anni d*e- 
t^^ ciò ch'era verissimo^ eziandio secondo Tantica Cronica 
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Verqnese '; pur non v*ebbe di poi Storico di Verona , il 
quale non gli avesse fallo conseguire prima del 1300 le 
più splendide vittorie sopra i nemici. Anche il Verci, uo- 
mo sì ricco di Documenti Storici, credè a questi portenti 
e narrò simili favole, a£Fermando, che la grandezza del- 
r imprese di Cane gli meritò il nome di Grande ""j nell'ai- 
to stesso» eh* egli pubblicava il testamento d* Alberto della 
Scala, padre dì lui, dove questo figliuolo s* ascolta nomi- 
nato C^N GiunDic ' sin dall' infanjiia, e pripf^a cb* e* potes- 
se dar di piglio ad una spada. Finaloiente il Verci conob- 
be r errore, in cui io avevano tratto gli Storici Veronesi 
Della Corte, Saraina, Moscardi, Biancolini ed altri, e ne 
fé* ammenda generosa, confessando ingenuamente ^, cb^ 
avea ragione Dante Alighieri; che Qmì della Scala nacque 
nel 9 Marzo 1291 : che però bisognava sopprimere la men- 
zione de' trionfi di Cane prima del 1304*, quando Bartolo^* 
meo della Scala mori. Ma stette saldo nel pensare (ciò 
veramente non dee lodarsi ), che il Gran Lombardo fosse 
Can della Scala; e che Cane, secondo il preteso Ritmo Reb- 
dorfense, giurò al moribondo Arrigo VII di prolef^gev V Im- 
perio » come s'è dianzi qarrato ^. Di questo Ritmo, s'è 
trovalo un compagno sulla morte di Arrigo VII in un Co- 
dice Parigino ( Num. 6812 ) ; posto, e* non ha guari , alla 
luce dal Cav. Bonaini ^. Basta leggerlo da un capo ali* al- 
tro per conoscerla, che fu composto in odio de* Fiorentini e 
de' Frali Predicatori, accusali d'avere spento Arrigo YH col 
velfsnp : ma piun motip si fa iyi di (jan dell^ Sc^la. 



■ CiiioMiGON Verqnbnsb, Apud Muratori, S. R. llal. Vili. 617. 

* Vebci, Storia della Marca Trivigiapa, VI. A. (\. 1 787). 
' Idbii, Ibidem^ VI- 96. Oe^Docuroeoti. 

* Vebci, JbidevK VI. 65-67. (à.l787}. 

* Fedi prcc. pag. 40, 93. 

* Boiuuii, Appeodxe airàrcbiTio Storico di Firenze, Num. 18. (A. 1 749). 
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J. 11. Affdli di Dante verso gli Scaligeri. 
Origini di questa famiglia. 

Della e la pietà di Dante verso il Gran Lombardo; 
lo il ricordare i molli e molti beneficj di Bartolomeo dc^ Jli 
Scala. Ala furono beneficj politici e non personali: Dami/e 
chiedeva ed ottenea in nome della sua Parte gli aiuti Ve- 
ronesi. Altra fu la natura de* soccorsi, che Dante doman- 
dò poscia ed ottenne da Can della Scala, non per la sua 
Parte politica, ma per la sua persona, caduta nella po- 
vertà. Fo volentieri questa distinzione delia diversa qua- 
lità de' due ordini di beneficj ; non essendo Dante obbli? 
gato ad avere uqa gratitudine personale pe* primi, com'e- 
gli era obbligato ad averla pe* secondi; e però T Alighieri 
sarebbe stato uomo sconoscentissimo, se dopo il mese d'A- 
prile 1316avei>se aspreggiato le sue Scritture co* molti 
motteggi contro gli Scaligeri. Quest* acerbità saranno da 
me di tratto in tratto notate, fra le quali possono anno- 
verarsi alciiui silenzj , che a Cane sen^brarono inofficiosi 
certamente, s'è' volsogli s(;[uardi alla Divina Commedia. 

Non parlo de* nobili disdegni, co' quali Dante domandò 
i soccorsi a Can della Scala. Chi sa, che ì vanti del Poeta 
intorno alla nobiltà di sua famiglia , procedente da Cac- 
ciaguida, non fossero state le tenui ed occulte radici del- 
P avversioni, che succedettero alle liberalità dello Scali-^ 
gero? Nel Decin^o Sesto del Paradiso, V uno de' Canti, che 
il Boccaccio narra essersi prcsei^lati da Dante a Caq dellii 
Scaia, gli diceva \l Poeta; 

il U poca nosira nobiltà di sangue 
a Se gloriar di te la gente fai 

u Quaggiù 

((...... Nel Cielo ju u^e ne gloriai ! a 

Dubbiosa fama correva intorno all' origini di i^ue' dcll^ 
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Scala ; i suoi nomici la fnceano discendere da un vendi- 
lore d' olio: Ferrelo di Vicenza, che di laji origini scris- 
se un Poema, non ne addila niuna, salvo eh* e* Fa succe- 
dere Mnslino I della Scala nella Signoria Veronese ad 
Ezzelino di Romano: ciò che conforta mirabilmente V o- 
pinioni del Verci, al quale sembra esservì slate due fami- 
glie della Scala in Verona; runa de* nobili, de* popolani 
r altra. Della nobile s* hanno documenti fin daiTanno 

1053, acquali bisogna soggiungere quello del 1087 addi- 
tato dal Marchese MafFei d* un Alberto della Scala di «/iV- 
pe tìofnana: famiglia, che lo spietato C/zelioo di roano in 
mano trucidò, innalzando quella de* popolani, cioè di Ma- 
stino I e de* susseguenti dominatori di Verona. 

In mezzo a tanta varietà di romori su*comiociamenli 
degli Scaligeri, un uomo, il quale chiede soccorsi e dice, 
che la povertà, in cui egli era caduto, non diminuiva i 
pregi del casato e gli orgogli del nome Alighieri, può, an- 
che senza volere, aver offeso alcune inlime fibre dell'es- 
sere umano. Dante in oltre non avrà sempre custoditi ge- 
losamente nel suo scriltojo gli amari frizzi contro la no- 
biltà d'Alboino Scagligero, posta nel Convito in paragone 
con la nobiltà di Guido di Castello da Ueggio. (( Se le cose 

fpiù nominale fossero le p:ù nobili Alboino della 

e Scala sarebbe più nobile di Guido di Castello da Beg" 
« gio '. » 

In questo si amaro tratto, scoccato alla maniera de'Par- 
ti, non era un pò* compreso nell' animo di Dante anche il 
fratello di lui, Can della Scala? Il protetto, che gloriavasi 
della sua nobiltà ; il protettore, intorno alla famiglia del 
quale si raccontavano tante novelle ! 



t DiNTC, Convito, Trattato IV. Gap. 16. 
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§, III. Davle. parinosi di Ferona^ viene in Mugello 
Predizione di Farinata degli liberti. 

Che che sia di ciò, le pratiche di Danle'per aver ai ^v// 
contro Firenzedal Gran Lombardo cessarono qua ndogÌHL#/?. 
se in Verona T annunzio della morie di Bonifazio Vili, sà/- 
la quale ioslo seguì l' allra dello slesso Barloiomeo àétla 
Scala, 1/ elezione di Benedetlo XI era venuta in quel tem- 
po a rallegrar tuli' i cuori ; e da per ogni dove fauste do- 
tizie si divolgavano delle sue sanie inlenzidni di metter 
pace fra le Parti, e di ricondurre gli esuli a casa permei- 
zo del Cardinal di Prato. Allora Dante aveva, o poco in* 
nanzi, lascialo il sao primo ostello di Verona per acco- 
starsi alla Toscana. 1 Bianchi si radunarono in Gargooza 
di Val d* Ambra ne' confini di Siena e d'Arezzo; ivi soprag- 
giunse r Alighieri, non più sdegnalo contro la malvagia e 
scempia compagnia; ivi egli fu eletto Punode'dodici Consi- 
glieri della Parte de'Biauchi. Alessandro Conte di Komena 
oscilo dalla nobilissima e potentissima famiglia de* Conti 
Guidi, si udì salutare lor Capitano di guerra , e Baschiera 
Tosinghi altresì: Baschiera, confinato altra volia dalT Ali- 
ghieri a Sarzana^ ed ora esule insieme con esso in Gargoh^* 
za! Oh! come nelle turbe civili si mutano agevolmente gli 
affeltil Dante non cercava più d'allontanarsi dalla compa- 
gnia malvagia e scempia: buon documento per far crede- 
re al Professor Centofanti di non aver mai potuto il Poeta 
fare alcun conto d* Uguccione della Faggiola, perchè reo 
d* opere tenute ^ev sosprUe dsLgìi Aretini, al dire di Dino 
Compagni. Ma chi ha detto mai al Professor Centofanti , 
che Dante allo stesso modo giudicasse di queir opere? 
se, giudicandone allo slesso modo, non gli si fosse poi per 
una qualche nuova cagione riaccostato? Così Dante fece 
co' Bianchi; ed innanzi ogni cosa egli scrisse una Lettera 
piena d* afFelto al Cardinal di Prato, in nome del Conte A- 
lessandro di Romena, ed in quello del Consiglio e dell* U* 
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Diversità degli usciti di Firenze: Lettera piena cosi di sot- 
tomissione a* Yoleri del Cardinale come di carità e d* amo- 
re verso la patria perduta. Questa Lettera inviossi per mez- 
zo d* un Religioso L.; del quale non ci pervenne il nome: 
ordine di persone, che non tralasciava in queir età d* esser 
chiamato sempre a trattar i pubblici a£Fari, e massima- 
mente quei delle paci, de* segreti accordi e delle nozze il- 
lustri. D' una LeUera di si gran pregio siam debitori aìVù- 
gregio Professor Carlo Witte, che insieme con altre del- 
r Alighieri latrasse nel 1837 da un Codice Vaticano Pa- 
latino '. 

Ma tutto fu niente; le speranze della pace svanirono; e 
nel 5 Giugno 1304* il Cardinal di Prato s'incamminò ver- 
so Perugia, dov*era la Corte di Benedetto XI. Due soli gior- 
ni mancavano, e si sarebbe compiuto nel 7 Giugno ISOi 
il mese cinquantesimo dopo la visione avuta da Dante nel 
7 Aprile 13bO. Cinquanta mesi non saranno scorsi, e tu 
saprai quali siano i dolori deW esilio e V improntitudini 
delle Parti! 

« Ma non cinquanta volle fia raccesa 
« La faccia della donna, che qui regge, 
t Che Tu saprai come quest' arte pesa '. » 

Nel 5 Giugno 1304. T Alighieri credelle , che veramente 
fosse cominciato il suo esilio. 



• Dante, Prose e Poesie Liriche, V. 2. ìd 8.** Livorno (A.I842). 

Ex Cod. Val. Palai, num. |720, scriUo uel 1394 in Pcrusia dt France- 
sco di Monte Pulciano. 
» Dartb, Inferno, X. 79-81. 
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^. IV. Datile co' Bianchi nel Coro di San Gcdeuzo 
in Mugello. Il Castello di Monte Aecinico. 

Leonardo Bruni Aretino ' e Giannozzo Hanetti ' scrivo- 
no, che non prima dell* elezione d* Alessandro di Rome- 
na, Dante Alighieri s* accostb a* Bianchi, usciti di Firen- 
ze. I dodici Consiglieri o Gommìssarii, eletti sugli affieiri 
della guerra e della pace, congregaronsi con alcuni altri 
nel Coro di San Godenzo in Mugello, dove promisero eoa 
istromenlo del mese di Giugno 1304>, ed obbligaronsi ne* 
loro proprii averi di cavar illeso Ugolino Ubaldini da tat< 
t* i danni, ch'egli potesse patire a cagione della guerra , 
fadta e da farsi contro Firenze nel Castello di Monte Ae- 
cinico in Mugello '. 

Tale istromento, stipulato da Giovanni di Buto d^ Affi- 
pinana, leggeasi ( non so se passò altrove ) nell* Archivio 
Generale di Firenze ^ Piii d*una volta mi venne fatto di 
studiarlo in compagnia del mio amico Repetli; ma la da- 
ta dell* anno è svanita, ed invano egli tentò di ravvivarla 
con non so quali suoi chimici argomenti. Ella nondimeno, 
chi voglia interrogare la Storia, si manifesta chiarissima 
di per se stessa; perchè non in altra stagione, se non io 
Giugno 1304*, Dante s* adoprò nel Mugello in una guerra 
contro Firenze. A danno della quale città Baschiera Te- 
sìnghi condusse i Bianchi, e funne respinto nel 21 Luglio 
ISOA. 

Dopo questa nuova rotta de^ Bianchi di Firenze , dive- 
nula loro pili grave per la morie di Benedetto XI, che man- 

* Bruni, Vita di Dante. 

* Manetti, Vita Dantis, pag. 18. Apod Mbbus , SpeciroeD bistoriae liUera- 
riae Florbntinab, io 8.^ (A. 174 7). 

• Poeta, qaum omnes redeuodi io patriam aditut , post aliqoot aooot , 
» interclusos animadverterct, caeteris exulibus haerere statuii. Ilaque cuo- 

t cti exolea Goroonsab congregati » 

' P. Udefonso di San Luigi, X. 49. (A. 1778;. 

* redi prcc. pag. 66 a 69. 
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CO nello stesso mese, i i^eggilori FioreuUui coinballerono 
lungamente contro i Bianchi di Pistoia, co' quali era To- 
losato degli liberti. Moroello Maiuspina, Marchese di Gio- 
^agallo, fu il Capitano di Firenze contro Pistoia. Vincito- 
ri da per ogni dove, i Fiorentini comperarono per fiorini 
quindicimila il desiderato Castello di Monte Accinico, sul 
quale i Bianchi e Dante Alighieri aveano Fatto si graude 
assegnamento di guerra: ed in Maggio 1306 lo fecer dis- 
fare in guisa, che Giovanni Villani racconta' non es- 
servi rimasta casa sopra casa , ne pietra sopra pietra. 
Malamente adunque il Brocchi , il P» lldefonso di San 
Luigi ed il Pelli con altri Scrittori collocarono sotto ran- 
no 1307 r istromento di Dante nel Coro di San Godenzo 
iulorno al fatto di Monte Accinico. 

§.Y: Sé Benedetto XI fa il Veltro di Dante? 

Sì; Fu, come ho detto essere stato il Feltro anche de* 
Ghibellini e de' Bianchi, usciti di Firenze ': ma così per 
costoro come per Dante cessò d* essere, quando egli mo* 
ri. Per Dante poi cessò fino dal 5 Giugno 1304*, allorché 
Bnironoi cinquanta mesi, predettigli da Farinata. In vir- 
tù di tal predizione , ordinata dal Poeta secondo i più e* 
salti computi cronologici, si conosce la vanità dell* opi- 
nione di coloro, i quali attribuiscono alla fama della Di* 
Tina Commedia 1* essersi da* Signori di Firenze fatto imi- 
tar le scene dell* Inferno sul Ponte alla Carraia; il quale 
ruioò e molti s' aCFogarono in Arno, il 1 Maggio 1304. 
L* Inferno allora non era pubblicato ; 1* Alighieri andava 
esulando , ma senza credere ad una lunga durata del suo 
esilio : e frequenti a que* di nelle città d* Italia erano le 
rappresentazioni dell* Inferno e degli altri Novissimi , sì 
che non facea mestieri d^ aspettar 1* Inferno dell* Alighieri 

' GioTAMNi ViLLàNf t Lib. Vili. Gap. 86. 
* ftdii^xtc, pag. 21. 
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per condurre con grandissima pompa e con immensa tur- 
ba di spettatori si fette rappresentazioni. 

Stolta dei tatto è poi 1* altra sentenza, che I* esule pi- 
gliato avesse dalla rappresentazione del Ponte alla Car- 
raia r idea della Divina Commedia. Ma che dir di coloro, 
i quali credono d^ aver il Poeta scritto i versi del Feltro 
per Benedetto XI nel Maggio 1304, e d*aver pubblicato 
allora allora il Primo Canto dell* Inferno, sì che non fos- 
te stato più in balia dell* Autore il cancellarli? Ninna pro- 
va danno essi di ciò, e nulla v* ha di meno verisimile, an- 
zi di meno possibile. Dunque rinfemo si pubblicò a brani 
a brani come una delle nostre presenti Effemeridi, e Dante 
in sulbel principio si chiuse tutte le vie aVilocchi ed a*pen- 
timenti? Dunque gli uomini del 1 304 conoscevano qualche 
cosa di simile alla nostra periodica stampa? I libri non 
si poteano allora pubblicare se non depositanàone gli 0« 
riginali od in qualche UDiversità, o in casa di qualche al* 
to e potente Signore, si come fece Dante pel Paradiso pres- 
so Gan della Scala: d* indi solamente si traoYano le Copie. 
Noi sappiamo essersi fatto il deposito d* una porzione del 
Paradiso presso Can della Scala, perchè cel narra il Boc- 
caccio: ma niuno ci tramandò intorno alla Cantica dell' In- 
ferno, che Dante ne avesse depositato solo il Primo Canto 
presso un qualcuno. Certo, e* noi depositò presso gli e- 
redi di Benedetto XL E poi cosi povero di giudizio era 
Dante Alighieri da pubblicar 1* Inferno in un corpo solo, 
quale ora T abbiamo, senza punto abolir quivi le speran- 
ze, che V umile Italia sarebbe salvata da Benedetto XI? 
Mancato un tal Feltro, mancavano forse al Poeta i più in- 
gegnosi modi per dire, che le più belle speranze s* erano 
dileguate, ma che altre non meno liete, sebbene lontane, 
spuntavano! Stessero tutti attenti, e si confidassero in un 
migliore avvenire. 
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^. VI. Morie del Conle Alessandro di Bomena. Fa egli uno 

de' Veltri di Dante ? 

Il Conle Alessandro di Romena, se avesse fallo sperare , 
eh* egli sì sarebbe impadronito di Firenze , sarebbe stato 
il terzo Feltro Al Dante dopo Bonifazio Vili e Benedetto 
XI. Mane il Conte Alessandro giunse ad assalire Firenze, 
ne visse lungamente dopo la disfatta de* Bianchi del 21 
Luglio 1304. Tra le Lettere di Dante , scoperte dal Pro- 
fessor Witte nel 1837, una ve ne ha, del più gran valo- 
re, a* Conti Guido ed Uberto dì Romena, dove deplorasi la 
morte del Conte Alessandro, loro Zio, e Si lodano le sue 
grandi virtù • Che altro rappresentavano P eroiche sua 
insegne se non il flagello^ fugatore de* vizj f Qual ma* 
gnificenza potè paragonarsi alla sua? Chi più di me per 
questo rispetto ebbelo da più antico tempo ( ab annosis 
temporibus ) in venerazione? Chi più di me dee rimpian- 
gerlo^ esule immeritevole ( exul immeritus )? Di me , ahe 
nelle mie sventure m* andava in lui racconsolando di ca^- 
ra speranza? Dopo lodi così magniGche, in prosa e non 
in versi, ove il Conte Alessandro fosse nato non nel Ca- 
sentino ma nel Montefeltro, chi non avrebbe avuto il drit- 
to di dire: e Questi è il Veltro del Primo deiP Inferno? » 

Certo, non polca I* Alighieri lodar più generosamente 
un defunto : ne le sue lodi sarebbero state minori di 
quelle , che avrebbe tributate a Benedetto XI : 

e Questi non ciberà terra ne peltro, 
e Ma sapienza e amore e virtute » 

Mai Can della Scala non fu lodato da Dante nel Paradiso 
per la sua magnificenza congiunta con la virtù , discac* 
cicUrice de* vizj. E però Dante invita i Toscani a piange- 
re la perdila del Conle Alessandro di Romena , che tanto 

' Tedi (ìra^DocumcDli U Lettera sulla morte del Coate Alessandro. 
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risplendeva fra essi: ma e' chiederà licensa di non assiste- 
re alle funebri pompe di lai, non avendo nh armi nh ca« 
valli per intervenirvi. La povertà , scgflciunse, prodotta 
daW esiliOy m* ha soprappresof Mesta e lagrimevole con- 
fessione! Veder Dante Alighieri condotto a tale miseria, se- 
condo la prediiione di Farinata I Ma da tale miseria so- 
pravvenuta si deduce ad un t>el circa i* anno « in cui man- 
cb il Conte Alessandro: verso la fine del 1304 od i comia- 
ciamenti del 1S05, quando il Poeta comiocib ad errare 
in varj luoghi , ora nel Casentino presso il Conte Guido 
Salvatico , ed ora ne* Monti d* Urbino tra Feltro e Fel- 
trOy nel Castello d* Uguccione della Pa|(giola. 

Or io domando: questo Conte Alessandro di Romena, 
sì lamentato per le sue virtù, era egli quel medesimo Conte 
Alessandro, che Maestro Adamo di Brescia, il monetiere, 
aspellaYa con tanl* avidità neir Inferno, in Aprile ISOOf 
Se fosse stato il medesimo, chi più codardo, cjhi pia scel* 
leraio di Dante? Il Professor Witte, che non ebbe notisie 
se non d* un solo Conte Alessandro, suppose o cercò di 
supporre, che Dante sdegnato contro i Conti Guidi^ per- 
chè avversi ad Arrigo VII, volle punirli, ponendo quel fie- 
ro desiderio nel cuore del Maestro Adamo da Brescia. Ma 
Dante» se così avesse fatto, avrebbe lasciato egli d* esseie 
nn codardo ed un inverecondo, a volere in tal guisa fla- 
gellare i Conti Guidi sugli omeri del già morto Conte A- 
lessandro? 

Si rallegrino 1* anime oneste: il Poeta fu alto e gene- 
roso uomo , quantunque iracondo e trasmutabile ne* suoi 
gìudizj ; chi scrisse nel 1317 di non voler tornare in Fi- 
renze con la milera in capo non commise ne potea com- 
mettere una viltà. Due furono i Conti Alessandri di Rome- 
na: Tono, amico di Dante, mori nel 1304 o 1305; 1* al- 
tro, aspettato dal Maestro Adamo in Inferno, viveva nel 
1?17 ed era marito di Catalina Fantolini, figliuola d* U* 
golioo, molto lodalo nel Purgatorio '. Pubblicherò intor- 

' Danti, Purgatorio, XIV, 121-123. 
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no a ciò il necessario Documento sotto V anno 1316. Ebbi 
già la ventura d'additarlo in Napoli a quel Carlo Witte, 
che a^ pregi della molla dottrina unisce gli altri d* una 
gran gentilezza , ed ama tanto gli studj d* Italia. 11 san- 
gue si rinfresca in pensare, che Dante non fu reo di tanta 
-vigliaccherìa! E Tuno de* suoi cultori più insigni, Tuno 
di que' che meglio V intendono , Don Michelangelo Caeta- 
ni, Duca di Sermoneta, mi ringraziò con sua Lettera del- 
r aver io difeso i morali di Dante. 

Non minori biasimi ed anzi assai maggiori avrebbe Dan* 
te meritati se fosse vero ciò che scrive Leonardo Aretino, 
d* essers* il Poeta ricovrato in Verona dopo la disfatta di 
Baschiera Tosinghi e de* Bianchi nel 21 Luglio 1304*. Il 
Gran lombardo sarebbe stato dunque il debole Alboino 
della Scala; ed i molli suoi beneficj , non più politici ma 
personali, sarebbero slati degnamente pagati, come s* è 
già veduto, nel Convitol No, qui Dante si difende a ha- 
stanza da se slesso, affermando, che il suo primo rifugiò 
ed il primo ostello fu in Verona, E non so com'egli aves- 
se potuto tragitlarvisi dopo il 21 Luglio 1304*, quando già 
la povertà deir esilio il premeva, e gli mancavano armi 
e cavalli per andare da un luogo in un altro del Casentino 
a* funerali d'Alessandro di Romena. <}uesta povertà non 
era cominciata in Giugno 1304*, quando egli obbligava i 
suoi averi pel fatto di Monte Accinico in Mugello. 

§. VII. Dante nel Castello della Faggiola sul Conca. 

Perduto il Conte Alessandro, e dato V addio al parente 
di lui Guido Salvatico , T Alighieri trovò nel Castello di 
Faggiola, verso la metà del 1305, Ugoccione, il suo ami- 
co d'Arezzo. A quell* anno della dimora di Dante in Fag- 
giola si vogliono altribuire i cominciamenti delle pratiche 
tra il Faggiolano e Corso Donati , le quali riuscirono alle 
nozze della figliuola o del figliuol d*Uguccìone con una o 
con UDO de* Donali. Chi può dir quanto siano durate si fatte 
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pratiche? Dante, marito di Gemma Donati , non poti non 
esservi chiamato; sì come già fu a* divisameoti di Bonifa- 
zio Vili e d* Uguccione. Chi sa qual Religioso per questi 
accordi si tramutò da Firenze alla Faggiola, e dal Conca 
in suir Arno ? Che la Faggiola d* Uguccione fosse in sol 
Conca, e non sul Sonatello, apparisce manifesta mente da* 
detti d* Albertino Mussato, che afferma d*a?er appartenuto 
alla Contea di Rimini quel Castello': ciò che non può dir* 
si della Faggiola Sonatellese. 

Sul Conca dunque Dante dovè continuare i suoi poetici 
studj ; e forse ivi egli, ritoccando i versi del Primo Canio, 
aggiunse a questi gli altri del Veltro. Ciò non toglie , che 
di poi questi versi medesimi e* gli avesse trasportati nel 
suo pensiero da uno air altro, che in varj tempi gli sem- 
brò essere un possibile Salvator deW umile ItaUa : Boni* 
fazio YIII ed Uguccione Faggiolano in prima; indi Bene- 
detto XI; poscia il Conte Alessandro di Romena ^ e da ai- 
timo lo stesso Uguccione della Faggiola , consorte antico 
de* suoi politici disegni ed ora divenuto suo congiunto* 

§. VIII. Delle condizioni del yoMvo di Dante. 

Queste sono le condizioni del Feltro: Amore^ sapienza 
e virtù; e non cibar terra ne peltro. S* e veduto in qual 
modo si fatte qualità risplendessero nel Contedi Romena, 
con tanto di più; perchè non potevano elle risplendere nel 
congiunto e nell* ospite di Dante? Se Dante stava in casa 
di lui, perchè non ebbe a recar di lui un simil giudizio? 
Perchè dovè giudicarne in male, come Dino Compagni, e 
non in bene come Albertino Mussato? Ma già nel Feltro 
de^ Ghibellini s* è visto in che guisa poscia ne giudicaro- 
no gli eventi, ed alle semplici e nude previsioni succedei* 
terni fatti. Le previsioni del 1305 non furono smentite 
giammai fino a che visse Uguccione della Faggiola ; si pri- 

* redi prec. pag. 4^, 73. 
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ma e SÌ dopo la sna cacciata di^PJf a nel 15)6^ e^li Al sem- 
pre Voomo, che die speranze maglfiori di sdJfar V umile 
Italia pili di qualttoque altro Capitano. E » ristringendomi 
r;a qnelli, che brillavano a' primi giorni deli* esilio di Dan- 
te, chi non conosce quanto per virtii goerrìera e.96r anti* 
ca milizia Baschiera Tosinghi» Scarpetta degli Ordelaffi 
ed il Conte Alessandro di Romena fossero stati minori d*U« 
gnccione? Senza la liCttera di Dante, ninno de* posteri a» 
Trebbe udito favellar non dico del Cónte Aletoandro , ma 
delle sue grandi virtù: senza Dante, Uguccione sarebbe da 
peir se medesimo un nome famoso nella Storia. 

Ma una pHncipal condizione v*era, che il Féltro nves" 
se a combatter la liq)a e salvar t umile Italia , ovvero il 
Jptlto da Firenze a Roma. Or come sai? ar1o se prima noa 
V espiasse la cìblpad*aver dannato ad un ingiusto esilio 
^ Poeta /Timeltendolo dentro Firenze? Non era egli forse, 
i^Shfrin tulle le tue Lettere a noi pervenute prendeva il ti- 
ibiò-d* esule immeritevole? Yolea tornar dunque a casa; 
a fchi gli facesse sperare una tanta feliciti era il suo Fel- 
trOf il vero vincitor della lupa. 

§. IX. H Veltro del Marchese ÀzzoUnó. 

No, sento dirmi; Dante avea Io scopo d* additar chi sal- 
vasse non solamente 1* umile Italia ; ma tutta 1* Europa, 
nijNlilta r umanità e tutta la tSirra: laonde il Marchese Az- 
Eoli^' tenne, che il Feltro fosse lo stesso Dante , inci- 
vililhre dell* umana razza, per mezzo della Divina Com- 
media; liibro, il quali sarebbe andato di villa in villa , 
^u^^^^o I& /uptf • Sta bene: ma quest* opera di civiltà po- 
teva Dante crederla possibile senza che prima il suo Li- 
b^ 1^ riconducesse a casa , e che in Firenze si facesse 
questa per lui A necessaria giustizia? Poteva creder pos- 
sibile una si graade opera d* incivilimento , senza che la 
vittoria ed il braccio d* un Capitano le desse pKncipio? 

, Del rtUro di Durte, riresze, ia 8/ ( 4. ISV ). 
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L' open di millà onivemle, affennaoo i seguaci del 
Marchese Auolino, si speraTa da Dante per messo del suo 
Feltro^ cioè del suo Libro, senta nion rispetto a niona 
sua utilità personale. Rispondo agevolmente col metodo 
deir Allegorie JMisense; che la privata potea qui bene 
csongiongersi con V uniTcrsale utilità ; che se un Libro è 
Feltro^ anche Veltro é un Capitano, simile ad Alessandro 
di Romena o ad Ugucdone della Faggiola ; e che ripugna 
grandemente alla dottrina JMiàensa dell* Alighieri i' e- 
scludere il Capitano per solo fermarsi al Libro. Non è più 
bella, secondo il Poeta, un* Allegoria che dica due , tre, 
quattro e più cose ad un tratto? Vada perciò il Libro di 
€iUa in villa j e renda civile il mondo : ma venga uno di 
que* due Capitani , o qualunque altro per costringer Fi- 
rense a riabbracciare il suo Dante Alighieri , a coronarlo 
jael suo bel S. Giovanni^ a mettere in corso ed in onore il 
Libro, e ad iniziare con esso V incivilimento mondiale» 
Cerchi dunque il Blarchese Assolino di narrare i portenti 
della civiltà, prodotta da si fatto Libro ; io mi starò eoo- 
tento a scoprire il Capitano. 

§. X. // Veltro deW Avvocalo Giacomo Ferrari. 

V Avvocato Ferrari ' ebbe il merito insigne di vedere j 
che la qualità di ^i?//ro-Capitano potè attribuirsi dalPA- 
lighieri successivamente a più guerrieri. Gli parve, che il 
Feltro nel Primo dell* Inferno avesse una qualche cosa ÒeV 
V Uguccione; che quello del Decimo Settimo Canto del Pa« 
:adi80 fosse Can della Scala: che il Messo di Dio del Por 
;alorio fosse lo stesso Feltro in generale, non so se del- 
/ Inferno o del Paradiso; ma che Dante nasconder volle il 

uo futuro campione sotto discordanti Allegorie per noa 
• ssporsi con precise allusioni alla taccia di falso profeta; 
rh* egli perciò di questo enigma forte riservò lo sciogli* 

lento a** fattij ma che i fatti si stettero muti. 

' FiBRARii L'Elmria, Giornale, pag. 529-321. Firenxe ( A. ISSi )• 
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Accetto in generale quésti concètti; ma didò in partico* 
lare, che cosi nel Paradiso di Dante come nelU Storia il 
caloroso e splendido Can della Scala ebbe le q[ttàlità cip- 
poste a quelle desiderate dall* Alighieri nel suo Filtro deU 
1* Infèrno. E nego assolulameute, che i fatti éi stettero 
moti, lenxa svelar giammai 1* intenzioni e le speranze dei 
Poeta. 

§. XI. IlYélttofFJndreadiFolterray e delCamfkenidtore 

del ìdAO. 

Andrea di Volterra, figliaci di Giusto, nel 6 Novembre 
1370 terminò di scrivere o di copiare un Ceménto Latino 
air Inferno ed al Purgatorio, ItaHano al Paradiso: Codice 
Laorenziano, descritto dal Bandini '• Feltro e Feltro agli 
occhi d* Andrea non è che una parola Francese, dinotadte 
r Meelle del COfrpo umano: e però il f^ellro è un Eroe, che 
àtnrà utt gran cnore in petto '. lo non so se nel 1 370 I 
Francesi dessero il nome di Feltri ali* ascella: ma, certo, 
ella h questa una miglior interpetrazioUe di tal vocabolo, 
che non V altra di Cieli. Ad ogni modo la Chiosa d" Andrea 
di Volterra è favorevole air opinione del Capitano- ^i?//ro, 
e non nuoce ad Ugo della Faggiola: consuona poi mirabil- 
mente con la Chiosa già riferita % la quale si legge net* 
Comento del 1340, attribuito a Pietro Alighieri; che deb- 
ba^cioè, il Feltro essere un Temporalis virtuoeus, il quale 
sarà infuso da* Cieli sulla Terra {inferiue infundetur ) . 

Dante adunque, stretto dalle sue dottrine suir Allegorie 
Polisense j avrebbe dovuto accettar tutte queste varie in- 
terpetraziooi della parola Feltro: ma come si può egli di* 
mostrare, che avesse rigettata propriamente la sola, con 
cui ti dinotata il Castello, dov* egli visse peif alcun tem. 
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* Amwa, He. Coà. LàmuMT. Plut. Jf^. Nam. 2. pig* 9. t tergo. 

* Imgm Galuca FeftrlfMaoliir. • 

* Fèdi prec. pag. 85. . 
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po in. dolce Mpilalilà sul Conca del MontefeUro? Quella , 
cbe Teramenle additava il maggior Capitano, che wi fosse 
ia Italia Ira* Ghibellini, quando egli componeva rinfemo? 
E qui non sono mutii fatti; qui dica il Ferrari, se io ve* 
rità ne* primi quindici anni del secolo XIV, e prima della 
littoria di Montecatini, ve ne fosse stalo uno maggior d*U- 
gttccione in Toscana ed in Romagna? 

$. XII. Se il Veltro fu GESIT CRISTO^ Siffnor nostro. 

Non avrebbe Dante dovuto rigettar neppure la senlensa, 
che attribuisce le qualità di Feltro a Osso* Cbisto , Si- 
gnor nostro; rigettata dal Boccaccio e dalla maggior par- 
ie de* primi Scrittori dopo Dante, ma oggi tenuta da mol- 
ti per vera. Scarsa lode per Gesù' Cristo, è Udirlo forni* 
lo di aapienza^ di virtù e d'amore; il dirlo dispregiatore 
della terra e del peltro; il dirlo in fine caccìator della iupa 
di villa in villa. Gesù* Cbisto, Signor nostro, non vena 
mai a regnar di persona solia terra: e* verrà solo a giudi* 
care i vivi ed i morti. Allora la lupa^ considerala come 
un Tizio, sarà sommersa neir Inforno; allora Caiaio ri- 
splenderà tra Feltro e Feltro^ se Feltro significa il Cie* 
lo. E però il concetto di Dante si ridorrebbe a dire, che 
il vizio dinotato dalla lupa finirà col Mondo e con la cal- 
za umana. Grande scoperta e magnifica rivelazione di sco- 
nosciuta verità! Macom'ella s'accorderebbe con la spe- 
ranza di salvar solamente V umile Italia? Ed anzi di sal- 
var la sola Roma, ubi futi Hegnum BVTUL ORVMy secon- 
do la Chiosa inedita d* Andrea di Volterra? La lupa dun* 
que, ovvero uno de* vizj umani , dovrebbe discendere in 
Inforno e morir di doglia non prima della fine del Mondo? 

No, Dante, npn aprì una cosi gran bocca per dir queste 
inezie, nel bel principio del suo Poema. Quanto piii al 
Feltro e Feltro si vogliono attribuir qualità ignote^. stra- 
grandi, soprannaturali, astratte, nebbiose, che alcuni ere- 
dono essere le sole deg ne della contemplazione d* un Ali- 
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ghieri, tanto piU si dimagra e si rappicciolste il ctncetto 
e si scolora la poesia, togliendo V uomD vivo di messo e 
le forse dell* uomo Tive per sostitairri desiderj e vatttinj 
filosofici. Gran cosa in vero da metterla in mostra, che 
il vizio della lupa debba finir col Mondo! Bella speranza 
di chi dovera esser salvato dal Feltrai Ma Oantis dee pa- 
lle tutto, poiché le sue Allegorie son 



§. XIII. Dante preuo i JUalaepina. Marcello Jfalaepina. 

Dopo alcun tempo, Dante partissi dal Castello tra Fel-^ 
irò è Feltro sul Gonca.Difficil cosa fa il dire in qual modo 
Gemma Donati od altri lo avessero sollevato dall' mopt* 
nata povertà^ che 1* incolse alla morte del Gonte Alessaa* 
dro di Romena, e lo ponessero in grado di peregrinar per 
riialia* Egli era in Padova presente nel 26 Agosto 1306 
ad un contratto de^ Pappafava, pubblicato dal Lami '; po« 
scia in Ottobre dello stesso anno 1306 trovò accogUenze 
ospitali presso Franceschino Malaspina, Marchese di Mu- 
lazzo in Val di Magra, e concluse la pace tra lui ed il Ye« 
scovo di Luni '; anche in nomadi Gorradino e di Moroel* 
lo, fratelli Malaspina e figliuoli d*Obicino Marchesi di Vii* 
lafranca. Un altro Moroello Malaspina Marchese di Giova- 
gillOy v*era nel 130.6 : Gapitano, ma di parte Nera, ed 
aspro nemico de* Bianchi, e lor vincitore nel 1302 in Gam* 
pò Piceno: uomo ricordato come il Fapore di Fai di Ma» 
gra '. Fu marito d* Alagia del Fiesco , lodata nel Purgai 
torio dal Poeta ^. Narra il Boccaccio nella Vita di Dante, 
che questi volea dedicare il suo Purgatorio al Marchese 
Moroello Malaspina; senza dire se dedicollo veramente. 

Or chi sarà slato questo Moroello? 11 Vapore di Fai di 

' Lami, Notelle L^etlerarie di Firenze del 1748, pag. S61. 

* loBM. rbidem^ Anno 1767. Numeri 38. 39. iO. RislajDpaU dal KACCiain 
e da molti altri. 

* Dantb, Joreroo. XXIV. 14S-150. 
« loBii, Purga. XIX. 14S. 
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Magra ^ o il Moroello di Vii laf randa, fratello di Gorradino, 
pe* quali Dante trattò la pace col Vescovo di Luni? Od un 
Moroello, figliuolo di Franceschino, 1* ospite di Dante? Fra 
poco dirò la mia opinione, lungamente incerta e vagante. 

• » • • 

§. XIV. Se Dante riprendesse a scrivere la CanUea del'- 
riiìfema dopo il Settimo Canto presso il Marchese Ma- 
laspina. 

Dettando il Boccaccio nel 1350 la Vita di Dante, narra- 
va i portenti riferitigli da Dino Perini dell* aver Gemma Do- 
nati trovato ne* forzieri dell' esule marito i primi Sette 
Canti dell* Inferno, e d' esserglisi questi spediti nella Lo- 
nigiana presso il Marchese Moroello. Il quale molto con- 
fortò Dante a continuar 1* Opera; e Dante si pose al lavo- 
ro, dando principio ali* Ottavo Canto. Ma poi nel Comento 
del 1375 cominciò il Boccaccio a dubitar di tali portenti^ 
dolendosi d* avergli Dino Perini mutato il fatto in una 
parte sustanziale di qua* racconti ': e Non so a quale io 
i mi debba più fede prestare ^ soggiunge il Boccaccio: ma 
i qual che di questi due si dica il vero^ o no , mi occorre 
i nelle parole loro un dubbio , il quale io non posso in 
» maniera alcuna solvere ^ che mi soddisfaccia. Introdìir 
s ce nel Sesto Canto l'autore Ciacco^ e fagli predire^ ee» 

y> me avanti, che il terzo anno conviene che caggia 

i dallo stato suo la Parte^ della quale era Dante; il che 
)) cosi avvenne.... Certa cosa è che Dante non avea spi- 

i rito profetico Ora^ comecke questa cosa si sia ad- 

s divenuta o potuta addivenire^ lascerò nelgiudicio dentei' 
i torij ciascuno ne creda quello^ che più vero o verisimi- 
• le gli pare » 

Or dunque il Boccaccio, meglio informato, ci lascia li- 
beri di credere e non credere, dopo aver credulo egli stes* 
so; ioutil cosa è perciò d* andare almanaccando su quel 

' BocacciOi Gomenlo sopra Daolc, Capitolo olU?o, io principio. 
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faitlo, dal quale si potrebbero, se fosse vero, trarre le piii 
ardite» ma fallaci; conseguenze. Ben Dante afea pohalo 
lasciar in Firenze una Copia, uno schizzo de* primi Sette 
CSanli; ma come si dimostra, eh* egli avesse abbandonato 
qualunque pensiero di continuare il Poema? Dino Perini* 
che fu si vario ne* suoi detti al Boccaccio, non afferma 
d* aver saputo ciò dall' Alighieri. Furon questi romori del 
volgo , che nacquero in Lunìgiana. Y* ha egli piii bestiai 
cosa del presupporre , senza potersi neppur fondare sul* 
r autorità del Boccaccio, che un tanto Poema, voto supre* 
mo e sforzo d* una vita, un Poema tentato prima ia Lati* 
no, si sarebbe dimenticato, quasi vii cencio, ne*forzieri di 
Firenze ? E che solo il caso d* essersi aperti que* forzieri 
avesse ridalo una tanta luce al Mondo , senza cbe Daotf 
non avesse mai più, per lettera o per messagio, richiesto 
le sue carte? 

§. XY. Dante riloma in Ferona , e poscia in Lunigiana. 
May a del lìeacoj Marchesana di Giovagallo. 

Bacconta Io stesso Giovanni Boccaccio nella Yiia di Dan* 
te, che dopo la gita in Yerona e subito dc^ V esilio , il 
Poeta ritomovvi prima di partirsi alla volta della Franciat 
infUinzi che Arrigo YII scendesse in Italia. Gli stud j di 
Pietro Alighieri, suo figliuolo, in Padova dovettero piU 
d* una volta chiamaiTe il padre sulle rive della B senta e 
dell* Adige. Qui dunque per la seconda volta verso i pria* 
cipj del 1303 e* rivide Can della Scala; gioviUiet to di spi- 
riti pronti, appena giunto al suo diciassettesimo anno. AU 
lora, certo, egli scoccò ad Alboino 1* acuto strale » onde 
testé favellai '. Di Yerona tornò in Lunigiana presso i Ita- 
laspina, ov* erano i due Moroelli, uno cugino e 1* altro fi- 
gliuolo di Franceschino. Ma dov* era il Marchese di Gio« 
vagallo, cioè 1* altro Moroello, al quale accennai? Le Io- 

> Fedipag. prec. 118. 
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di, che Dante pochi anni appresso tribolò ad Alagia del 
Fiesco^mi fan credere, che il Poeta T avesse conosciata 
in Lunigiana, e eh* ella gli avesse rendolo benevolo il ma- 
rito, sebbene Capitano di Parie Nera, e ferilor de* Bìanclri 
a Campo Piceno, e Podestà di Pistoia ne! 1S06 nel nome 
de* Gael6. 

Alagia ebbe in riverenza 1* Autore di tante nobili Can- 
zoni; 1* Autore de* Ganti d* Ugolino e di Francesca da Ri- 
mini, che in un altro lavoro da me promesso, terminato 
che sarà il Codice Diplomatico, dimostrerò essersi compo- 
sti nel 1289, quando morirono Ugolino e Francesca, se* 
guitati ben presto da Beatrice Portinari. Queste Ire morii 
furono le cagioni più antiche del Poema, che Dino Perini 
dicea con sì poco fondamento essere stato messo in obblio 
dal Poeta. E già una donna il comprese in una sua Scrit- 
tura, dala e* non è guari alle stampe, concedendomi, che 
il Canto, poscia inserito nel Poema, di Francesca di Ri- 
mini appartiene alla gioventù del Poeta , qttando amori 
spirai 

Che non possono le donne? Alagia condusse il marito a 

fersi ossequioso verso il Bianco Dante Alighieri ; verso il 
restitulor della pace tra *1 Vescovo di Luni ed i tre Mala- 
spina, due di YillaFranca ed uno di Mulazzo. allora nac- 
que, se piuttosto non si rinfrescò, per opera di lei 1* ami- 
cizia del Poeta e del Marchese Moroello, delle quali a* ode 
nn* eca lontana, ma non dubbiosa, nell* Opere di Giovanni 
Boccaccio. Se il Marchese fosse andato nel 1308 in Gio- 
vagallo, ed avesse dato quivi ricetto a Dante Alighieri, o 
se Alagia ricevuto V avesse nel Castello in assenza del ma* 
rito, procacciando, che 1* amicizia si stringesse o si rinno- 
vasse tra lui e l'ospite illustre, noi so : ma certissima pro- 
va dell* amicizia è una Lettera, trovata nel Codice Yatica* 
no dall* insigne Professor Witte, indiritta da Dante a Mo« 
roello Marchese Malaspina. Giudica il Witte, che questa 
spettar dovesse al marito d* Alagia, ovvero al Sapore di 
Fai di Magra. Anche a me così pare; ma la dala, proposta 
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dal Witle nel 1307 in circa, mi sembra doversi riferire a* 
cominciamenti del 1311, sotto il quale anno tornerò to- 
sto a parlarne. 

§. XVi. Ti aliati di Me 8ser Corso Donali 
e d* Ugo della Faggiola. 

Scoppiavano intanto gli eCFelli deMunghi e secreti ac- 
cordi fra Messer Corso Donati ed Ugo della Faggiola per 
dividersi la Toscana intera, eper farsene Principi ';a*quali 
trattati, Dio mei perdoni, Danio non fu straniero del tut- 
to. Non mancò in quelle pratiche un qualche Frate, 8e-> 
rondo il costume. Nel 24 Giugno dello stesso anno 1308 
fu il suggello del Comune di Firenze posto sotto la guar- 
dia de* Frali Conversi Yallombrosani di Settimo: gli stes- 
si, che già prima, e quando T Alighieri sedea tra* Priori, 
stavano, racconta Giovanni Villani ', nella Camera del' 
V Arme del Comime nel Palagio de' Priori. E scrive Dino 
Compagni ', che nel precedente anno 1307 Firenze mandò 
Ambasciadori al Cardinal degli Orsini Messer Bello Bru* 
nelleschi, Messer Ceri Spini ed un Frate Ubertini. Bastò 
In parentela tra Messer Corso ed il Faggiolano perchè i 
Fiorentini slessero in orecchio; e tosto dessero addosso a 
Messer Corso, trascinato a coda (T wia bestia: Uguccione 
inlanto, che non pur anco era giunto sotto Firenze, vide- 
sì costretto ad indietreggiare alla volta d'Arezzo nel 15 
Settembre 1308. Qui ripeto le domande, che io già face- 
Ta ^; e mi si dica se Dante voleva o no tornare in Firenze 
coir aiuto di Messer Corso e d*Ugo Faggiolano, suoi con- 
giunti? Si, voleva tornare, quando ancora que*due con- 
giunti fossero stati gli uomini più abbietti e piii dolorosi 
di tutta la Toscana. Ben Dante s'era unito in Gargonza ed 

■ Ffdi prec. pag. 3o et passim. 

* Giovanni Villani, Lìb. Vili. Gap. 9tf. 
t Dino Compagni, Lib. III. 

* Vedi prec. pag. 31. 
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in San Godcnzo alla compagnia malvagia e scempia : ben 
egli 8* era trovato accanto a Basehiera Tosinghì; beo egli 
finalmente nelle Lettere da lui scritte in ogni tempo pren- 
deva il tìtolo d* esule immeritevole. Or perchè il suo de- 
coro avrebbe palilo, se i due congiunti Io avessero posto 
dentro Firenze, o con la forza dell* armi, o per effetto dV 
michevoli accordi? Non avea Dante messo la mano in San 
Godenzo alla guerra contro Firenze? Di che avrebbe ora 
nel 1308 dovuto maravigliarsi? Coloro, i quali fanno te 
viste di dire, che, oibò, un Poeta come Dante, il Poeta 
della reltitudine, il santissimo petto di Dante non potea 
voler tornare a casa, che sol per le mani del Conte Ales- 
sandro di Romena o di Basehiera Tosinghi, non mai per 
quelle di Corso Donati, e molto meno d* Ugo della Faggio- 
la , temo non vogliano spogliare della sua natura e per- 
sona umana Dante Alighieri, e farne ( mi si conceda il dir- 
lo ) un Pulzellone^ un Angelone^ un Sibillonel Le sventu- 
re intanto di Messer Corso raddoppiarono la rìnomanu 
del Faggiolano sì come di colui, che solo traTrincipi Ghi- 
bellini era stato chiamato a parte di queir ambizioni; non 
Federigo di Monlcfeltro, non Scarpetta degli Ordelaffi, e 
non Cane della Scala. Corso Donali avea dunque giudica- 
lo del senno e del valor d* Uguccione, come aveane giu- 
dicato già Bonifazio YIIl: illustri suffragi, quantunque 
non coronati ancora dalla vittoria: ma chiunque volea ten- 
tar cose grandi e difficili avea bisogno d* Uguccioue della 
Fflggiola in queir età, non eccettuato un Pontefice Ronin- 
no. La Storia del Faggiolano s' e ora quasi perduta; ma 
rimangono 1* orme de* suoi fatti, pe* quali ben potea Dan- 
te Alighieri sperar grandi cose da lui nel 1308, anche do- 
po la morte di Messer Corso. E poi qual maraviglia, che 
fin da quel tempo un Dante Alighieri prevedesse i glorio- 
si destini del Faggiolano? Lucio Siila, per giudicare di 
Cesare , non aspettò che quel giovinetto arrivasse alla 
dienezza dell* età e della gloria. 
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§. XVII. Fiaygio di Dante alla volta di ParigL 

Come Daote ascollò in Lunigiana le fuDcsle noliziedel 
15 Settembre 1308, sì pose in assetto, pubblicò ( sì come 
si dimostrerà) riuFeroo, e partissi verso la metà d' Otto- 
bre 1308 per Parigi, ove cominciò ad architettare il Pur- 
gatorio. Testimoni del suo recente viaggio sono i ricordi 
fatti di Lerici, di Noli e di Turbia. 

La menzione di questi luoghi ne* primi Quattro Canti 
del Purgatorio ci assicura, che di tutte le vie aperte a 
Dante per andare in Parigi, e' trascelse qaella di Lunigia- 
na e della Riviera di Genova. Il ricordo, eh* e* fa, di Saii 
Leo e di Bismantova ci attesta parimente, d* aver egli ri- 
veduto le cime del Montefeltro dalla Romagna, ove fu Se- 
gretario di Scarpetta degli Ordelaffi per alcun tempo ìt\ 
queir anno 1308; d* essere poscia disceso in Lunigiana pel 
tratto di Modena e di Reggio, ali* ombra, direi quasi, di 
Bismantova. 

Nel Feltro Allegorico di Dante io m' ingegnai di venir 
notando i luoghi d*Italia, descrittidal Poeta, sì come quel- 
li che sovente, non sempre, dovè c^ver sotto gli occhi, al- 
lorché scriveva un qualche Canto del Poema. Questa mia 
opinione, la quale avea pur bisogno d* un qualche studio 
inloroo alle circostanze della vita di Dante, incontrò gros- 
se resistenze nel valoroso Professor Wilte ': pur tuttavolta 
io non posso dimenticarla, e la difendo senza temere, ch'al- 
tri m* apponga di voler mutare il Poema in un Giornale 
di viaggi. Ma è mia la colpa se Dante nominò que' luoghi 
d* Italia? E se nominolli, sarà dunque piii bello, eh* e* non 
gli avesse mai veduti , o veduti da lunghi anni? Sto a 
guardare, che Daote avrebbe dovuto leggerne la descri- 
zione in Stefano di Bizanzio, od in qualche altra compi- 
la/ione geografica, per ischivar la taccia di comporre un 

' WiTTK, Antologia di Firenze, Num. 69, Settembre 18:26. 
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Jitnerario! Ma potea la fantasia di Dante Alighieri noa 
lasciarsi colpir giammai dalla bellezza de* siti d* Italia, e 
schivar sempre di ricordarli, quando e* li vedeva o rive- 
deva neir atto d* aver fra le mani la tela si vasta della Di- 
vina Commedia? Non dovè rimaner e* compreso di mara- 
viglia quando vide o rivide Lerici e Turbia ed i Monti del- 
la spiaggia di Liguria? 11 fervido pensiero cornandogli to- 
sto di collocar quelle balze nel Purgatorio ; ciò che in ve- 
rità non le pone sotto gli occhi di chi non fu mai ne in 
Lerici ne in Turbia : ma Dante non potè , nelF andare a 
Parigi, temperarsi dal ritrarle. 

§. XVIll. Danio in Parigi. 

Mentre sospingevasi egli a quella volta , rivolgendo la- 
lora un qualche sguardo indietro verso T l'alia, Uguccio- 
ne della Faggiola, sempre più odioso a Dino Compagni, 
facea parlar nuovamente di sé in Arezzo. Ma si lasci per 
poco la Toscana, ove Firenze ora trionfava , e si ponga 
mente agli sludj di Dante in Parigi. L*aver mutalo cielo 
sombra gli avesse infuso nel petto la serenità dei primi 
Cinque Canti del Pur^^atorio; melodia dolcissima d* un a- 
nimo stanco, il quale si va riconfortando con la memoria 
de* primi anni suoi e del cantar di Casella. Quante bel* 
lezze in que' Cinque Canti, e quale soavità! Ne la Grecia 
ne Roma possono vantar unlhi di simile. Chi non implora 
da Dio, in grazia del Poeta, il perdono degli orrib li pec- 
cati^ onde questi credea colpevole il Re Manfredi? Chi non 
cerca di consolar la bella Costanza, sua «fìgliuola, e ma- 
dre del Re giovinetto ? Chi nel perdere i suoi curi non si 
conforta con la celeste speranza di polerli aiutare, secon- 
do la preghiera di Manfredi, 

a Che qui per que*di là molto si avanza! » 

Chi non vorrebbe guarire le ferite di Buonconte di Mon- 
tefellro? Non nacque costui Ira Feltro e Feltro^ là nell'o- 
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«pitale paese, dove si riduceva sovente, in estranea terra, 
il pensiero dei Poeta? Non erano egli e Buonconle , V uno 
affine, 1* altro parente d* Uguccione della Faggiola? 

Questi ed i due seguenti Canti del Purgatorio , credo» 
compose Dante in Parigi, aspersi d*una qualche rimem- 
branza dei fatti di Francia. Ma la filosofia fu il principale 
suo studio e la teologia. Disputò volentieri nell* Universi- 
. tà, del che si fa solenne testimonianza da Giovanni Boc- 
caccio, il quale piii d* ogni altro potè averne le notizie da 
suo padre, dimorante in Parigi, quando segui la condan- 
na ed il supplizio de* Templarj \ E furono appunto gli 
nnni del soggiorno ivi fatto da Dante^dopoTelezione d'Ar- 
rigo Vili. Non sia grave V udire ciò che il Boccaccio ne 
disse in Latino ': 

« Fuit enim Danthks egregia iwbililale verendus 

e Et adhuc Julia fatelur Parisius in eadem civilate sak- 
€ pissiMF, adversus quoscumque circa quamcumque facvl^ 
e laletn voleules respoìmonibus aul posiltonibus auis ob* 
tjicere^ disputans iulravit Gymnasium. i^ 

E però attesta Benvenuto du Imola ', che Dante, già e- 
suie^ diessi alla Teologia in Parigi nella matura eia; si che 
ora lo chiamavano il Poeta, ora il Filosofo ed ora il Teo- 
logo. In altro luogo Benvenuto ^ ripetè, che Dante andò in 
Parigi dopo r indegna sua cacciata da Firenze. Giovanni 
Villani ^ avea già dello: a Con la Parte Bianca fu scaccia- 

' Boccaccio , De Casibus Virorum llluslrium , cum Scboliis Zieglebi , etc, 
pag. 260^ Auguslae Viodelicorum (A. 1544). 

• Iacobos Uolat.... od supplicium deductus.... quod, spedante rege ^ in- 

• trepide ac couslanicr subiit.... Se uj-'hai Rocatius g^'nilor mcu^ , qui luuc 

• forte Parisiis neguiialor boneslo cum labore rem curabal augere domesli- 

• cam, et bit tettabalur se inlerfuisse rebus. • 

* Boccaccio , Geaealogia Deorum, Lib. XV. Gap. 6. pag. 389. Basileae , io 
fol. IA.I&52). 

' BE?(Yen. Imol. , Apud. Iluralori, Aniiq. Medii Aevi, 1. 1056. « In matu- 
m ra aetale jam exul , dedit se Sacrae Ibeolugiae PAiusiut». Ubi adeo alle 

• emicuit,quod ab aiiis vucabalur Poeta, ab aliis Phiiosopbus, ab alai Ibeulu- 

• gus. » 

^liiEM, Ibid.l. 1088. 

^GlOVA^M VlLLAM , I. b. IX. Ciip. \h4. 
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f (o senza nllra colpa e sbaudilo di Firenze, e andossene 
e allo studio di Bologna, et poi a Parigi , et in piii parti 
« del Mondo. » A queste uniformi testimonianze non con- 
traddicono i racconti di Fra Giovanni di Serravalle, il qua- 
le nel suo Comento inedito del HI 6 sulla Divina Comme- 
dia ebbe per fermo d* essere stalo Dante in Parigi fin dalla 
sua gioventù, e d* avervi avuto ancora il grado di Baccel- 
liere*. Bene il Poeta potè andar più volte in Parigi, prima 
doll'esilio e dopo, si come più volte andò in Verona in 
tt^mpo di Bartolomeo e poi d* Alboino della Scala. Ma io 
non iscrivo la Vita di Dante, ne ardirei scriverla dopo quel- 
la dettata dalT uomo , che più d* ogni altro piango ed 
onoro. Il giorno della sua morte sarà sempre per me di 
trista ricordanza I 

€ Quem seinper arerbum, 

e Semper honoratum, sic Dii voluislis, iiabebo! i 

Non debbo perciò innoltrarmi nella ricerca de* giovanti 
viaggi di Dante in Francia, ne del tempo, in cui egli po- 
tè conoscervi Sigieri di Brabante, nel Vicolo degli Strami '. 
Così egli traeva confortala sol dagli studj la vita in Pa- 
rigi, quando improvvisa fama venne a commuover le men- 
ti, e quelle soprailutlo de* Bianchi, usciti di Firenze. Si 
sparse, che Arrigo di Lucemburgo, eleUo Imperatore fin 
dal 27 Novembre I308,preparavasi a venire in Italia. Nuo- 
ve fiamme a tale annunzio destarousi nel seno delfAIighic- 
li, e tosto e' compose i due immortali Canti di Sordello , 
che sono il Sesto ed il Sellimo del Purgatorio, dove sotto 
il nome d'Alberto si prega il Settimo Arrigo d'affrettar 
la calala in Italia, e verso Roma^ che piange. Il Boccaccio 
nella Vita di Dante afferma, che allora per l'appunto il 
Poeta levossi dagli studj di Parigi , e venne a congiun* 
gersi co' ribelli 'de' FiorenUni^ ovvero co' Bianchi, esuli 
di Firenze. 

' Pamf, Farad. X. 156-158. 
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5. XIX . Lettera di Dnìte al Afarchrse Moroello Malaapiua 

né* cominciamenli del 1 S 1 1 . 

Arrigo VII discese versola fine dell' Ollobre 1310. Già 
Dante iu quella stagione medesima era tornato di Francia 
in Italia, ed aveva ricalcatoi cari sentieri della Lunigia- 
na. Qui certamente, circa V autunno del 1310 e pe' gen- 
tili officj d* Alagia del Fiesco , Dante conobbe della perso- 
na il Marchese Moroello Malaspina, se già diami non Ta- 
▼ea conosciuto. Di queir amicizia, o fresca o rinnovata , 
con Moroello havvi la pruova d* una Lettera nel Codice 
Palatino-Yalicano % della quale ho toccato % e che suole 
altribuirsi ali* anno 1307, sulla falsa credenza d'es- 
sersi tenuto in Giugno 1307 il Congresso nel Coro di Saa 
Godenzo. Ma già si vide ', che tennesi nel ISOi. L* Ali- 
ghieri si professa tenero e devoto a Moroello : e tosto gli 
parla della Serie d*un oracolo presente ; d' alcune voci 
non vere, che poleano generar una qualche falsa opinio- 
ne de* fatti del Poeta; di non so quali tuoni e di quali tem- 
peste; d* un suo amore per una donna bellissima , incon- 
trala sulle rive dell* Arno: amor feroce ; amor distruggito- 
re d* ogni altro affetto di Dante dopo un lungo esilio dal- 
la patria^ e dopo i lunghi sludj sulle cose terrestri e ce- 
lesti. Soggiunge, che questo amore legò empiamente il 
suo libero arbitrio: essere cessala in lui ogni virtù per 
resistere a si vorace incendio; regni dunque V amore : in- 
tanto legga il Marchese le cose scritte in un* altra Carla , 
che Dante gli trasmette, sulla prepotenza di questo amore. 
Che vorrà mai dir tutto ciò, e ji debbono que* tuoni e 
quelle tempeste prendere secondo la lor lettera suona? Ve» 
ramente non parmi, che il marito di Gemma Donati ed 

' Danti, Prose e Poesie Liricde, 7. 13, Livorno (4.(842). 
■ Vedi prec. png. 118. 
* Ffdf prec. pag. 110. 
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il padre di selle figliuoli avesse potuto amar una donna 
sull* Arno in modo si acceso e giovanile; né credo, che 
Danle Alighieri, scrivendo ad alto e magnifico Signore, 
fosse uomo a dar di se quel canuto spettacolo^ di cui fa- 
vellava il Parini. Diceva Danle in principio della Lettera, 
che ben egli Moroello avea visto con ammirazione i iibe 
ri officj della Signoria di Firenze, quando al Poeta era 
conceduto d* esercitarli. Qui chiaramente si parla del suo 
Priorato, e Danle afferma, senza più, che fino da quel tem- 
po il Marchese Moroello veniva in Firenze. Non era dun- 
que un imberbe questo Moroello; e però crescerebbe la 
maraviglia, se Danle, quale un Coridone od un Titiro, a- 
vesse, iielTanno quaranlacinquesimo della sua età, parla- 
io daddovero, e con tanti spasimi, d* una donna in ona 
Lettera privata. Cosi cerlamente poscia non Favellò di Gei • 
tocca nel Poema. 

lo non dirò, che la donna dell* Arno fosse un ente alle- 
gorico; ma ben ella mi sembra essere siala 1* argomento 
d* un linguaggio palluito fra Moroello e Dante, per non es- 
sere inlesi da niuno: e però qui ravviso ciò che oggi s'ap- 
pellerebbe una Lettera in cifra. Chi sa quali consigli s*a- 
gilaron fra loro, e quali furono i loro disegni? Un tal se- 
greto s'è oggi perduto: può nondim«*no sperarsi di solle- 
vare un lembo del vero nascosto. In generale , si trai- 
lo di polilici accordi e di cittadine speranze alla venuta 
deir Imperatore, quando si credeva possibile una ricon- 
ciliazione dogli animi, e che Firenze facesse buon viso al 
Settimo Arrigo. In que* colloquj, Dante Alighieri non e- 
rasi ancora condoUo, come fece ben presto, a* confini e- 
stremi dei Gbibellinesimo , ed il Marchese Moroello non 
era più forse tanto Guelfli nel 1311, quanto egli era stalo 
in Campo Piceno od in Pistoia, dal 1302 al 1306. 1/ altro 
punto, di cui si trailo in particolare, fu il ritorno di Dan- 
l«j nolla sua Firenze; al quale potea cooperar efficacemen- 
te il Marchese di Giovagalio. Nel separarsi, provvidero 
al modo, che non si scoprissero i loro trattali. Ed il ripe* 
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o, cbi orni Torrh credere, ch^ Dante dall* Amo e dal Ga- 
sealìno avesse rolulo scriver Lettere su* suoi maturi, se 
non fenili, amori a Moroello in Lunigiana od io altro luo- 
go, lontano dair Arno? E che vi fosse stato bisogno d*uii'al« 
ira Carta sul medesimo subbietto ! 

§. XX. Continuazione. X* Alpigiana del ISll. 

Y*era il bisogno, rispondesi : ed a Moroello si dovea 
mandar la Canzone, detta dell* Alpigiana. Si fatta Gan- 
ione, stampata fra le Rime di Dante, si legge nel Codice 
Yalicano-Palatino immediatamente dopo la Lettera al Mar* 
chese Moroello Malaspina; indizio non lieve, che il Co« 
piator del Codice credette ( nel 1394») dover que* Versi -; 
congiungersi con quella Prosa. Ma i versi, co* quali ter- ' 
mina la Canzone, ci svelano una parte del pensiero prin* 
cipalissimo , e ci conducono a fermar la data della Can- 
zone ad un* ora e della Lettera: 

% montanina mia canzon, tu vai; 
e Forse vedrai Fiorenza, la mia terra, 
« Che fuor di se mi serra 
« Vota d* amore e nuda di pietate. 
« Se dentro v* entri, va dicendo omai, 
a Non vi può far il mio Signor più guerra: 
« Là onde io vegno, una catena il serra 
e Tal, che se piega vostra crude! tate, 
e Non ha di ritornar più liberiate! 

Son pur belle, son pur affettuose queste parolel Sta in 
esse il nerbo della Canzone, in cui ben era lecito ad ogni 
uomo di qualsivoglia età finger, poetando, un innamora- 
mento immaginario, una Fillide in aria^ come avrebbe 
detto Boileau, per venir a toccar il vero punto del rien- 
trare dopo un lungo esilio in Firenze. Questo intendimen- 
to non rimase ignoto alla gentile Alagia del Fiesco. Arri* 

19 
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vaio Dante nel Casentino, scrìsse quella e forse molle più 
Lettera alla maniera di chi cerca velare i suoi politici di« 
visamenii, e spera intanto si mutino i cuori de* Fiorenti- 
ni e gli s* aprano le Porte della sua città. 

Ecco ciò che scrive Leonardo Bruni d* Areno ( mori nel 
IMS) nella Vita di Dante: e Essendo ( F Alighieri ) in 
e questa speranza di ritornare PER VIA DI J^ERDONO^ 
e sopravvenne T elezione d* Arrigo di Luzinborgo Impera- 
s tore; per la cui elezione prima, e poi joer la passata 
s sua^ essendo tutta Italia sollevata in speranza di gran* 
e dissime noTìtà, Dante non poti; tenere il proposito soo 
s deir aipettare grazitr^ mfl, levatosi coli* animo altierO| 
e cominciò a dir male di quelli che reggevano la terra, 
s apt)ellandoli scellerati e cattivi, e minacciando loro la 
s debita vendetta t. 

Dì qui si scorge , che la Lettera è de* cominctamenti 
del 1311, allorché Dante dopo to jDa«sa/a d* Arrigo» an- 
cor contcnevasi ed aspettava la grazia. Il suo loogo sog^ 
giorno fuori d* Italia, e V essersi dedicato agli studi] della 
teologia e della filosofia gli davano il dritto od il pretesto 
d*afiFermare nella Canzone, eh* egli non potea più far 
guerra a Firenze: il Marchese Moroello avrebbe oprato 
il resto, ed ottenuto il compimento d* una si giusta spe- 
ranza, quantunque allora vi fossero alcune private conte* 
se tra lui ed i Guelfi per le terre dell* Ammannato in Pi- 
sloin. Riuscì vana ancor questa pratica ; e però Daole 
nel Sesto del Purgatorio proruppe ( forse per via di ritoc- 
co ) in quella, eh* e* chiama digressione contro 1* inferma 
la quale non potea trovar posa in sulle piume: immorta- 
le digressione^ delizia di tutte 1* età e di tutte le genti ! 

a Tu ricca, tu con pace, tu con senno I t 
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J. XXI. Lettera di Danle contro i Fiorentini^ del 31 Marzo 
1311. La Conlessa di Batti folle de' Conti Guidi. 

Ne conlentossi rAIighieri; ma inviò a* Fiorenlinì una 
Lettera, della qaale il solo titolo dimostra i nuovi disde- 
gni e le nuove acerbità, che gli divamparono in petto e 
Io sospinsero al piii amaro Ghibellioesimo. Il titolo è : 

(( DlNTES AlLAGHERIUS FtORKIfTlIfOS, et KXUL IMMERITUS , 

e scelestissimis FiìORbntiiiis intrinsecus. t Come ridire 
tulle le rampogne di questa Lettera? E noverar le ragio- 
ni, con le quali egli pretende persuadere a* Fiorentini d* ob- 
bedire ad Arrigo e di temere le sue vendette? Questa è la 
Lettera principalmente, a cui si fé* un breve cenno da 
Lionardo Aretino. Ella porla la data del SI Marzo, da'con- 
fini di Toscana sotto la fonte cT Amo; e si crede con fon- 
damento, che Dante T avesse scritta presso la Contessa di 
Battifolle de* Conti Guidi nel Casentino. Fu trovata dal Pro- 
fessor Witte nel Codice Vaticano-Palatino*, insieme con 
tre altre, scritte nell* estate del 1311 da Dante a Marghe- 
rita di Brabanle, moglie d* Arrigo VII, in nome della me- 
desima Contessa di Battifolle; d* una donna devota perciò 
alla causa dell* Imperio, e lieta di ricevere ne* suoi Ca- 
stelli o di Battifolle o piuttosto di Poppi quel Dante Ali* 
ghieri, che tutto di si veniva sempre più rinfocolando 
Ira* Ghibellini. Ed ora è chiaro, mercè il Professor Witte , 
cbe anche presso la Contessa di Battifolle Dante scrisse 
nel 16 Aprile 1311 ih Toscana e sotto la fonie d* Jrno 
la famosa Lettera ad Arrigo VII» nella quale il prega di 
muover tosto contro Firenze, secondo i desiderii di Cle- 
mente y, padre dé^ padri ^ e di abbandonar la Lombardia 
e le vicinanze di Brescia, città situata in un* aia strettis- 
sima della Terray e quasi nel finimondo. Ma io non mi 
porrò tra coloro, i quali sarebbero tentali di dire , che 
la Contesa di Battifolle dee tenersi per V Alpigiana della 
Canzone. 
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GiovagaUo^ marilq dt Alagm^ fu 
il Moroello, al quale scrivono Giovanni Booeaecio e 
Filippo Villani jChe Dante volea dedicare il Purgatorio. 

Non oziose nh inutili sono state fio qui le cose da me 
carrate intorno air u///iì^tana ed alla Contessa di Batti* 

folle, poiché riescono a toglier di mezzo il dubbia propo- 
sto sul Moroello, a cui Dante volle, secondo il Boccaecio 
e Filippo Villani, dedicare il Purgatorio: ciò che riesce 
in ultimo a chiarire il Feltro dell* Inferno. Moroello di 
Giovagallo, stalo già il flagello de* Bianchi, ed odiato dal- 
r Alighieri, gli si accostò, come s* è detto, nel 1308 per 
la benevolenza d* Àlagia, quando le sventure de* primi sei 
anni dopo T esilio aveano insegnato a Dante, sebbene per 
breve ora, pìii miti precetti di ci vii temperanza. E* tosto 
li dimenticò alla venula d* Arrigo YU. In quel mezzo lem* 
pò, e prima d* andarne a Parigi, volle il Poeta far men- 
zione onorala d* un suo nemico, fingendo, che Vanni Fac- 
ci predicesse la vittoria di Campo Piceno, lodasse il va- 
lore del Capitano e denominasselo Fapore di Fai di Sfa* 
gra. Lode tanto più bella quanto più Vanni Fucci dicea, 
che Dante si sarebbe doluto della vittoria di Moroello. Chi 
sa se questi versi sul Fapore di Fai di Magra non furono 
soggiunti da Dante al suo Vigesimoquarto Canto dell' lo- 
ferno in Lunigiana, e fatti leggere ad Alagia? Or qual ma- 
raviglia, eh* e* volgesse fin d* allora in mente d* intitolare 
ad un generoso nemico il Purgatorio, nell* altod* abban- 
donar r Italia, e di segregarsi dalle Parli cittadinesche? 
Qual maraviglia , che al suo ritorno di Francia, Moroello 
gli si stringesse vieppiù in amistà , che già per avventu- 
ra non eragli stretto prima del 1 308? 

Queste cose mi sembrano discendere naturalmente dalla 
Lettera, di cui s' ebbe il caro dono dal Professor Witte; 
Indirilta da Dante al Marchese Moroello Malaspina di Gio- 
ragallo. Intanto T altro Marchese Moroello di Villafranca 
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potè agevolmente confoDdersi da Giovanni Boccaccio col 
Sapore di Fai di Magra in qae* racconti di Dino Perini, 
die finalmente spiacquero anche ad esso Boccaccio » su* 
primi Selle Canti trovati ne* forzieri. Ma il Boccaccio qui 
parla di SUO) nfe dice d' aver tratto da si fatti racconti che 
Dante volea dedicare il Purgatorio al Marchese Moroello. 
Filippo Villani a* accorda in ciò con Giovanni Boccaccio. 
Chiarissimo perciò diviene il punto, che Dante volle de- 
dicare il Purgatorio a chi già era lodato da lui nelP In- 
fèrno. Dante allora, e soprattutto s* egli fu partecipe de* 
disegni di Messer Corso e d*Uguccione della Faggiola, non 
era pur anco ( e* giova ripeterlo) un Ghibellino sì ardente, 
come apparve in poco d' ora. Nel 1826 mi sembrò , che 
il Moroello, a cui si voleva dedicare il Purgatorio, fosse il 
figliuolo del Marchese Franceschino di Mulazzò: ma 1 
Doeumenti pubblicati di poi dal Cerini i e dal Fraticelli * 
iB*iiisegnarono, che questi era fanciullo, e che France- 
schino^ morendo nel 1S19, lascioUo sotto la tutela di Ga- 
stroccio Castracani. 

§. XXIIl. Morte di Clemente V. Chi foue il Veltro 

di Dante nel 15U. 

Arrigo VII, il maggiore de* Feltri sempre impolenti di 
Dante o sempre infelici, era mancato; uè tardò Clemente 
V, il padre de' padri ^ a seguitarlo nella tomba. Quel Pon- 
tefice mori nel 20 Aprile 1314: nello stesso mese per Tap- 
punto, in cui Uguccìone della Faggiola era gridato il Mès-^ 
eo di Dio^ ed apparecchiavasi al conquisto di Lucca, ed 
apriva le vie novelle alla ristorazione della Parte Imperia- 
le in Italia. Or quelli che dicono essersi pubblicato T In- 
ferno dopo la morte di Clemente V, non s'avveggono, che 
gli anni ISl^e 1315 son quelli propriamente, ne* quali 

' Gemini, Memorie di Lacigtana, 11. 49. ( A. 1829 ). 
* Fbaticblli, Chi fossero i due Malaspina, ospiti ed nmiri di Dintk, Lelfers; 
Negli studj inediti su Dame, pag. 195-207. ( à. 1846 ). ^ 
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brillò pili la gloria e la possanza d*UgaccÌoiie della Faggiola. 
Egli diventò per la tana volta, dopo j casi di Booifazip 
YIII nel 1303 adi Corso Donati nel 1308, il Feltro^ equsl 
inai fu il più vivo e gagliardo fra* FelUi di Daniel Se 
r Inferno fosse slato pubblicalo nel ISl^i o 1315, chi ve- 
ramente sarebbe stato un tal Féltro nel Primo Canto s€ 
non il guerriero nato tra Feltro e Feltrof A chi lo nega 
non rimane se non il dire, che V Inferno si gubblicò do- 
pò il 1316, e però dopo la cai^ciata del Fuggiolano e del* 
r Alighieri da Pisa e da Lucca.. 



§. XXIV. Jffetti di Dante vereo Cane Scaligero 

neinUeliìS. 

Ma chi Io nega, dee rammentare, che già il Sasto ed il 
Settimo Canto del Purgatorio erano composti nel 1310, 
quando il Poeta stimolava sì caldamente il Sellimo Arrigo 
alla calata in Italia. I Ganti adunque del Pnrgalorio, i 
quali vanno dair Ottavo fino al Decimo Primo, fnron eoia- 
posli da Dante poco dopo il ^10, al più tardi; e però si 
risentono ancora del suo recente viaggio in Francia là nel 
luogo dove il Poeta, in onor d' Oderigi da Gubbio, ricor- 
da r arte, 

s Che alluminare è chiamata in Parisi ' t . 

Neil* anno seguente 1311 cominciava intanto Cane Sca- 
ligero a dar contezza di se coir occupar proditoriamente 
Vicenza in Aprile ; saccheggiandola , e comperando , se 
credi al Mussalo ', il tilolo di Vicario imperiale. Qui co- 
minciano contro Cane V avversioni e V ire dell* Alighieri • 
Vi'ggendo che niun soccorso erasi mandalo ad Arrigo Vii 
da Cane, impigliato sol del fatto suo di conservare Vicenza. 

E però nel Decimo Sesto del Purgatorio , Dante rivolse 
gli sguardi 

'Dante, PurgiU. XI. 81. 

* redi prcc. pag. 43. oella prima Nota. 
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f Al paese eh* Adige e Po riga ' o. 



Ivi egli dice, che solca valore e cortesia trofarsi, ed ora? 
Ora egli finge parlar del 1300, ma parla de* tempi dopo 
il sao esilio: ne* quali 

e Or può sicuramente indi passarsi > : 

senza inccfitrare altri buoni , se non solo Guido di Castel- 
lo da Reggio^ Corrado di Palazzo da Brescia e Gherardo 
di Camino da Trevigi. E Verona e Can della Scala? Can 
della Scala, occupato^ glorioso di Vicenza? Per lui, non 
T* è luogo tra* buoni d<iU* Adige, cioè del fiume qui nomi- 
fi ato non senza In sua intenzione da Dante : non ha?- 
Ti alcuna profezia favorevole a quel fanciullo di nove an- 
ni, e ndun motto intorno ad Alberto Scaligero suo padre; 
ma V* ha ben luogo per Guido di Castello idJa volta del Po, 
cioè per quel Guido, a cui V Alighieri nel Cofwiio com- 
mette di venire in isceoa pef deridere la nobiltà d* Alboi- 
no della Scala, e però en poco anche di Cane, tuttoché si 
tenesse costui dappiii pel dominio acquistato in Vicenza. 
E già s* è udito * in quali termini avesse parlato della stra- 
ge, che Cane, accompagnato da pochi, fece de^ molti Pa- 
dovani, dispersi ne* contorni d'essa Vicenza, il 17 Set- 
tembre 131 A: strage senza combattimento, che fu la mag- 
gior vittoria di lui, mentre visse il Poeta. 

Chi dal Decimo Sesto passi al Diciottesimo del Purga- 
torio» troverà in questo la famosa invettiva contro il lor 
padre Alberto Scaligero, della quale or ora darò la spie- 
gazione, dopo aver toccato del Vigesimo Canto, nel quale 
riparlasi della lupa^ ed Ugo Ciapetta è punito fra gli ava- 
ri. L* Alighieri pone sotto il nome di queir Ugo T acerba e 
lunga invettiva contro Filippo il Bello di Francia , e con- 
tro i suo discendenti. 

< Dantb, Porgat. XVI. US.. 
' redi prec. pag. bo. 
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§. XXY. la lupa ed t7 Tellro nel Fige$imo 
Canto del PurgaioHa. 

€ Maledetta sie tu, antica /tipa, 
€ Che più che tutte r altre bestie hai predai 



i Quando verrà per cui questa diacedaf » 

Ecco un* altra lupa^ ed ecco nn altro Féltro , ini coi ri 
spera, eh* e* debba cacciarla. Io non istarb col P. Ma^he- 
se a vedere , se la lupa dell* Inferno e del Purgatorio sia 
Filippo il Bello, a cui sottostava la Curia d' Avignone. 0- 
ve il P. Marchese abbia ragione, Firenze nell'Allegoria 
delle ire fiere sarà dinotata con la sua impresa del lecne^ 
Lucca col suo stemma della j^an/era ossia della lonza; del- 
r animale, cioè, alla gaietta pelle per la frodolensa de* suoi 
baratttieri^ per le piaggerie de* suoi Alessii Interminei , a 
per la bellezza delle sue donne , implorala da Castruccio 
Castracani \ Ma io non vo* cadere né io questa né in al- 
tr* Allegoria ; ne scrivo Corneali sulla Divina Commedia, 
nella quale altr-o non cerco se non alcuni avvenimenti spet- 
tanti alla Storia : umile ufficio, ma necessario. 

Ecco il Feltro del Purgatorio , ecco V uccisor di questa 
nuova lupa^ ed ecco Can della Scala; cosi dicono e debbo* 
no dire tutti coloro, i quali ravvisano in esso il Feltro del 
Primo deir Inferno. Ma chi non intende , che Arrigo YII 
era già morto quando V Alighieri scriveva il Yigesimo del 
Purgatorio, sperando un nuovo fugatore , un nuovo ucci- 
sor della lupa? Ne' suoiodj politici contro Filippo il Bello 
era certamente compreso Roberto, Signor di Firenze, do- 
po la morte dell* Imperatore. Qui contro Roberto comin- 
cia un nuovo solco nella vita di Dante ; un nuovo Solco, 
pel quale s* accrebbero i disdegni del Poeta verso C^n 

I Vedi pree. pag. 94. 



DI DANTE AliGMlERl 153 

delia Scala. Chi dei Principi Gbibcllini dMlalia non cer- 
cava di resislere a Roberto , Capo de' Guelfi , e massima- 
mente i Visconti di Milano ? In quanto a Gan della Sca^ 
la, già si videro i grandi aiuti) che una volta sola e* man- 
dò ad Arrigo VII di dugento cavalli, sconfitti a Massa 
di Carrara ': ed ora quali aiuti manderà Cine Scaligero 
ad Uguccione della Feigfiiiola? Questi solo era in armi con- 
tro Roberto, traendo seco gli usciti di Firenze , fra' quali 
Dante Alighieri e Fazio degli liberti , per non parlare di 
Lapo Salterello , di Dino Compagni e molto meno di Gino 
da Pistoia. 

§. XXVI. r Abate di San Zeno di Verona. Invettiva 
contro Alberio della Scala ^ padre di Cane. 

1 difensori e gli ammiratori di Gan della Scala ! tornino 
un momento indietro dal Vigesimo al Diciottesimo Canto 
del Purgatorio: e troveranno quanto sia grande il rispetto 
dell* Alighieri per questo feltro, di cui essi attribuiscono 
il titolo a Gan della Scala nel Purgatorio. Eh bene! Dante 
si trova fra' pigri ed accidiosi nel Canto Decimotlavo ; e 
gli viene il sonno ; e questa sua sonnolenza gli è tolta da 
una turba di pigri ed accidiosi, divenuti oradiligentissimi, 
che s' affrettano e fanno calca e corrono per uscire dal 
Purgatorio una volta. Uno di questi pigri dice a Dante nel 
7 Aprile 1300 d' essere stato egli Abate di San Zeno sotto 
Federigo Barbarossa in Verona ; e però avea scontato per 
circa nn cento venti anni la sua negghienza in Purgatorio. 

Bastava dir ciò , se Dante avesse voluto parlar solo dei 
pigri, 81 come avrebbe dovuto: ma egli altro volea, e però 
oietteva in bocca dell' Abate di San Zeno la predizione del- 
la morte, che sarebbe prossimamente avvenuta, d' Alber- 
to della Scala, il quale mancò nel 3 Agosto 1301 *, un quin- 
dici mesi dopo la Visione avuta da Dante: 

' redi prec. pag. 40. 

20 
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a E laio hn già V uu pi^ denli-o la fossa, 
« Che loslo piangerà quel Monastero {di S. ZeM\ 
« B tristo fla d* avervi avuto possa. 

« Percliè suo figlio, mal del corpo intero 
€ E della mente peggio, e rhe mal nacqoe, 
€ Ha posto in luogo di suo Pastor vero! i 



Il fatto d* Alberto non h d^ accidia, ina si di violenn 
contro i Monaci Veronesi di San Zeno; e la violenza d' im« 
porre loro per Abate un flglinol coppo ed insensato ed il* 
legittimo era un caso non politico, ma p rivato, il quale 
ristringeasi tra* limiti d* una Badia. Sappiamo in oltre , 
che Alberto dellA Scala fé* ricche donasioni a quel Mona- 
stero. La predizione del pigro Abate non ha dunque nul- 
la da fare con Y argomento letterale del Canto Diciottesi- 
mo; ni il castigo d* Alberto pub erudire i pigri. Eppore 
r Alighieri comanda, che si cerchi di comprendere i ^tì^ 
dell* Almte, perche notabili. 

« lo non se pih disse {U pigro ), o se si tacque, 
« Yanto era già lungi da noi t rascorso; 
« Sol questo intesi, £ rìtknkr mi piacqub \ » 

Or chi non conosce, che qui Dante non s* adira contro 
Alberto della Scala, né T accusa punto di pigrizia , ma 
che s* infiamma di sdegno per la pigrizia di Can della 
Scala neir inviare aiuti ad Uguccione della Faggiola con- 
tro il Re Roberto? E vuole, che si ritenga da tntti, com*e* 
lo riteneva^ un detio^ il qusle non avea legami con le co- 
se, onde si parla nel Canio Decimottavo. In tal modo TAIi- 
ghieri aguzzava V ingegno per mettere in mostra non le 
violenze del padre Alberto, ma V accidia di Cane, suo fi- 
g1iuo!o« e od un tratto spargeva infiniti dispregi sopra un 
altro figliuolo, chiamato Giuseppe: il tutto per pungere vie 

> Dante, Purgai . XVIII. 127-12». 
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:Iio il solo Cane Scaligero. A Caue adunque, Dante lo 
le, noi dobbiamo rivolgere unicamente il pensiero in 
Ito luogo. Ne ritrarreaio ancbe il vantaggio dt notare 
maggior certezza i tempi, ne' quali egli compose scan- 
sila Seconda metà dei Purgatorio. 
4iAprile23»Uguccione salutalo Messo di Dìo da*Piaani. 

Quale non fu ivi la gioia, quando si gri- 
dò, che, per eCFetto della pace conclu- 
sa, Pisa dovea riavere i Castelli cedu- 
ti già dal Conte Ugolino a' Lucchesi! 

4 Giugno 14>. Conquista di Lucca; e però Dante nella 

famosa invettiva contro Filippo il Bel- 
lo del Vigesimo Canto, fingendo parlar 
nel 1300, dice: 

< Quando verrà per cui la lupa disce* 
da? ». 
Era già venuto chi dovea combattere 
contro Filippo il Belio, ancor vivo nel 
14* Giugno 1314: era già venuto, e già 
signoreggiava in Lucca e chiamavasi 
non Cane della Scala, ma Uguccioue d«l* 
la Faggiola. 

5 Aprile? Canto Vigesimo quarto, nel quale favella^ 

si del soggiorno di Dante in Lucca , e 
8* afferma d' essergli questa città pia- 
ciuta per Gentucca, do{M) T esilio da Fi- 
renze. 

% Agosto 29. Vittoria di Montecatini. 

5 Settembre 1. Arrivano, tre giorni dopo, gli scarsi a- 

luti di Can della Scala, secondo i due 
Cortusii '. 

Rimproveri amari, per via di ritocchi , 
nel Decimottavo, quando già il Purga- 
torio era terminato , contro gli Scali- 
geri. 
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1315' Settembre. Canto Trigesimo secondo, nel quale ri* 

cordasi d* aver Dante part^gialo per 
Bonifazio YIII, come s* è più folte ve- 
duto. 
1315 Settembre. Predetta nel Canto Trigesimo Terzo la 

vittoria, già riportata, di Hontecatioi; 
maggiore di ogni altra, cbe si fosse com- 
battuta in Italia ne* primi anni del se- 
colo decimoquarto. Ricordato chiara- 
mente il Messo di Dio del 23 Aprile 1 3U. 
1S15 Settembre. Publicazionk dvl Purgatorio. 

Gli usciti di Firenze intanto, rigogliosi per la consegui- 
ta vittoria, cantavano da per ogni dovei versi del Poiga- 
torio, e soprattutto del Yigesimo contro Filippo il Bello, 
già morto, e contro Roberto, Signor di Firenze. Chi noD 
udì parlare de* malvagi costumi, co* quali s* insultavano 
a vicenda in guerra le fazioni civili nel 1300? Si manga- 
navano gli asini morti ed altre carogne nelle fortezze ss* 
sediate dagli assedianti: e più leggiadro sembrava chi più 
sapeva inventar di simili brutlerie, dalle quali non si sa- 
ranno temperati forse né Lapo Salterello ne Fazio degli li- 
berti. E però 

1315 Ottobre. Messor Ranieri Zaccaria d'Orvieto, Vica- 
rio del Re Roberto in Firenze, condan- 
na Dante al confino; ed, occorrendo, al 
fuoco: Dante, che romoreggiava tra gli 
usciti di Firenze contro il Signore della 
città, mercè la pubblicazione avvenuta 
del Purgatorio, e soprattutto del Canto 
Vigesimo. 
Dante bofFossi della sentenza di Messer Ranieri e die prin- 
cipio al suo Paradiso, cominciando: 

« Venir vedraimi al tuo diletto legno ( il lauro ); 
a E coronarmi allor di queste foglie, 
« Che la materia o tu mi farai degno '. i» 

' DwTT Paradisa, I 2-27. 
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$. XXVII. Pubblieazione del Purgatorio in Srtkmbre* 
1315. Se Cane della Scala faU^MESSO DtDl(f, qui- 
vi aspettato? ■ ■■' 

Cosi Dante sentirà del ino latliro e di se, quantunqae 
sia parato ad alcuno, che qu^si tbcehi della Corona eter- 
na del Paradiso, di che fra poco riparlerò: cosi eglHen* 
tiya del suo laroro, che non gli avrebbe dato le speranze 
di vedersi coronare^ ove già non fosse andato il Pui^- 
torio per le bocche degli uomini, ed ove 1* Alighieri senti- 
to non avesse alia coscienza personale della sua gloria 
congiungersi la pubblica coscienza. 

Qui si domanda; se o là pubblica o la privata coscienza 
permetta di credere, che Gan della Scala fosse il Messo di 
Jh'Oj nel quale si speravano cosi grandi cose o pel ritorno 
di Dante in Firenze, o per V incivilimento e la felicità di 
tutta la Terra? Gan della Scala, figliuolo di queirAlberto, 
sulla guancia del quale il Poeta volle applicare un si du- 
revol ricordo per la pigrizia di lui Cane Scaligero: 

« Sol questo intesi , e bitxree mi piacque ' ». 

Can della Scala dunque fu il Messo di Dio^ che vinse in 
Montecatini? la strage fatta nel 17 Settembre 13U de* 
Padovani da Gan della Scala sotto Vicenza fu vittoria niag« 
giore della vittoria di Monlecalini? 

Poiché il Purgatorio pubbiicossi nel mese di Settembre 
1315, e ne segui tosto V effetto dell* essersi ricondannato 
Dante in Firenze, il Poeta rimane assoluto da un grave 
defilto d* ingratitudine, di cui bisognerebbe necessaria- 
mente accusarlo, s* egli avesse pubblicato il Purgatorio 
dopo aver chiesti ed ottenuti da Gan della Scala i soccor- 
si per la povertà, in cui era caduto. Già ho detto qualche 

' Vedi prcc. png. t&4. 



cosa intorno a ciò ': qui soggiungo, che nion uomo d* o* 
«ore af rébbe dovuto più ricevere in casa Dante Alighierìt 
»*egli aféssa voluto percuotere con si aspro fla|[elk> il 
germano ed il padre d*un presente suo soccorritore. Si può 
egli, si dey* egli credere» clie Dante avesse composti si- 
mili versi nella Gotte V^#0neset Nq : il Purgatorio ( cosi 
comanda V onor deU* AtiglMwi ) si pubblicò prima dell* a- 
silo tMivato in Verona pressa Gao della Scala,, per l&cac* 
ctata del & Aprile IStfi ;^ si pul>blijiò ia un tempo, nel 
q4i%|e ai Daqto^ma^cavii. la. facoltà di sopprimer qoe* versi 

di'riloccarli, qaaado» egli ebbe ricevuti da Cane i bene- 
ficii: e Cane dovè od ignorare o dissimular F ingiuria re* 
cate alla sua famiglia, ed ansi a lui solo, nel Purgatorio. 
In tal gnisa cade ogni accusa contro il Poeta, come già 
cadde 1* ailra intorno ai Conte Alessandro di Aomena. 

§. XXYlil. I primi Nove Canti del PùiradUm. 
JU Re- Carh^ Martetto e Cunizza éi Bimano. 

\j aura della vittoria durava, e già Dante si teneva nel 
Primo del Paradiso per uomo , che in breve si sarebbe eo* 
Tonato nella sua patria^ Tornogli allora in mente V aoge- 
lica Piccarda, sorella di Messer Corso Donati , nel Teno 
del Paradiso, l suoi sdegni politici contro il Signor di Fi- 
renze s* erano frattanto accresciuti: egli perciò introdus* 
se netr Ottavo e nel Nono il Re Carlo Martello d' Unghe- 
ria, e gli pose acerbissime parole in bocca contro suo fra* 
tello Roberto. Chi dava mai al Poeta questi ardimenti se 
non Uguccione, vincitor di Montecatini? Chi gli facca nel 
1300 profetar, che dopo molti anni sarebbesi da Roberto 
sparso il gituto pianto? Avrebbe potuto ciò profetarsi di 
Can della Scala, con la falsa data del 1300, come sotto 
quella medesima data si profetava d* Ugo della Faggiola? 

1 Nove primi Canti del Paradiso furono composti dopo la 

' Tedi prcc. pag. 67. 
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pubblicazione del Purgatorio, avvenuta in Settembre 1315; 
furono composti prima della cacciata d* Ugo e di Dante 
stesso nel 3 Aprile 1316. E qui nel Nono del Paradiso a- 
scoUansi altresì le querele di Gunizza centra gli abitatori 
della terra pravùy o?* è collocata Verona. 

Che non possono sulle menti degli uomini gli ardori del- 
le Parti civili, ed i fumi delia vittoria? Gunizza era la so« 
rella di quel famoso Ezzelino di Romano, it cui nome spa^- 
venta l'umane generazioni tuttora; di queir Ezzelino, che 
Dante avea posto nel Lago di sangue in Inferii. Qui, nel 
Nono del Paradiio, Guaizza diviene un beata spirto del 
Terzo GielO| evoo fratello Ezzelino si trova non esser più 
se non 

i una facella, 
€ Ghe fece alla contrada grande assalto '. » 

Scegli non fece altro che questo, possiamo in gran parte 
assolverlo deir ineffabili sue crudeltà: e Dante potea to« 
^lierlo dal La^'o di sangue. Ma come toglierlo, se Tlnfer- 
no era già pubblicalo? La nuova benignità del Poeta ver* 
so Ezzelino procede sol dalla gran fama d* aver quel cru- 
dele uomo grandemente giovalo, mentre visse, alla causa 
deir Imperio e della Parte Gfaibellinesca del suocero , Tlm- 
perator Federico II. 

Gunizza poi, che soccorreva i tormentati ed i mutilati 
dal fratello, meritava una ricompensa, e V ottenne da Dan* 
te, a cui ella nell* infanzia di lui si mostrò forse benevola 
in Firenze *. Ma non vi furono donne i»u vereconde assai 
di Gunizza? Non fuvvi la buona vedova di Forese Donati ¥ 
Gunizza non pertanto appena si contenta di star nel Ter« 
zo Gielo; sol vi s* acconcia per una ragione, 



> DàNTC, Paradiso, IX. 29-30. 

' Vedi un litromento d^ essa Gunizza nel 126S fra^ Documenti. 
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i Che forM parria fòrte al Tostro Tolgo V i^ 






Qoal sarà questa ragione? Io confesso di ncAi iolender- 
la^ ma panni scorgere in tutte le paròle di Gunissa inn* 
cori del Poeta per la pigrizia di Cane Scaligoo nell* inviar 
soccorsi contro il Signor di Firenze. Cunizsa parla de* Pa- 
dovani , vinti da Cane; quei vinti sono degni della lorsor- 
le per euer sempre battuti { fin dal tempo d* Ezzelino ) e 
per nonpèfUtrMi giammai *; genti erude ai daverel Ha 
niun motlo^lla fa di Cane, che li vinse; QJMl^ftrensa 
tra le lodi al Fapare di Fai di Magra^etaìliffiÙenzio in- 
torno alia persona di Can della Scala? ImpariaoM da ciò 
quanto il Poeta facesse piti conto d* no aperto inimico, 
simile a Moroello Malaspioa, che non d*iln tiepido ed io* 
utile amico, il quale avesse le sembianze del giovine Si- 
gnor di Yerona. E questo si tepido amico, avvolto in m 
silenzio si ostile, sarebbe stato il FeUrOy che dovea fògsr 
la lupa del* Purgatorio, ed il Meseo di Dio^ a cui era se^ 
bato di vincere il gigante^ Signor di Firenze? Il nome ko- 
lo di Cunizza è un coperto rimprovero agli Scaligeri, qua- 
si la facella^ ossia il più forte propugnator dell* Imperio, 
non avesse comunicala ninna particella di zelo ad una fii- 
miglia, posta in alto da esso Ezzelino. Si guardino Tope^ 
re, volea dire in certo modo Cunizza, del dappoco Alboioo 
e del valoroso e pugnace suo fratello Cane, il quale noa 
vive d* altra beatitudine se non di punire i Padovani, seo* 
za prendere alcuna cura della causa generale dell' Impe- 
rio Romano in Italia ! 



' Daitr, Paradifo, IX. SS. 
■ Vedi prec. pag. 51. 
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•4. XXI|[. J^tfio^ il Trovatore . Se Gm d*Ha Scala 
foue H feltro ^rato nel Nono Canto dei JParadiiO. 

Ma nulla dimostra tanto le speranze, che avea V Ali- 
giiièri, di cacciar da Firenze il gigante^ quanto le parole 
di FoV», Trovatore: deila lueulenta e cara gioia j che Cu*! 
nizia di Romano fa conoscere a Dante nel Terzo Cielo» la 
quel tempo, che trascorse fra la vittoria dji «Montecatini 
del 29 Agosto 1315 e la cucciata del Faggioliliio edell'A.^ 
lighieri delJI iprite 1316, quando si componevano, i pri* 
mi Nove CurtirM Paradiso, vacava la Sedia PootiScale i 
ma il S|gsM|r dif irénze Rpberto era parimente Signore deln 
la Provenza» e la Corte d* AvigOQe,.pientre s* aspettava uq 
Pontefice, pendea da* suoi cenni» ciò che metteva in fu^ 
rare i Ghibellini d* Italia. E per6 Dan le, lietissimo del 
trionfo di Montecatini e del giusto pianto di ftoberio, nelt 
lo stesso Nono del Paradiso, fa dire a Folco, il Trovato^ 
re, che Soma èoià TOSTO libera datr adultero \ Qnaq* 
ta fiducia in una seconda e prossima ed ultima vittoria I 
Quanta certezza di presto, doversi debellare il gigante ^ 
che dominava in Roma ed in Firenze,cioè neirtimiYe Italiat 



e Per cui mori la Tergine Camilla, 
t Eurialo e Niso e Turno di ferule! » . 

Or chi vorrà mai credere col Canonico Brunone Bianchi 
nel Cemento al Nono del Paradiso, che il vincitor del gi» 
gante non debb» esser colui, dal quale fu veramente vin- 
to egli a MonìéÓpHni, ma sì Cane Scaligero, il quale non 
mandò i^ sa noai tenui ed inutili aiuti ad Uguccione del* 
la Faggiola? E che dopo la vittoria se ne stette sempre in 
suir Adige ad insidiare le città vicine di Verona ? 



' Dahtsi Puradifo» IX. 142 
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§.*XXX. Vgweiane delia Fuffgióla era tìoAo (laiìao, « 
giudizio déW Alighieri: edil pae9é\tdi9e\ith r Peltro , 
cioh il Monte fellro^ era terra Lalioa.. 

■ Qai parmi dofer toccare d* oo* altra qualità del ffellM^ 
operato nel Primo dell* Inferoo; d^ una qualità, che Dante 
eomiàcib ad arer cara così per gli altri come spezialmeo- 
ie per se medesimo nella Cantica dell* Inferno 4 prinia del 
1808. Era li q.ualità d* uomo latino^' eiob, diacendeole 
dagli antichi Romani dell* Imperio per cai mori la don- 
iella de'YoIsci; non per arer faTorita far J|l|^iione di 
quello, ma per averla, osteggiata, ed esse^rnè dUiHi puoiti 
è Torno e Camilla. Qui un vasto campo e- apre agli stodj 
delle dottrine Storiche del Poeta sulla ufitura dell* Impe- 
rio Romano; ma chi potrebbe fornirli piti degnaobénte del 
Duca di Sermoneta^ che seppe il bene ravvisar Eoea in 
colui, dal quale s* apre la città di Dite tneìV lafèmo^ ed 
ba f lontani principj la nascita dell* toiperiò? 

In quanto a me, sono lieto di ravvisar sempre maggio- 
ri le rispondenze degli studj sull'Alighieri con quelli del 
Codice Diplomatico e del Dìscimpso intomo alla condiaioae 
de* Romani, vinti da* Longobardi. Ora mi gode 1* animo 
nel vedere sì fatti studj aiutarsi dell* autorità di Dante, 
che pretendeva uscir di sangue Romano ed esser parente 
de* Frangipani, quando alle bestie lìesolane o Firentìoe 
fecea divieti di toccar la sua famiglia, 

« In cui rivive la semenza santa 
€ Biqué" Boman^ che vi rimaser^^liaodo 
€ Fu fatto il nido di malizia tanta 1 1 . 

E poi nella sua Lettera del SI Marzo 1 SII a* Fiorentini 
scelleratissimi dicea : 

> DAifTB, Inferno, XV. 76-78. 
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€ Oh miserrimar Fesulakoaum propago , el ilerum jani 
PunicA Barbaries ! » . 

La ultssa propaggine, alla quale avea dato il nome di Lon* 
gobarda e di Scandinavica nella precedente sua Lettera 
del ISIO a* Re d' Italia ed a' Senatori di Roma, dicendo , 
che Vetà era venuta, nella quale il sangue de* Longobar- 
di doVea cedere il luogo a quello de* Troiani d' Enea e ié 
Latini, e deporre la nativa barbarie: i PONE, sanguis Lon* 
GOBARDORUM, COADDUGTAM BARBARIBM; et si quid de 
e TnoiANORUM LàTiRonuiiQUE semine superésl, illis cb- 
« DE !.. /••... »• * ' ) 

Questa è; in versi ed in prosa, 1* opinione di Dante in* 
torno air eccellenza della razza Laliua sulla Longobarda; 
questo r argomento principalissimo del mìo Discorso irt- 
torno a' Romani,. vinti da' Longobardi, nel quale si nar^- 
rano i danni e la distruzione della Romana citladinanza ^ 
poscia il trionfo del Romano intelletto nel Regno Longo- 
bardo. Sì fatte cose Dante parti colareggiò così nel Convi- 
to^ dando a Guido di Montefeltro il titolo di nobilissimg 
Latino^ come nel Vigesimo Settimo dell' Inferno, quando 
e* disse nato quel Guido in terra Latina, e quando Virgi- 
lio accennò ali* Alighieri di fovellar con lui: 

« Parla tu, questi è Latino ! » 

Qui non fanno buona prova i Cementatori di Dante, affer- 
mando, che Latino vale o nato nel Lazio, ciò che non con- 
viene a Guido, od Italiano; quasi la terra Latina di Gui- 
do non Fosse in Italia, o qoasi Virgilio, che ben era Za- 
ftVio, si riserbasse di parlar solo co* Greci, e lasciasse 
parlar Dante sol co* Latini. Queste apparenze cessano, ri- 
leggendo r additate parole del Convito sul nobilissimo 
Latino, e rammentandosi, che la sua terra Latina era il 
paese Ira Filtro e Feltro'; cessano col richiamare alla me- 
moria ciò che ho detto ', d'essere stalo il Montefellro un pae- 

' FiKfl prec.pag. 85. 
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te mai sempre Latino , perchè compreiik^ adi* Enrcalo di 
Ravenna. Il Montefellro non obbedì a* ìjongobardi giaro* 
mai, tieppar ioUof BeLultprando ed AatoIHr, rhe^tifad- 
reggiarono in alcona Città di quell* Esarcato. E però in 
bocca di Virgilio, dia Tisse priina della Tentila de* Lórigo- 
bardi» Latino significa un nomo, il qoale nacque -A béb* 
ipK Romano in nn luogo d'italiai non conquistato drLoÉ- 
gobardi giammai. 

Tal era Guido di Monlefellro, tale Uguceione Iella iig^ 
•gioia, pareiMe di Guido, e noMioiimo ài |^ri di* lui, idie 
cbe arasse detto Dino Compagni sull* oscurità della sua 
origine, o piuttosto sulla piccola estensione de* siÉoi io* 
minj originar j. Daifle non era Latino j che per nàélà , la^ 
sondo egli natio di Firente, città divetiula Longobarda. 
Or ecco, nel Primo dell* Infèrno quel Feltro^ nate Irsi M^ 
irò e Feltro^ risplend'e altresì nella qualità d* nomo totlo 
Latino^ il quale dorea sairar V umiU Italia^ per tm «pò* 
ri la Fèrgino Camilla. Era questa una poeliea apailittsa 
nel 1308, rarrolta in mille nubi d*inoerte«a e di dublq ; 
ma sorente la Poesia si muta in Istoria, e chi piti del La^ 
lino Uguccìone della Foggiola saputo arrebbe , alla morte 
di Arrigo VII,, ridurre a Storia la Poesia? Chi pih ricino 
ad ottener, conquistando Firenze, una si fatta mutaiiond 
Pelea, nel senso di Dante , chiam«ir8i terra Latina Mts 
la parie del regno Longobardo, interposta tra Feltro non 
più Latina della Venezia ed il Mooteféllro Latino? Csa 
della Scala fu egli Latinoì Certo no; e non Ferreto di Vi- 
cenza, come già dissi ',nè altri seppe giammai, ch*e* pro- 
cedesse dalla famiglia di queir Alberto della Scala, del 
1087, che udimmo * appartenere al genite tfe* domani 



' Vedi prec. pag. 119. 
* Vedi prtc. pag. 119. 
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§. XXXI. Dante caccialo nel 3 J!frll& 1316 da Pisa o da 
Lucca a so^nnt0 m Verona prccco Can della Scàia. 

La parole di Canim e di Folco formo V altimo inno di 
Dantealla Titlorìa di Montecatini, e 1* ultima gioia del soo 
cuore in quanto aUe sperante politiche di riaver la sua 
patria: il Nono del Paradiso accolse gli ultimi Tersi da lui 
composti quando gli sorridea la sperania , e spirava prò* 
pizio il vento della fortuna. Ma T improvvisa cacciata d* U* 
goccione della Faggiola nel S Aprile 1316 disperde i lie- 
ti sogni, e sommerse Dante nella miseria d* un secondo e- 
sllio dalla Toscana. Più doro del primo fu questo secoa- 
do, ed assai meno confortato dalP immagine amica d* un 
pronto ritorno: ma oh I quanto nel 1316 era Verona, ov*e* 
gli nuovamente si riparava, diversa da quella , che avea 
Dante veduta nel 1303 e nel 1308 sotto Bartolomeo ed 
Alboino! Gran lustro e gran rinomanza di Talora acquista* 
lo avea Can della Scala dopo aver percosso in Settembre 
i Padovani, ed ottenuto da essi la cessiooe de' lor dritti 
sopra Vicenza in Ottobre 13 li : da per ogni dove nella 
Marca Trivigiana ai predicava il politico accorgimento 
deir avventuroso giovine Scaligero: grandi ricchezze in* 
Xatàé aveva egli potuto congregar ro* saccheggi so' Pado- 
vani é su' Vicentini, ed aprir le magnifiche sale del suo 
Palazzo Veronese. Ivi concorrevano a gara tulf i fuorusci- 
ti delle Città, onde il Signor di Verona facea disegno d*ini^ 
padronirsi, ed eiaoo lautamente accolti e festeggiati. Pur, 
quale de* Principi di queir età non facea simili trattamen-^ 
ti agli ospiti? Chi tra* più solenni predatori dell* attrai so* 
stanze, nelle guerre civili del decimo quarto secolo, non 
dischiudeva le più splendide sale per celebrarvi sontuosi 
conviti, e non intimava strepitose fiere, a goder delle quali 
8* affrettavano i popoli? Non arricchito da* saccheggi, potè 
Romeo dei Pepoli, amico de* Gozzadini , far maravigliose 
feste quando il figliuolo Taddeo prese la laurea dottorale 
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in Bologna. Ciò che mancò a questi Principi fu la qualità 
degli ospiti, che rendettero illustre il nome di Can della 
Scala» mancò loro un Dante Alighieri, mancò uq Ugo Fag- 
giolano, le due maggiori sommità del secolo; amici ed af- 
fini e baloslrali entrambi da un colpo comune della srep- 
tura in Verona. Guido di Castello da Reggio e Spinella Ha» 
laspìna, detto il Grande, nobilitarono altresì di mano io 
mano il Palazzo di Verona; e non dee tacersi del Cronista 
Sagacio Gasata, che fuvti parimente riceyuto e ne lasciò 
la descrizione alla posterità \ 

Coloro i quali dicono, che Can della Scala fu il FeUro 
aspettato da Dante nel Primo dell* Inferno, debbon Tolere, 
che in Aprile 1316» quando già T Alighieri area composto 
i primi Move Ganti dei Paradiso, non si fosse ancor pub* 
blicata la Cantica del Purgatorio. Ma che monta? Si finga 
pure, ohe il Purgatorio non avesse ancor reduta la luce, 
dedicato o no a Moroello ftlalaspina, in Settembre 1S15: 
si fiog'S che non si fosse i?i parlato del giusto pianto e 
AéiV adiUlèro del gigante: si finga finalmente, che 1* In- 
ferno slesse in balia dell' Alighieri, e pronto sempre a ri* 
cevere la menzione del f^ellrOy futuro salvator dell* umik 
Jlalia! Tulio si finga e tulio s* ardisca, in servigio di Cao 
della Scala. 

Che cosa egli faceva in mezzo a tanti conviti ed a tante 
fSeste nel 1316? Non tralasciava giammai d'insidiare ì 
vicini, e di stender le mani sopra Padova e sopra Trevi- 
gi. La recentissima pace co* Padovani 1* offendeva, e per- 
ciò egli cercava sempre nuove argomentazioni a recarli 
sotto la sua Signoria. De* tentativi contro Brescia basta 
leggere 1* Odorici. Qui ben si dee permettere agli Storici 
Veronesi di stemperarsi nell* ammirazione de* falli di Ca- 
ne della Scala, e d* ingannare, come ho già dello ', il Ver- 
ci con la relazione di strepitose vittorie , quando egli era 

' Gazata, Apucl Murnlori, S. R. Hai. XYIIl, in rraefalioDe. 
' Fedirne, pag. 117. 
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tullora fanciullo: ma lo stesso Verci , che cónFessa gFin- 
gannì suoi, o* ebbe cara una parte, ne mai lasciò di pre- 
stare i più l)enigoi colori air imprese del suo Eroe. Io duii« 
que non crederò essere ingiusto verso Cane della Scala , 
rammentando a mano a mano i giudizj del Verci ' sulle 
cose avvenute in Verona dal 1316 al 1319. e Dopolaguer« 
f ra di Parma, Cane avea fallo ritorno in Verona: e quivi 
e tutlM suoi pensieri si rivolgevano sopra Padova e /so- 
li pra Trevigi...... ma senza fortissimi appoggi e* non pò ^ 

f tea tentarne la di£Bcile e pericolosa intrapresa. ...•• Che 

e fece egli adunque e che si pensò ì Pubblicò per tutte le 
f vicine Qitlà un torneo da farsi solennemente iu Vicenni, 
e colà invitando la piii ragguardevole nobiltà della Pro* 
f vincia. Ecco un plausibile prelesto; ecco muoversi da 
e tutte le parli mobili e plebei per intervenire a quello 
€ spettacolo^ Nqq furono degli uUifni i due Prìncipi di 

« Gorizia e di Camino Ciò non si fece, senza che 

• i Trivigiahi ed i Padovani non s* accorgessero, dovean- 

e dava a parar la faccenda e non mancarono di pror- 

e vedere alla propria sicurezza 9 diedero gli ordini 

e opportuni per le fortificazioni e pel rinforzo delle guar- 
e nigioni in tutr i Castelli del loro Territorio. » Soggiun« 
gè, che il torneo si fece con piccol concorso io Vicenza '; 
che Padovani e Trivigiani s* unirono in una lega , di 
coi egli pubblica il Trattato , sottoscritto nel 1 Gennaio 
1317». 

Questo torneo e queste magnificente trovò Dante in Ve- ; 
rena» in mezzo a* sospetti ed alle paure delf intera Marca 
ài Verona e di Trevigi. Era egli sì stolto da non compren- 
dere quel che tutti yedeano, di ridursi per ora tutte Pam- 
bkioni dello Scaligero a Padova ed a Trevigi? E che mai 
non avrebbe Can della Scala pensato nò potuto pensare 
a* fatti della Toscana? In quanto a* tornei , ben V Alighie- 

* Vbici, Storia della Marca TrìfìgiaBa, VI. 4. S. 

' Idem, Ibidem, VI. 8. 

^ VEaci, Ibldevi, Vili. i5. De* Doeumenli ( k. 1788 . 



ri area tìsIo le giòstre di FirMae; bmiqddle M'^fefinm'é 
d* Areuo , da loi^ descritte nella Cantitti dell* laferM \ 
QfBìì danno, eh' e* non afesse in vece deir AfetfiiDdesefil^ 
lo il torneo Vicentino del 1816, giaeehè si pretende^ dit 
non. si fosse anoora pubbliealo V Infèrno in qmtU^mmma^B 
die Dante, allontanatosi dal oonsetto de* Biandkif sfensss 
di Tedersi ricondotto nella sua patria da GaneScaligtfro I 
A qmf giorni, Vesco?o di Padova era Pìsgano della Tsr* 
re, die neir anno 1918 fu crealo Patriarca- d'Aqnileia da 
Giofanni XXII: ; poicia, nel IS19, accolse Dante io^genei 
roso ed amichefole ospisio. A Pagane^ aooer Tebeavo ia^ 
do? ano, Albertino Mussato dedic(^ il Quinto Libro 4ék 
Ceste Italicbe dopo la morte d' Arrigo VII t e YoieèAi In* 
segnare a guardarsi da* Iradiiori, gli scrife * r « HèMeii, 
€ nostro amico, ed ansi fratello Gan 4dla Scala f 'Ptor é^ 
e pib di lui drconvenne, spogliò ed ucdle noi 9iào^ 
e ni 9 i Parlare dell* indegna .e repentina oocn^sions 
fitta di Vieensa * da questo , a cui le snssegueMi piroep* 
rilà dofeano pariorir la bugiarda fama d*esseM alato il 
r^Aro deU* Aligbieril 

$. XXXIL leUera di Dante a Con della Scala nfilìlTi 

Or Tiene la famosa Lettera dell* Allegorie AfKamwe , 
con la quale il solo Paradiso, e non il Purgatorio nfc V ln« 
ferno, è dedicato a Gan della Scala. Mollo si dispulb se 
fosse autentica : ma Dante vi comparisce intero in ogni 
parola, e la Lettera si trova ogni giorno in quatehé Codi- 
ce fin qui sconosciuto, si come non ba guari s* fc trofata 
fra le Scritture del Borgbini. TaeiFe e Witte pretendono, 
cb* ella fu scritta , non inviata dall' Alighieri : opinione, 

« Dahti, loferso, XXII. MS. 

•Albiit. MomTus, Apud Marttor., S. R. lUl. X. 6SS. 

• Fraur ent hic Canu, eum boi imfrwHiOi oirosaNSiit, speUivII, seri- 
« diti • 

' fedi prec. pag. 36. 
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alla ipiale Tortei di baoo grado 8pllo«cri?ere $ ma aon per 
questo doveva il Tritio asleoersi dot qualunque iuv^estiga* 
sione sulla sua dai^ sussistendo sempre il bisogop di sa- 
persi quando la Lettera fiji scritta. Io. dico, verso la Qne 
del 1316 o ne* principj del 1317; pochi mesi dopo Tar* 
rivo di Dante in Verona, allorché potè il Poeta sperare, 
che o per la sua celebrità o per le raccomandasioni d^ U- 
go della Faggiola, Cane potesse difi^enticare o dissimular 
gli oltraggi recati nel Purgatorio ad Alberto ed a Giusep- 
pe della Scala. Potè anche sperare il Poeta, che Cane i* 
gnorasse quegli oltraggi, ed il soccorresse neirQnprata 
povertà, ond' e* facea motto nella Lettera, 

Che fosse passato alcun tempo prima d* ottener aiuti 
dallo Scaligero, lo stesso Dante il .dice , affermando , 
eh* e* volle veder coi pro^rj suoi occhi le magnificenze di 
Cane ( ma^rui/i^ ); che a questa sua prima indagine se* 
guirono i l^neficj; che , in principio, egli giudicava ec- 
cedente la fama di si fotte magnificenze , ma che tosto 
é*Ie conobbe maggiori della rinomanza. E però V Alighie- 
ri soggiunge d* essergli stato prima benevolo, per averle 
inteso celebrare ( ea: auditu solo^ cum quadam animi sub* 
iectione , benevolus prius extiterim ) ; poscia per le cose 
vedute, devotissimo ed amico. 

Nobili spiriti son questi, che un uomo povero si chia- 
mi amico di ricco e temuto ed avventato Signore. Non e- 
ra già, che Dante verso 1* anno 1303 non avesse veduto 
nel Palazzo Veronese del Gran Lombardo Bartolomeo il 
fanciullo Can della Scala, e che poi non Io avesse riveda* 
to giovinetto qel 1,308: ma non fuvvi certamente nelPuna 
e neir altra gita ne amicizia nb familiarità: novelli affetti, 
e non pih antichi del 1316. Allora Dante compose la 
Lettera, che il Wilte nega essersi spedila, per dedicare a 
Cane il Paradiso, non compiuto, e prescnlarglieoe intan- 
to alcuni Canti : lo Scaligero indi avrebbe di trailo in 
tratto ricevuto i rimanenti. Di qui si scorge qual sarebbe 

slata r ignominia di Dante, s* egli avesse dopo i ricevuti 
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beneficj e dopo questa Lettera compost* i versi del Por« 
gatorio contro Alberto e Giuseppe della Scala 1 Peggio as- 
sai se gli avesse composti nel silenzio della sua starna e 
senza darli alla luce! Ma il Purgatorio era già pubblica^ 
to prima eh* e* venisse in Verona, seguitando le pedale o 
gì* inviti d* Ùguccione. 

§. XXXIII. Lodi a Can della Scala nel Paradiw^ 

correndo P anno 1317. 

Era r anno 1317. Il Faggiolano piti rigoglioso che mai, 
come già il vedemmo % pagava con larghissime usure 
r accoglienze dello Scaligero, guerreggiando senxa posa 
per lui e salvandogli la vita in Vicenza. Qui divengono 
comuni r imprese d*Ugo e di Cane; comuni le Iodi pel 
loro coraggio; cojQuni T accuse per le crudeltà oontro i 
loro nemici. Angusto per altro era il teatro della guena. 
Cane si condusse ad assediar Cremona; ma fu costretto di 
partirsene dopo ventotl* otto giorni, e Allora il feroce Sear 
e ligero^ son parole del Verci ', ripigliò i pensieri di veo- 
a detta contro i Padovani: e non pensò ad altro che alla 
e guerra: guerra orribile e sanguinosa. « Ùguccione in« 
tanto discendeva, neir Agosto 1317, in Lunigiana, ove 
non trasse dal fodero la spada: ma, venutigli meno gli 
aiuti sperati per mezzo del Marchese Spinetta Malaspina, 
raggiunse Io Scaligero in Verona, e fece per lui la con« 
quista di Monselice '. 

Ni una parte si sa che Dante prendesse in tali fazioni di 
guerra; intento com^egli era nel 1317 ad ordinare gli otto 
Canti del Paradiso, che vanno dal Decimo al Decimosetti* 
mo. Non si possono ammirar giammai a bastanza le bellez- 
ze di questi, ove sembrano impresse le meste ricordanze 
del 3 Aprile 1316. Per le quali si crederebbe, che rapita in 

' Vedi prec. pag. 6S*61. 
• Vraci, toc. cU.^ VI. SS a 35. 
' r€dl prec. pag. 61. 
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estasi raDima del Poeta sì fosse veramente posata in Cie- 
lo, quando e* parlava di San Francesco , di San Domeni- 
coj^ di San Tommaso d* Aquino, di San Bonaventura e del 
ano trisavolo Cacciagnida, che gli predice le sciagure del- 
1* esilio, ed i conforti del primo rifugio in Verona. Qui, 
nel Didassetlesimo, si leggono altresì le lodi profetiche di 
Cacciaguida slesso a Cane Scaligero, in virtù delle quali 
udimmo ' T Avvocato Ferrari venir neir opinione , che 
Cane fosse divenuto il Feltro novelle di Dante, diverso 
dal Feltro del Primo dell* Inferno, mercè le diseordanti 
Allegorie del Poema. 

L* antica fama di queste Iodi sedusse il Ferrari, uomo 
giadisioso e sagace: io lo prego di leggerle da capo, e di- 
rese non siano di gran lunga inferiori agli elogj ' del Con- 
te Alessandro di Romena, ed anche a quelli del Gran Lom^ 
bardo^ Bartolomeo della Scala. Impresso dalla stella di 
Marle^ perche valoroso, è chiamato lo Scaligero; Notabili 
perciò ( altri legge mirabili ) saranno t opere sue. Appa- 
riranno prima del ISIS \.Le faville di sua virtute In non 
curar d^ argento né d^ affanni, E veramente chi più ric« 
co di Cane Scaligero e pili infaticabile? Ma non per que- 
sto egli era un Capitano, ed un guidatore d* eserciti con- 
tro possente inimico in campo aperto. Le sue ma^nifieen- 
ze^ soggiunge Cacciaguida, saranno predicale ancora da* 
suoi nemici : 

e A Ini t* aspetta ed a* suoi benefici; 
f Per lui fia trasmutata molta gente, 
e Cambiando condixion ricchi e mendici t . 

Se questi due aitimi versi abbiansi a tenere per Iodi, è 
jocerlo: ma sono essi cagione, che tosto ricorrano at pen* 



' Ferii pree. pag. 150-131. 

• Fedi prec. pag. m. .^ M 

' ^€«11 pree. pag. 36. 
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siero i dae saccheggi di Vicenza del IS Aprile 1311 ' e 
del 17 Settembre 1314i '. Da qaesli e da molti altri simi- 
li saccheggi soglioa procedere gran fama e grandi ric- 
chezze a^ fortunati depredatori; ma i cuori onesti non tra* 
lasceranno mai di dabitÀre se quésti versi dell* Alighieri 
contengano nna lode o non j^dttostò un biasimò di Cane 
Scaligero: ambiguo tenor di parole, col quale da an Iato 
cerca.il Poeta di schivar la nota d* ingratitudine, dalPal- 
tro il tìtolo d* adulatore, mentre da) fondò estremo dell'a- 
nima, nel bel mezzo dell* ancipiti Icfdi, piroroàipè il grido 
sulla miseria di mangiare il pane altrvfiè di salir per Fot* 
trui scalei 

A Cacciaguida perciò chiede il Poeta, s* egli dee nel Poe* 
ma tacer quello che ascollò della malvagità d* alcuni fe- 
lici della terra nella Visione; se il ridirlo debba cagionar- 
gli nuovi esilj, dopo quel da Firenze , per eflètto de^ suoi 
carmi; se V esser timido amico del vero gli debba toglie- 
re la buona fama presso i posteri? E Cacciaguida rispoo* 
de, che, rimossa ogni menzognaj si manifestasse tutta 
la Visione del bisnipote, assieurandoloi che la sua vita 
s' infuturerà^ e che 

a Questo tuo grido farà come vento, 
e Che le piii alle cime più percuote; 
a E ciò non fia d* onor poco argomento! s 

Chi non crederebbe, che Dante, pieno la mente della no- 
biltà di questo suo poelico proposito, avesse voluto dira 
Can delia Scala, non essere stato in sua balia il trasanda- 
re gli acerbi molti dell' Abate di San Zeno di Verona per 
le violenze d* Alberto della Scala, e Tastenersi dallo svil- 
laneggiar per la sua insensataggine il figliuolo Giuseppe, 
indegno Abaie di quel Monastero? 



* redi prec. pag. 17-35. 

* Vedi prcc. pag. 48. 
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I benefiej e le magnificenze di Gaoe tròno lii parte piti 
limpida e schietta del discorso di Gaccia^^ìdà r tutto il- 
resto delle lodi è oscaro e circondato da gfaodi précaér- 
stoiii, pid non potendoci caocetlare iièl Pur^Iorio, già- 
pubblicato, i detti dell* Abate. Da un* altra parte Danfà 
sapea, non doversi mai poter guarire la pigrizia di Cane 
Scaligero ne! soccoitérlo'coiitro il gigante Roberto "e éon« 
tro Firenze fino a che sairebber durate le guerre contro 
Padova e Trevigi, delle quali or s* invogliava per neces- 
sità lo stesso Vgùdnone della Vaggiòlà. Qfuat tél'éMne-a- 
Trebberò avuto queste, 'che a Dante doteànó sèoibrar Id'* 
guerre piii miserabili? E quante volte il Poeta ndn dover 
ridire a se stesso ed agii altri le òose, che scrisse nel 16 
Aprile 1311 ad Arrigo VII per distorlo M Éèggiomo di 
Lombardia? Firenze voleva essere per Dante,^ irenze quel- 
la, che assalir si doveva: Firenze, la città'de* Guèlfi e la 
Tara k>r fòrza in tutta Italia. Che cosa mai ali-iiotpo del« 
1* Alighieri) che cosa mai aeatbravano Yerona, Padova f 
Trevigi e tutta la Marca Trivigiana? Un ma Hrettieaima 
tra il TagHamento e V Adige, come già egli nel cuor suo 
dlcea di Brescia: di Brescia, che poi non tardò, nel 29 
Gennaio 1S19, a veuire'in balia del gigante \ Bei Vetlro 
per Dante quel Klan delia Scala, che, anche volendo, non 
potea togliersi da queir^oia / né impedire, che Bresda ^ 
tanto dà liìi desiderata, cadesse in potestà del 'Re Roberto! 

Io propongo quesl*Osservazioni ali* Avvocato Ferrari, e 
aon sicuro, che non -gli avrò parlato invano sulla nalui^a 
delle lodi a'Gan della Scala nel Diciassettesimo del Para^- 
diso. Egli ed il Signor Pietro Faufani % che segaé le^uè 
nplnioui ed è uno dei i^iii colti ed eleganti Scrittori di 
Toscana, saranno i 'primi a confessare, che in quel Canto 
non havvi alcun sospetto d' attendersi on Fùltro novello 



• Fedi prec. pag. 69. 

* VAsrAMi,'0«i6rfazioiii «ulta Diviiui Goffloiedia, DeU%Uiiria|GkMrBsle,pig. 

4S7. ( A. 1851 ). 
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dal Poeta; ak Can della Scala, uè qualunque altro; oè 
sì pone speranza di oiana sorta in alcuno. Solo il Mar- 
chese Azzolioo potrebbe ravvisare un Fettro oel poetico 
ardire d' aversi a manifeslar iolera la Visione, per l'iosc- 
goameato di luLla la Terra. 



$ XXXIV. Dante tatcia Ferona^ e vive in Cubi 
nei 1318. 



Hi 



L* anno 1317, in cui Dante atlribuira sì dubbiose Iodi 
alto Scaligero, era il medesimo in cui egli scriveva la fa- 
mosa Lettera di non voler tornare ignominiosameale in 
Firenze dopo V esilio trituttre. Non so, cht; siaTì un Ci> 
mento più lucido e schietto al Diciassettesimo Canto del 
Paradiso quanto una sì fatta Lettera. E però , dopo aver 
la inviata in Firenze, lungo dovè sembrare quell'anno a 
Danle Alighieri nella Corte di Verona, Fra' giullari e gFi- 
slrioai dì Cane. Il Ite Roberto intanto mostravasi più mi- 
te verso i fuorusciti di Toscana, e molte paci s'erano fat- 
te, delle quali Don posso dar io questo luogo ì miauli rag* 
goagli. 

Dante allora penso d' avvicinarsi alla sua patria, verso 
la fine del 1317 od i cominciameoti del 1318; e si cou- 
duBse alla volta di Gubbio, dove prese ad erudir nelle Let- 
tere i figliuoli del zuo amico Bosone, Aator àeìV Joventa- 
TOSO Ciciiiano, e dì L'astiano, Autore del Telcutelogio , 
che leggesi Manoscritto nella Biblioteca Laureoziana di 
Firenze '. Quivi Sebastiano o Bastiano dice al suo figliuo- 
lo Ubaldo *, che Dante fu tuae a ten'eris annis adotcseen- 
Uae praeceptor. Non dice in qual tempo: ma non, ceito, 
quando egli era Priore in Firenze, ne quando i varj casi 
di sua vita lo sospinsero di luogo io luogo pe' bisogni 
della Parte o di Bonifazio Vili e d'Uguccione della Faggio- 

' Sandihi, Catalog. ttc. V. 60. 

■ TELEonLooiDM, Plot. &1II. Num. iC, ÌB fol- mÌQ. dì fol. 3^0. rgrflQ» 
luìone G. Pule I. 
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la in Verona , o della Parte de* Bianchi nel Coro di San 
Godenio in Hugdlo, o presso il Conte Guido SaWatieo, o 
nel Castello di Fag^ola sul Conca, o in Lunigiana presso 
i Malaspina, od in Parigi, o da capo in Lunigiana presso 
Moroello ed Alagia y o nel Casentino in Poppi presso la 
Contessa di Ballifolle, o finalmeote in Lucca presso Gen- 
locca ed iu Pisa fino al S Aprile 191 6. 

E perbj»rmi, che il soggiorno di Dante in Gubbio deb- 
basi riferire al 1318, del che rispondono gli Annali Avel- 
lanensi, da* quali per 1* appunto in queiranno si pone 
r at ri?o deir Alighieri nel Monastero di Fonte Avellana 
sul Calria, essendone Moricone il Priore *; cioè tal Mon- 
te, die sovrasta quasi a Gubbio. Dal Catria Dante con« 
templava Firense, quantunque senza vederla cogli occhi; 
e godeva dire in uno degli oltimi Canti del Paradiso, che 
i sasai dj ^ella lommità 

i Snrgon Non molto lontani alla tua patria ' t. 

E però r Alighieri, aspettando che si componessero in 
qoaldie modo le cose di Firenie, ov* egli ora sperava di 
rientrare in virth d* amichevoli e giusti accordi, lasciò la 
nobil Verona, e die un addio, che io non credo essere sta« 
Io r ultinio, ad Uguccione Faggiolano. Le parole testé ri- 
ferite dd Teleutelogio possono indurd a pensare, che il 
Poeta prendesse ad erudire alcuni giovani d* alcune rie- 
che ed onorate famiglie di Gubbio, per sollevarsi dalla 
sventura del mangiar sempre Pallrm pane. Ciò non to« 
glie, che V Alighieri avesse accettato una qnaldie volta 
r Mpitalità presso Bosone, a coi lo legavano la parità de- 
gli stadj ed anche- le simpatie della comune lor Parte 
Ghibdlinesca. In quanto a Bastiano, Scrittora del Telea^ 
ielogiOy egli era un Guelfo spacciato, ed un seguace dei 
Ke Roberto, A come colui che professava nella sua Ope* 

> HuTAaiui, Amialet CamaMideiiief , V. 817. ( A. 17fiO |. 
■ DAim» PuadiM, XXI. 107. 
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xa ' d'essere il Posteiice GiQTaoni XXiL Vicario Imperia- 
le nella, vacanza dell* Imperio; del* che già favellai \ Ad 
ogni modo la costanza delle sue sciagare aveva iosegnalo 
a Danjie. di conlentarsi de* Guelfi di Gobbio ^ amiche de- 
gì* istriooi di Can delia Scala. 

§ XXX Y. Baffoni é.giocolieridi Cmi della Scala 

in Fenma. 4 

Nijuno soperava costai neirindostrie del metter tavola, 
e di tener Corle bandita e di radunar boCFoni e giollari 
d* ogni sorla; da* quali permise, che fosse insultato Dante 
Alighieri, dopo averlo egli stesso insultato. Di ciò si leg- 
ga Francesco Petrarca, il* quale racconta ': e che uno di 
e quegl* istrioni era procaeiuimo e cùù osceni delti e gè- 
e sii molto piace va* ma lo Scaligero pensò, che dovesse 
e costui riuscir grave al Poeta; e però trattolo nel mezzo 
f del convito, grandemente lodolió^ chiedeodo a Dante, 
' e perche un pazzo piacesse a tutti ed un, sapien^ Qonie 
e r Alighieri dovesse. increscere ali* universale 1 Pereìkè 
a ciascuno ama il suo simile^ nobilmente rispose il Poe- 

• la. » 

Un* altra volta Cane, già preso dal vino in. un. banchet- 
to, parlava e sudava molto e non metteva fine alle vanità, 
eh* egli dicca; e tosto, crescendo il vino, con umide mani. 

I TKLcuTELoiunii, fol. 219. • Vacante Imperio, ejus adpuniftnttìo spedii 
« ad Ebclèsiam RoHifiAM •. 

* F'edi pfec. pag. 60. 

* Franguci PBTBAacHiB, Ber. Nemorandamm, Lib. II. Gap. IV. Is Opari- 
bas, I. 480, Basileae (X. 1554). • Erant in eodem conticta hisMomes ae «e- 
« bulonesy utmos est^quorum unos procacissimus obseaenis ver(Hs ae ffitti' 
é bus MfTLTnv APfTD 0IIMB8 LOCI AC GRATiAB TEifKBAT. Qiiod moiette (erre Dah- 

• TBM $u$/Hcaitt8 Canis, producto ilio in medium ac magnis iaudUmt am- 

• celebrato, vertos in Dantbm: Miror, inquit, eto. 

* Idem, Ibidem: « Idem Cants.. jam vino hilarior et cibo gravis cam mber- 

« timsudaret, vicissimque loqueretur frivola multa et falsa et inania, etc 

« humentibus palmiSf etc 
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afferrò Dante, scrive i) Petrarca «, e domandogli : t Che 
% ne senti? Non sono facondo io^ che dico il vfiro f t ì\ 
Poeta rispose air ebbro: €ma perchè sudi? 

Fu?¥i chi scrisse d'esser questa una noi?^//^^ delPe; 
trarca, perchè Dante non avrebbe potuto, se oltraggiato 
dallo Scaligero, lodarlo si magnificamente nel Diciasset* 
tesin)o del Paradiso. Ma Dante avea già presentato a Ca- 
ne quel Canto, quando costui gli perijiè i rispetti. Dante 
per altro non solea mostrarsi ossequioso ne' conviti , ne 
fuori de* conviti: laonde increbbe tosto a colui, che si te- 
nea per padrone dj tutti, e cercava di sovrastare- a oiar 
Bcunp con arrogante, invano celale sotto gentili sembianr 
li. Tal è il gjuditio recato di Dante dal Petrarca ^ il qua« 
le nondimeno ebbe fama di troppo morbido, sk come jl* A^ 
lighieri di U^oppo schivo e ritroso. Ed ora si vegga, se diu- 
turno poteva essere il soggiorno di Dante nella Corte del- 
lo Scaligero) Anche Uguccione una volta fu insultato da 
Pietro Nave, al dir dello, slesso Petrarca ; ma lo Scaligero 
non divenne reo di tal contumelia, e* che credeva d* aver 
bisogno d* un illustre guerriero, si, non jd* on Poeta ; e 
fosse par Dante Alighieri. 

Si vegga parimente, se in tutto il corso del 1 SIS, quan^* 
do il Poeta era fuggito da* banchetti Veronesi e viveva in 
Gubbio, Cane Scaligero poteva mai far concepire di lui le 
speranze grandissime di un Feltro? E quali furono, duf 
ranle'il 1318, le imprese guerriere di Cane, che non fos- 
sero state divise fra lui ed Uguccione della Faggiola , do* 
pò la presa di Monselice nel 21 Dicembre .1317? Entrami- 



s iDBH^iftftfem:* Idem CAstt.... jtm vino hiltrìor et cìIk> gratis cam vbertim 

• mtdaret ^ vleitsimqae loqoeretur fritolt molU et f«lst et iotniay eie:.... 

• h mm emil bui f0lmi$, sto 

* Fi. PsiBAraiS, Ibidem: Omrì Auongiurs..,.* vir Tulgiri eloquio eli* 

• nMimut) sed morilNit piram, per comtunuuiam et onUióme liberior, qoam 
« delicitis ac stodiosis aeUtis nostrae priDcipom aiir3>iii atqae ocalìf aeee- 

• ptnn (bret primp qaideiQ io bosors baliitiie, deìode p ei eieiUi m re- 

« troeedere coeperat, minusqme in dite Dosino piacere •••.. 

23 
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bi fiel 25 Gennaio 1318 sforzarono il passo di Roneallo , 
e ruppero Io stuolo de* Padovani, ed in pochi d) s* impa- 
dronirono della fertile regione , detta il Pievato del Sac- 
co. Nel 9 Aprile 1S18 Cane ( son parole del Verci ' ) e en- 

e tròp^ tradimento in Cremona È cosa incredibile 

e quanto abbia soCFerlo in quell* occasione la miserabile 
e città »• Cane poscia tentò, ma invano , d* impadronirsi 
di Modena. Tolto il resto dell* anno, fino ad Ottobre si 
consumò in infidi maneggi di bugiarde paci, ed in eoo* 
grossi, ne* quali non si facea se non preparare la guerra. 
Illustre prova di ciò siano gli Statuti Veronesi, onde Caa 
della Scala ebbe la cura di pubblicare nel 1S18 una Se- 
conda Compilazione; lodevol cura, e degna d* ottimo Prin- 
cipe- Risguardarono principalmente il commercio, ed eb- 
bero per titolo Statata domus Mereatorum: ma lo Scali- 
gero vi fece inserir una clausola, che sembra fitvi^osa; ed 
è la pena di morie minacciata contro chiunque in tempo 
di guerra gridasse pace / Per tal clausola , giustamente 
t* indegnò il Conte Pompeo Litta contro la memoria di 
Cane Scaligero. Si noti, che anche nello stesso anno 1318 
Ugucciooe Faggiolano abolita il guidrigildo in Vicenza : 
breve spazio di tempo, nel quale cosi egli che Cane atte- 
sero agli studj delle leggi e della pace. Quale de* due fii 
quegli, che primo vi rivolse la mente nel 1318? 11 giovi- 
ne, od il vecchio? 

Ma cessarono presto quegli sludj ; e già lo Scaligero 
metteva V animo ad occupar Trevigi, e la faceva , come 
ho raccontato ', assediare da Uguccione della Faggiola 
ne* primi giorni d' Ottobre 1318; già Margherita di Noa- 
le, per piacere allo Scaligero, mettea le sue voglie in tra- 
dir la sua patria; già il Faggiolano facea cadere in lui gli 
onori vani di Capitan Generale de* Ghibellini di Lombar- 
dia nel Colloquio di Soncino del 16 Dicembre 1318. Cosi 



' Vssa. Storii della Hirca TrlfigiaDaj TI. 70, 7 1 . 
' Fedi prec. pag. 61. 
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terminatasi quell* anno, in cui^ bisogoa ripeterlo, Dante 
non pensata certamente in Gubbio a colui^ che prima gli 
t*era dimostrato benevolo e poscia Io aveva insultato in 
Verona. Che vale? Dicono i suoi ammiratori. La qualità di 
Otpitan Generate obbligò Dante a salutarlo suo Feltro nel 
1S19: 6 la Cantica deli* Inferno, tuttora inedita, era U 
pronta per accoglierlo. 

§. XXXYI. Invettiva eonti'O Pieaj oltraggioea per Uguè- 
ciane della Faggiola^ ee pabbtteata nelt Inferno dopo 
la sua eaeeiàla da quella città^ 



Finora non ho udito ninno di tali ammiratori rammen* 
tarsi de* motivi, pe* quali segui l' elexione, secondo il con- 
siglio d* Uguccione. Il Conte Lìtta nondimeno ha ragionato 
lungamente de* giusti sospetti , che aveano i Ghibellini 
di veder collegarsi Cane Scaligera col Re Eoberto. Ma sia- 
no stati vani ed ingiusti que* sospetti; e si finga, che U« 
guccione della Paggiola non avesse mai parlato io Sonci- 
no a prò di Can della Scala. Niun tempo si potrebbe cre- 
der pih acconcio alla pubblicazione dell* Infèrno, quanto 
il 1S19, non avendo Dante in queU*anno le ragioni di 
sopprimere 1* invettiva contro Pisa per la morte del Conte 
Ugolino : invettiva, che non avrebbe potuto pubblicarsi 
mentre quella era la città Capitale del Ghibellinesimo sot- 
to Arrigo YIl e sotto Ugnccione della Paggiola, dal ISIO 
al 1316. Che bel fatto sarebbe stato, se si fosse veduto 
Dante Alighieri saltar fuori sotto Arrigo e sotto Ugnccio- 
ne a dire 

e Pisa, vituperio delle gentil i 

ed a desiderare pietosamente, che 1* Arno straripasse ad 
affogarvi ogni personal Cacciato Uguccione di Pisa, e si« 
gooreggiandovì Gaddo della Gherardesca, poteano questi 
fieri sdegui del Poeta prorompere con maggiore opportu- 
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nità ea impimeiiieote nel 1819^ ìd aito <|i pO MÉùM i 
rinferao/ 

Spero d* aver dello' ih modo, che mèo éebbMio «per 
grado ed applaadiniìi gU anmiiratori di Cene Scalifeni : 
toa basta una iula coiiBidejratioiie j^c itoeUare im*.ÌMule 
questa fevòla. Ed è, che earebbe riaieito ìapoiaibile aeb 
r invettiva contro Pisa, là dove si, parla 4a* Imdiimli 
del Cionte Ugolino per le easlella^ di non soggiansere per 
via di profsaìa nella' bopca dVpQ^aeJclia aitata Tamil Fi» 
cjf ehe taHefmieUa s* erano da UgiieeianMiMi^nalftaPi- 
sa, mercè la pace di Saaiaoopodal Poggik, oonehMinsI 
23 Aprile lS14i : sì come già narrai '• Non sarebbe stala 
pib giusta' la vendetta, chtf' dove»; ite r'Asto^ooalfO;-Flsay 
per a?er <dla cacciato il <estituloge di tali iweii/la^ Pe* 
tea Dante nisir occorrenaa del maledirà a Pisa aMi dtefiir 
lar di quella cacciala, cbe fu anche la saAtLaMaae» Gii" 
vanni Villani, Fioregatiao e Coelfo, nyo pal>ipaasafl»tofe 
to' silenzio, e^noi i* aeooltammo/ runinoTem ai; . Jiwni M 
loro ingrati todiae verso coiaio eAf/jrjK «wa. tt^ridtfnfÉt H 
ivUe térgogné^ eraeftiM/ato Loa(U|vii*i4 a ìm^^éigmlàì 

• ' m - • • 

§. XXXVII. Se V Inferno si fosse pubUieato nel iS19, 2^- 
guidóne della Faggiola^ non Cane della Scala , 
rebbè stato il Veltro di Danie. 



Sì, berlamente ; se nel 1319 Dante, lontano da Verona 
e dopo tante sventure, sperava tuttora in aa qualche Fi^ 
iro^ Uguccione della Faggiola, non Cane della Scala, sa» 
rebbe sialo quel desso. Lascio star la stolta Geografia di 
Fellre Veneta e del Mentefellro, nella quale sarebbero sta- 
ti compresi entrambi con cento altri : ma come potevano 
i recenti e vani onori di Capitan Generale apprestare a 
Dante nei 1319 i pretesti di dar del VelU'O ad un giovane 



« Vedi prec. pag. 42. 
' Fcifl prec. psg. 57. 
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), che dopo alquanti fhTori lo aveTa oflbto, e 
coslrellolo da pìii d* on aono a cercare oo niioTO asilo in 
Gobbio? Qoale jperanEu in Dante nel 1319, che Cane la- 
sciaste le sue guerre di Trevigì e di Padova, per discen- 
dere in Yoseaoa e rimetlerlo in Fireoze? Dopo il quale at« 
lo di giustizia, già s*è conceduto * , sarebbe incomincia- 
to rincivilimento della Terra. Sopra Gan della Scala non 
era forse neir opinione degli uomiai collocato assai più 
In alto' il vecchio yiocitor di Montecatini , e V auto- 
re del giusto ptafito al gigante? Di chi avrebbe temuto più 
questo gigante^ se fossero eolrambi, Uguccione della Fag- 
giola e Cab della Scala, calati nella Toscana? Chi potea 
dirsi fornito piii di sapienza^ d* amore e di virttUe^ il gio- 
vine od il vecchio, i quali ora combattevano insieme? Chi 
snpea vincermegTIo, col consiglio soltanto ed anche sen- 
2* nrmt , còme tVt Tagliaeozzo * pivse il vecchio Alardo? E 
però grande fa il mio stupore,; leggendo in non so qu^i li- 
J^ro, che Uguccione mori spregiato ed invalido nel Paiu- 
so dello Scaligerol Uguccione, che morì di febbre, ma ia 
atto di combattere sotto le mura di Padova, e che mai non 
depose la spada, né stette in riposo dopo Montecatini ! 

§. XXX Vili. Egloga latina di Dante, eerUta nel 1320 tu- 
lortìo alia pubblicatone delF Inferno e del Pargalorio. 
Coronazione d^Jlbertino Mussato in Padova. 

Ma egli è tempo d* abbandonar 1* inutili finsioai, e di ri- 
dursi alla memoria, ohe assai prima del 1319 Tlafernoe* 
rasi i^ubblicato, nfe potea più accogliere le speranze di 
feltro nel novello OapHan Generale del 16 Decembre 
1318. Documento certissimo di ciò è la Lettera , che rac- 
conti (Ssersi scritta in Mrgna dal Maestro Giovanni di 
Virgilio, neirautufino del 1319, pochi giorni prima della 



' Vedi prec. pag. tS9. 

^ Dante, Inferno XXVIII. 17, 18. 
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norie d^ flgoccioo^. GiovauIiS ooodanmi^a còif MM k hr 
colta del soo aoioM l!.«tserai dal Poeta oooipoeta la €oal« 
media io lioguàggio Meale^' ciofc folgoM. Nimor pih di 
lai ammirifa le cote «ontetfate nella Coennedtai r' am chi 
mai, egli dice?a, cantò ci gnunli laiariKfiglfe aetlà lfaig«i 
della piaiiaT Monaleoiio dei Poeti, flra*qiiaU aii Aitf<&- 
ffoy né Stailo, che ta aegtti nel Cielo: 

• • • . . , ■ . 

. i Praeterea nollm, ynoe Mern.^ignUmf Ante, 
. e Noe quem canupmù^ Coelo^ wunufm-fiHnmi 
« Descripsit. d . . 

Qui donqoe il Maestro ricorda i ▼ersi di Danio iaell'liifamoi 

e E pili d* onore aacora assai mi fenno, 
i Gh' essi mi fècer della loro schiera^ 
t Si che io fui sesto tra cotanto senno '• > 

E gli altri del Pnrgalorio, verso là fine % là dare sebai* 
perisce Virgilio, e Dante si trova solo con Bèaìffice Porti» 
iaari e col Poeta Stasio, in atto d* incnàminarri verso B 
Ciclo. 

L* loferoo ed il Porgatorto erano dunque già pnbhlicati 
e di?enuti celebri nell* aujtunoo del. 1319; gii^ il Maestro 
li cita?a si come Opere, per le quali pregava Dante di te- 
nirsi a earonar nella Guelfo Bologna; citlà piena drammi* 
razione verso il Poeta, ed avidissima di foi^gti onore, non 
ostante la differeosa delle Parti politiche. Si profferiva il 
Maestro di servire da banditore , che precorresse ginltro 
al trionfò dell* Alighieri sol piccol Reno: 

f Promere gymnasiis te deleclabor onatum 
i Inclyla Pbueis redolenlem tempora sertis: 
e Ut praeféctus equo sibi plaudit praeco soooms 
e Festa trophaea Dacia populo praetendcre laelol 



« Danti, laferno, IV. 100-105. 
* Iosa, Porgli. XXX. 
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Qual Cesia vi sarebbe slata ia Bologna ^ e quale allegria 
dal popolo! Qual gioia in tutt* i cuori per la Coroaasioiie 
del Poeta nel 1319f Ed or si vuole, che non prima di quel- 
r anno si fòsse pubblicato V inferno, sol per tenerlo appa- 
reccbiato in beneficio dello Scaligero, allora allora dive* 
noto Capitan Generale ! 

Dante rispose alla Lettera del Maestro Giovanni con una 
prima Egloga Latina, da Ravenna, ov*egli era venuto ne* 
cominciamenti del 1S20 presso Guido suo di Polenta. Non 
tacque d* aver paura de* reggitori di Bologna, ove dimo- 
rava sovente il Cardinal di Poggetto, e dove il Re Roberto 
avea grandi amistà: 

e Sed timeam saltus, et rura ignara deoruin! t 

E tosto il Poeta soggiungeva, che non si sarebbe mai co^ 
renato altrove, se non suiri/rao, se pur gli fosse dato di 
ritornarvi: 

e Nonne triumphalee melius pexare eapilloe 

e Et patrio, ridia m si quando, abscondere canoa 

e Ironie sub mcertay solitum flavèscere, Sarho! t 

Dichiara poscia, eh* egli non vorrà coronare in niun luo- 
go i suoi trionfali capelli , se non quando t Corpi ecor* 
Tenti d^ intomo al mondo ^ cioè i pianeti, e gli abitatori 
de* pianeti saranno si noti come i regni sottoposti a que* 
Carpii 

e Quum mundi eircumflua carperà cantu 

e Àstricolaeque meo, velut infira Ràon a, patiioht, 

e Devincire caput haedera lauroque juvabit! » 

Un antico Scoliaste dell* Egloghe di Dante notò « che i 
mundi eircumflua eoppora^ non dinotavano se non il Pur- 
gatorio.Havvi un errore piU enorme di questo,del credere che 
dovesse il PurgatorioiMireon^r^ d'intorno al Mondo? Eppur 
questo errore pii^que a molti, che ne dedussero, a malgrado 
della contraria testimonianza del Maestro Giovanni, di non 
essersi ancora pubblicato il Purgatorio nel 1 S20 I E però 



Dante a?rebl)e potuta ki qtieìV anop Wftfftmfitjfi gj^fi^ 
V Abate di San Zeno contro Albaffla#.C^iiMpff d4^ ^cfirt 
la. Ha no; a Daota gio?b di irtientfr qvft^^^mMifi^ 
maggiare il fratello dal wo^bepaUtocfflC^^aaMibaiaMo 
on aMliagio Mea(ipio4* iagraiitudioai .fih^rll rJPaeln ( pai 
perdonioo i fotttori del preteso /TaAm X«ft «doli» Soai» i) 
non die alla posterità. B aa pot Oarita Tn^asaa daUi «lei 
ioaU agioueaempio oel Pargatorio^^ qaal pta par .«oftw^f 
Jj' Inferiia«rai già pabblioalo^ad andana IQ' tal .fiMfft per 
le boecha^egli ooouoi, che afdaa tiatla' Asjlecaa ilal: desi- 
éam di isadema vwonai^ V A vtorf »« Cià^ batta por toglH- 
re gli OQori di Feltro al Capitan Gefnnr(U$M IfiOipean: 
bre 1318. Chi sa eoo quanta difficoltà ai copiiisaero e si 
diffondessero i libri prima d* ioTentarsi Ta stampa, di ìeg* 
gieri «ompirande^ che molti anttt^taaa dovòto pdiàsaM ia- 
nanal, che la Cantica dall' lèfenM taaiiaa Jd eilMbrMà , e 
che i Bolognesi perdonassero a Dante di ayer fri* poaitè 
le sossore di Yeoadico Gaceianaiaiei a CDadaoiiatt ( tone 
noilaanza ilioHa iogiostizia-)LodarlDgo^ ideigli JLndalò e 
Catalano HalaTolli, lorapòlcBlisainr ad amatiaaiasi:>citta. 
dini. Tallo ciò serebbesi dimenticalo volentieri da* BdId* 
gnosi; ed il Maestro potè sicuramente rispondere a Dan* 
te, con un altra Egloga Latina, di non temere U seyy^ior- 
no di Bologna: 

i Huc ades, et nostros timeas. ncque , Tittri, aaltiis! i 

Perciocché giovani e vecchi raspettayano , ammiratori dei 
nuovi carmi , e amaniosi di conoscerlo : 

« 

i Huc ades ; huc venìent , qui te pervUere gliseent 
% Parrhasu jovBNESQiTB SENES , ot carmìfia laeti 
s Qui nova mirarì , cupiuntque antiqua doceci ! t 

Ma della fìmia di Dante per la pubblicaiiona dell* Inferno , 
fatta nel 1308 , si parlerà in un altro Discorso. Qui solo 
dirò, che pochi anni prima , nel giorno di Natale ( credesi 
dd 13U), Albertino Mussalo Storico e Poeta Padovano , fu 
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wìonèemBnìee^frùnalo nella sua patria^ io presenza di (ulta 
r Università e d* immensa folla di popolo » al snono delle 
trombe. Si stanziò con pubblico decreto del Senato, che VU- 
niversità si dovesse ogni anno condurre in corpo alla Gasa 
d* Albertino Mussato nel 25 Decembre con ricchi doni , e 
presentamelo, e pubblicamente leggersi TOpere da lui com* 
poste. Quanto piii d' Albertino Mussato non era maggiore 
Dante Alighieri ? 

$ XXXIX. Fiviisimo desiderio di Dante deW esser coro- 
nato in Firenze. 

I Se mai continga che il Poema sacro 

> Vinca la crudeltà , che fuor mi serra 

> Dei bello ovile , in cui dormii agnello ; 



I Con altra voce ormai » con altro vello 
i fiitomerb poeta, ed in sul fonte 
s Del mio batlesmo prenderò M cappello ! » 

Cosi comincia il Venticinquesimo Canto del Paradiso | 
ciie fu r uno de^ dieci postumi , come or ora si dimostrerà 
oel seguente Discorso intorno alla Cronologia del Poema, 
E però tal Canto si compose nel 1320 o nel 1321 : e que- 
sti versi non furono se non il volgarizzamento di que* del- 
l' Egloga Latina , inviata da Dante a Maestro Giovanni , e 
la ripetixione di ciò eh* egli avea detto sul suo desiderio di 
coronarsi à* alloro nel Primo Canto anche del Paradiso'. 
E come avrebbe potuto sorgere a Dante nn tal desiderio 
nel petto , se già non fosse consapevole del gran rumore , 
che menava fra* suoi contemporanei la pubblicazione del- 
V Inferno è del Purgatorio ? 

Pur 8* è trovato chi afferma , che Dante dopo le sciagu* 



Fedi pree. pag. 156. 

2ii 
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re del 3 Aprile 13l6 piii non detldenra di tornare in Fi« 
reni 6 !' Se ciò si fosse scritlo da chi erede y che T Inferno 
pobblitessi nel 1 308^ e che perb il Feilro non fa Gan della 
Scala, potrebbe condondriis ma questa h ropinione di chi 
lo tiene pelr Ftlk'o , e di chi giadica non pubblicato 1* In- 
ferno prioui del 1319. Qnal mai bisogno ?* era d* un Fèl^ 
tra per uno , il quale non bramafa piU in queir anno di 
tornare a casa, potrebbe dire il Marchese Assolino T II Fel- 
tro dunque fo V incivilimento universale, lo già m'accor- 
dai su tal propòsito col Marchese ; nfa cèrto egli pretende» 
rebbe, che vi fosse stato un solo minuto della vita di Den- 
te, in cui non avesse il Poeta spasimato per tornare in Fi- 
renze , com* egli qui dice nel 25. "" del Paradiso. 

Un* altra conseguenza s*fe tratta dalla supposizione , che 
Dante non pensava pili a Firenze ; che , cioè , la earona 
d* alloro , della quale parla egli neir Egloga Latina e nel 
Paradiso pili d* una volta, non fMse altra se non qoelis 
da cons^uirsi dopo la morte nella gloria del Gidoi. Rfstien- 
do senz'affannarmi , con le dottrine di Dante sull* Allego* 
rie Polisenèe > che il Poeta desiderava ne* suoi Tersi » nel- 
la sua Egloga e nella Lettera del 1317 cosi V una come 
r altra corona ; la prima sull* Arno e la seconda in Cielo, 
col maggiore intervallo possibile tra le due. PlenuM tUenml 

Ma noù risponderò al Viviani ed a* suoi seguaci, quan- 
do essi pretendono, che Dante dtlettavasi molto degli acro- 
stici , de* giuochi delle parole , di non so quali freddure 
nelle siraìglianze dei nomi ! donde concludono, che la pa- 
rola Feltro non conviene ad altri se non al Come della Sca- 
la. In mal punto nondimeno il Yi vieni avvisò di citare ad 
esempio di tali freddure il Decimonooo delPInferno, là do- 
ve gli Orsini son chiamati figliuoli detrOrw. Tale, a fiir- 
Ta posta, De filiis Vrsi, era il cognome di quelli « che poi, 
voltatolo in Italiano, appellaronsi gli Orsini: del che il Yi- 
viani troverà mille Documenti nel Rainaldi, nel Conte Fan- 

tuzzi e da per ogni dove , anche negli Almanacchi e nei 

Lunarj. 



\ 
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j[ IL. Caslr aceto Castracani futi secondo \ Aito dinante 
ossia il Prossimo Soccorritore da lui sperato. 

Uguccioiie della Faggiola era morto in Novembre 1319; 
ifltautu il Cardinal di Poggetto sempre pili ringagliardiva 
se* ^vxÀ processi e nelle sue gride contro i Visconti , gli 
Estensi , gli Scaligeri e gli altri Principi Ghibellini. Offe« 
so Dante da simili procedimenti scrisse in Ravenna tra*Guel- 
fi r ultima sna e forse f^ii famosa invettiva ; eh V pose in 
bocca di San Pietro contro 

i I privilegi venduti e mendaci , 
i Onde io lutto arrosso e disfavillo' d. 

Chi non sa quanta ira sia in quel Canto Vigesimo settimo, 
che fa Tuno deppostomi e de*piU vicini alla morte del Poe^ 
la? Ira profonda, che non iscoppiava per le dottrine in ge- 
nerale de* Guelfi e de* Ghibellini , ma per le sentenze, che 
dava il Cardinale Francese nel 1321 , Tultimo della Tita 
di Dante* Guido V di Polenta , 1* amico e 1* ospite del Poe- 
ta , seguiva le parti del Cardinale : ciò ùon valse a tempe- 
Tare gli sdegni dell* Alighieri , ed e' proruppe in quello , 
che doveva essere il grido supremo del suo cuore. In me2- 
zo a si gran tempesta delP animo , una speranza gli bale- 
nava, tanto pili da notarsi quanto e* la diceva pi il {(rossi- 
ma e pressocchè certa : 

s Ma r alta provvidenza , che con Scipio 
» Soccorse a Roma la gloria del mondo , 
s Soccorra tosto , si come io coacipio ' » . 

Favoleggia il Poeta , che queste parole si profferiscano 
^nche da San Pietro : ma chi sarà il nuovo e cosi vicino 
Soccorritore ? Non Cane della Scala certamente per le sue 

' IUnte, Paradiso, XXVII, 53-54. 
■ Dante, Paradiso, XXVU. 61-63. 
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oondisioiii di non aYer mai combattuto grandi battaglie in 
campo aperto^ ed ancbe perchfe ridotto in minw fòrtona 
dopo la rotta del 25 Agosto 1S20 ' : non LndoTica di Ba« 
Tiera , cbe se ne stette sempre in Germania» minacciato 
da Federico d'Aostria, fino a die ?isse il Poeta; e*fa Aia- 
que Gastmccio Castracani , cbe già da molti anni » e pib 
nel lS20p romoreggiava contro Firenze e contro il^m- 
U : Castraccìo , saccedoto alla possanta d'Ugocdone dd- 
la Faggiola sn' Gbibeilini , e so* Biancbi » nsciU di Fircn- 
se. Non ebbe Castrncdo gli od j contro rAlighiari, cbe gft 
ebbe contro Uguccione della Faggida : e però àgaTolmeo- 
te Dante potè perdonare a Gastruccio d*eisere itato il prio- 
dpale autore della cacciata del S Aprile 1S16 ^ or eh* egli 
era solo in armi contro i Fiorentini e protegge?a i Biandii. 
pistruccio dunque fu il secondo FeUro di Dania AUi^ 
ri^ o??ero il Ptommo Soceorrùan da lui spento dopobi 
morie d* Ugncdooe .* dipinti entrambi perciò 1* nop e r al- 
tro nd Campo Santo daU* Orgagoa* 

Il Canonico Bronone Bianchi d contenta in ganoale , 
che quesii Tersi del Paradiso accennino ad nn goeciiero 
uoceorritare ; ma non dice che fosse Gan ddla Scala » si 
come dissero altra yol la Niccolò Villani nel 1636,end 17i9 
Monsignor Ludovico Scarampi, Vescovo di Vige?ano; a*qaali 
parve , che Gan della Scala fosse H VeUro deirinfèmo ed 
il Soccorritore del Paradiso di Dante. Si : ma , credendo- 
lo , essi apposero air Alighieri una bruita nota ; quella, 
che udimmo ' , di Cliente dello Scaligero dal Villani , e 
Tallra dallo Scarampi ' , che non dubitò d*affenkiare d-es* 
sere slata qucsla wC adulazione viliseima dell' Alighieri. 

Solo il nominar Gastruccio ristabilisce i dritti della Sto- 
ria ed assolve Dante dall' accusa, che sarebbe giustissima, 
d' una piaggeria , degna soMdLaio à'Jlessio Interminei da 

' Vedi prec. pag. 90-9 1 . 
* Fedi prec. pag. 1 00. 

' Scarampi, pag. XLV del Discorso da lui premesso alP Edixione di Oaatc 
f alU dal Beroo in Verona ( A. 1 749 ). 
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£u€cà; il solo nome di Gastruccio ricongiunge le speran- 
le private del Poeta con quelle universali de* Ghibellini e 
de*Bianchi, usciti di Firenze, i quali dal 1302 al 1321 non 
ebbero altro Feltro , Y un dopo T altro, se non Uguccione 
della Faggiola e Gastruccio Gaslracani, capaci di ricondur- 
re il loro stuolo nella nativa loro città. 

$• XLL Paralello tT Uffuccione della Faggiola y di Ca^ 
sirueeio Castracani e di Can della Scala. Giudizio di 
Caitruecio intorno ad Uguccione. 

Pili avventurala forse, ma men ripiena d'illustri fatti 
fu la Vita di Gastruccio, che non quella d' Uguccione. 
Quando Niccolò Machiavelli prese a comporre una specie 
di Bomanzo Storico sopra Gastruccio , ben vide mancare 
al suo Eroe il pregio piii nobile» che si potesse vantar da 
un Capitano di queir età; la vittoria di Montecatini. E, 
quantunque Gastruccio avesse ivi combattuto valorosamen- 
te insieme con gli altri usciti di Lucca, non bastò questa 
lode al Machiavelli; e' finse contro la testimonianza una- 
nime di tutt*i contemporanei, e massimamente di Giovan- 
ni Villani, che solo a Gastruccio andassero i Ghibellini de- 
bitori di quel trionfo, trovandosi allora infermo Uguccio- 
ne* Allo stesso modo favoleggiò il Machiavelli , che Ga- 
struccio non avesse avuti né figliuoli né moglie. Laonde 
lasciò i suoi Stati a Paolo Guinigi. Gran ventura furono si 
fotte invenzioni per la memoria di Gastruccio, poiché mol- 
li credettero più alla favola che non al Secondo Libro del- 
ie Storie Fiorentine del Machiavelli , dove non si parla 
punto deir infermità, e lasciasi ad Uguccione V onore in- 
tero della giornata. Né altro frutto s* ebbe dal Romanzo se 
non il fiir vie meglio conoscere di quanta e quale utilità 
pe* Ghibellini fosse stata la vittoria di Montecatini. 

Già noi ascoltammo ' Y esclamazione de* due Corlusii , 

' Vedi prec. pag. 50. 
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che il nome deirimpcrio sarebbe perilo in Italia, so non ti 
fosse vinto il conflilto in Vai di Nievole, Altra, scasa di 
quello, sarebbe stata la condizione di tutta Italia ; né io 
cerco in questo luogo se più o meno lieta fosse slata per 
rìu8cire*una sì fatta condizione. Tutto nella nostrii Penif 
sola si mulo per quei trionfo de' Ghibellini ; leggi, arti , 
stndj e reggimenti polilici: gli Stati Franchi Tennero nelle 
mani de* Signori, ne più s' udirono risonare se non i noori 
de* Visconti, de* Gonzaga, degli Estensi, degli Scaligeri^ 
de' Carraresi. Firenze sola stette immota contro Arrigo 
VII, contro Uguccione della Faggiola e contro Castruccio 
Castracani; ma i suoi pericoli crebbero d' età in età, dal- 
la morte d' Arrigo VII sino alla Tittoria di Carlo V. Mon- 
tecatini perciò segna i principii d' nn Periodo Storico, il 
quale ?a dal 1313 al 1527, per dugento quattordici anni, 
durante il quale non mai cessò d' operare ne di produrre 
cons^^guenze pubbliche 1* essersi ristorata la parte impe* 
riale da Uguccione della Faggiola. 

Ma fatto assai maggiore della stessa Tittoria di Monte- 
catini Fu il suo ardire, quando mori Arrigo VII. Qui Ma- 
chiavelli non avrebbe tentalo di corrompere la Storia, ne* 
gando, che tutl' i Ghibelliui fuggirono in udir V infausta 
uovella; che i Conti di Fiandra e di Savoia si dileguare* 
do; che Federigo d* Aragona, Re di Sicilia, tornossene al* 
la sua isola; che ninno in fine osò di rialzar la bandiera 
giacente dell' Imperio. Solo Uguccione osò : e queir atto, 
che il chiari erede detP Aquila , fu trionfo maggiore an- 
che di quello conseguilo in Montecatini. 

Qui la rinomanza di Castruccio si scolora; qui diviene 
impossibile di non levar Uguccione sopra tutt* i Capitani 
della sua stagione in Italia: qui Can della Scala, dinanzi 
air uno ed ali* altro, si risolve in un'ombra pallida e fug« 
giasca. Padova e Trevigi , nobili Città certamente 1 Ma 
Firenze, che durò col suo reggimento fino a Carlo V , 
sarebbe stata ben altra preda che non Trevigi e Padova, 
e ben altre glorie partorì a chi la vinse in Montecatini e 
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ad AHopascio ' senza polerla soggiogare. Poiché a ftTon- 
signore Scarampi sembrava essere slalf un* advlaziciw 
viiissima Taver Dante atteso in Gan della Scala un Soe^ 
corritore nel Vjgesimo Seilimo del Paradiso , assai piii 
gli sarebbe parulà viiissima , se avesse posto mente ^ che 
Castruccio stgooreggiava in una parte di Toscana , quan- 
do r Alighieri attendeva quel Soccorritore nel 1320 o 
1321. Ma Io Scarampi non facea ricerche Storiche « ne 
pensò punto a Castruccio; se v* avesse pensato , e* iar<4h 
be rimasto contento, ed avrebbe assoluto, voionlieri da 
qualsivoglia taccia il Poeta. 

E come la vittoria d* AHopascio non s* ottenne se non 
dopo la morte di Dante, cosi non si può air Alighieri ne* 
gar la lode ben rara d* essersi egli ottimamente apposto 
nel suo giudizio suir avvenire, collocando in CastruccioJ, 
non aaoor vittorioso in una grande battaglia, le speran- 
ze d* un Prossimo Soccorritore. Allo stesso modo e con 
ugnai successo e* giudicò d* Uguccione, quando egli pose 
in Ini la fiducia, prima della vittoria di Montecatini, ch*e- 
gli sarebbe riuscito un Feltro , cioè un certissimo vinci- 
tore de* Neri di Firenze. Ma il giudizio sopra Castruccio fti 
tatto di Dante: in quello in tomo ad Uguccione della Fag- 
gtola era stato il Poeta preceduto da Bonifazio YIII e da 
Messer Corso Donati. Le loro morti vietarono ad Uguccio- 
ne di cogliere il frutto delle loro amistà: ma non per que- 
sto a Dante mancò il senso d*una felice divinazione sulle 
sorti future del suo amico. 

Lo stesso Castruccio, che odiava Uguccione della Fag- 
gioia in vita, riputollo dopo morto il maggior Capitanò de* 
suoi tempi. Diceva perciò, come narra V Autor del ifo- 
manzo j Ài non potersi persuadere, che un tale uomo fos- 
se andato air Inferno: speranza non riprovata dalla no- 
stra Cattolica Religione! qualunque fòsse stato lo spiri- 
to, che spinse Castruccio Castracani , o T Autore del suo 

' Fedi prec. pag. 96. 
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Momanzo Jshrieo^ a concepire si foii^ ipdme. Di Cane 
Scaligero a? reblym> sperato essi alle^ sleiio modo T ' ' ' 

§. XLII. ConehmùnHU * 

Questo fa cib che io m* iogegnài dV|pTestigar nella Sto- 
ria. In quanto air Allegorie^ che noik di rado sembrano 
dUcordanH al Ferrari, è questo nn tempo lai^liìssiaio , 
]i#.^ktle non vo* traviarmi. Permetto a oiascnno di scor- 
gere in ogni^parola della Di?ioa Commedia un venti e 
pih sensi: ma fra* tanli, spero* ?i sarà il letterale » doè 
lo Storico; il solo, che io cerco. Sarà una slolteiza^ nna 
ignoranza il cercarlo ; ma che posso io fBur?i T Questo ori 
piace, questo a me gio?a sopra tutti gli altri. Si riCrosti- 
no pure i significati pih riposti ed arcani del Poema : io 
non disprègio si fatti lavori * e lodo simili stòdj ; ma mi 
si permetta il mio. Dante Alighieri e Torquato Tasso ( tal 
h la natura dell* uomo» e tanto riesce [sottile il nostro a- 
mor proprio ) sarebbersi lasciati anch* essi allettar dalle 
loro Allegorie, quando elle vennero io £amaj e piii d* una 
volta con iulla la buona fede avranno creduto d* aver det- 
to più cose eh' e* non dissero nel principio, ed alle quali 
per avventura non pensarono quando scrissero. Il Tasso 
spezialmente non sarebbe stalo alieno dair immaginarsi , 
che nel suo giardino d* Armida e' volle adombrare una sel- 
va di vizj e d'inganni, si; ma un luogo ancora d* orazione 
o di penitenza, per mettere in fuga que* vizj. Ne Dante a- 
vrebbe tralasciato di consentire a chi gli fosse venuto dopo 
molti anni dicendo, che il suo Feltro accennava solo al 
grande argomento d* incivilire e di rigenerare il mondo , 
non al piccolo tema personale di volere. Dio ne lo guar- 
di, trovar un Capitano da poterlo ricondurre in Firenze! 

Del rimanente, se Dante non seppe o non volle dire qual 
fosse il suo Feltro^ tal sia di lui: a me basta Taver tro- 
vato, che prima Uguccione della Faggiola e poi Castruc- 
ciò Castracani furono dopo r esilio di Dante i Fellri de* 
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Ghibellini e matsioiamente di Fazio degli Ubertl, e degli 
altri Bianchì, usciti di Firenze. L* altra cosa, la quale 
m'importa, è il: far sapere , che nulla perde Verona , se 
Can della Scala non ebbe le qualità ne meritò il titolo di 
Keltro. Qual città più ricca d'insigni uomini, di donne 
illustri e di glorie d* ogni maniera , in qualsivoglia età? 
Noi non siamo più tie' tempi quando uno Scrittore si ve« 
deTa citare innanzi al Parlamento di Parigi per le dispute 
sul r Autore deìV Imiiazwne di Gmìx Cristo; ne quando 
chi dubitò, se il Uubicone fosse un fiumicel di Cesena o 
di Riminì , ebbe a risponderne innanzi la^Rola Romana. *- 
Verona è tale città , che non teme il paragone con qua- 
lunque altra, sebbene il Vellro de* Ghibellini, de'Bian* 
chi e di Dante non fosse nato fra le sue mura. 
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IN CUI PUBBUGOSSI LA CANTIGA DELL' INFERMO 
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DELLA. CRONOLOGIA IN GENERALE KLLA DIVINA COMBIEDIA 



DISCORSO 



4 



E giunta r ora^ ia cui bisogna finalmente porre in dis- 
parte qualunque memoria del Feltro^ e volgere il pensie- 
ro all'inchiesta delPanno, in cui dall' Alighieri pubbli- 
cossi la Cantica dell* Inferno. Ciò avvenne in Ottobre 1 308, 
come ho presupposto fin qui. Le cose già dette ne' due 
precedenti Discorsi conduceano a tal conclusione: ma ora 
convien riordinarle ne'proprj for luoghi, acciocché piii 
sereno e limpido n'esca il concetto. A tal data del 1308 
contraddisse con tutte le sue forze il Professor Wilte, col- 
locando negli anni ol314<ol315 la pubblicazione deli' In- 
ferno, dopo la morte di Clemente Y; negli anni, cioè, del- 
la maggior gloria e della maggior fortuna d'Uguccione del- 
la Faggiola. I fautori di Cane Scaligero dovettero per Io 
contrario tener in serbo la Cantica dell' Inferno fino al 16 
dicembre 1318 , quando egli s'udì salutare Capitan Gè- 
nerale. Io penso , che dalla Cronologia del Poema gran 
lume si debba diffondere sullo studio de' fatti edell'opi- 
Dioni di Dante Alighieri ; questa perciò da indi in qua sa- 
rà il solo mio scopo, non turbato ne impedito da niuna 
preoccupazione sulla ricerca del Feltro. Ma, nelle mìe in- 
vestigazioni su* punti principalissimi di tal Cronologia, 
non prenderò ad esaminare in qual tempo T Alighieri si 
fece a scrivere per la prima volta il Poema. 

§. l. Predizione di Ciacco sul P esilio del Poeta. Lettera 

apologetica di Dante Alighieri. 

Qualunque sia stato un tal tempo, la predizione, che 
fa Ciacco, delTesilio di Dante, ci dimostra d*aver il Poeta 
o composto r intero Canto Sesto dell' Inferno dopo il 1302, 
o piuttosto d'avervi egli novellamente soggiunte le parole 
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di Ciacco. Qaesli rilocchi sì spesso ricorreoli nella DÌTÌ« 
na Commedia, baslaTano per log^Iiere a Giovanni Boccac* 
ciò alcune delle sue maraviglie intorno a* racconti di Dino 
Perini su* forzieri di Gemma Donati * ; racconti pieni d*in« 
certezza e d^inverisimiglianza, per rigettare i quali non 

■ 

facea mestieri al Boccaccio di ricorrere alla profezia di 
Ciacco. Ben questa potè dal Poeia. inserirai nel Scalo del-^ 
riofernoy alcuni anni dopo averlo egli compililo» E coti 
avvenne, poiché ivi si parla non solameote dell* estimo , a 
cui Dante fu condannato nel 1302^ ma della l^nga Kgoo* 
ria, che i Neri vincitori tennero in Fijceoia 9 opprimaodo 
la Parte de' Bianchi : 

m 

ff 

c E terrà T altra sotto gravi peai! 1 

A me sembra, che Dante avesse comporto i versi di 
Ciacco, quando egli ritornò dal suo prifna rifugio di Ve» 
rena presso il Gran Lombardo^ Fino a quel pnnlo egli non 
erasi levato apertfimente contro Firenze; s*era io oltre par« 
(ito dalla compagnia malvagia e scempia de' Bianchi, pre- 
vedendo le sventure della guèrra Mugellana*Fu questa ca- 
pitanala da Scarpetta degli OrdelafiB e daUguccione Fag* 
giolano';e per essa il Poeta ebbe commissione di chiedere, 
come fra poco dirò \ aiuti di fanti e di cavalli da Bario* 
lomeo della 3cala in Verona* Quegli aiuti non giunsero 
in Mugello, e forse non arrivarono a partirsi dalP Adige; 
implorati ed odenulida Dante^io nome dc'Bianchi,qualun« 
quc Fosse stato il suo tristo preseDlimenlo.Magi«ìegli par- 
loggiava in Verona per Bonifazio e per Uguccione conino 
Filippo: pratiche , le quali o rimasero in parte occullc a 
Corso Donati ed aVegjjilori di Firenze, o non si comanda- 
rono da Bonifazio Vili senza un qualche segreto accordo 
co'Neri o con una porzione di costoro. Chi avrebbe aixiilo 

* Fedi proc. pag. 121. 

■ Fedi il Veltro Allegorico di Dante, pag. 61, 62 (à. 1826). 

> Fedi il seg. %. IV. 
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allora di resiilere alle voglie d' un si temuto Pontefice ? 
Filippo il Bello nondimeno fu più veloce a disperdere que* 
disegni ed a troncar quelle fila: ma il nome di Bonifazio 
bastò a proteggere, anche dopo la sua morte, coloro i quali 
obbedito avevano a* suoi cenni. E però Dante potè scri- 
vere a* Fiorentini la lunga Lettera, di cui tocca Leonardo 
Aretino^ e che cominciava: e Popule meuSy quid feci ti* 
bif i Scriverla, dico, ne*principj del 1 304*, sebbene Leo- 
nardo la giudicasse composta per avventura piii tardi: 
ma più probabilmente, se non m* inganno, Dante la scris* 
8e ne* primi giorni del suo esilio: delle quali cose per al- 
tro non ci è lecito il ragionare, or che la Lettera s'è per* 
duta. 

In Marzo ISOii già egli s'accozzava in Gargonza co*Binn- 
chi; poscia, sopravvenendo il mese di Giugno, conduceasi 
al Colloquio del Coro di San Godenzo in Mugello \ Dopo 
un tal giorno , ei perde certamente il dritto di far quella 
sua interrogazione a* FiorentiQÌy^ Fallila di poi T'impresa 
di Baschiera Tosingbi e de* BfMcIii contro Firenze nel 21 
Luglio ISOii % cominciarono i faticosi ozj dell* esilio di 
Dante, che fino a quel punto non avea creduto d*aver co- 
tanto avversi a se gli animi de* suoi concittadini. Allora, 
eredo, il Poeta o compose o rimaneggiò i Canti dell* Infer- 
no, dal Sesto fino al Decimo, chiamando sulla scena fan* 
tostica queir ignobile Ciacco, e quel magnanimo Farina- 
la, come i due punti estremi della grandezza e della mi- 
seria deir uomo. Due o tre anni della fortuna e deirarro* 
ganza de* Neri, dominatori di Firenze, ben poterono far 
dire a Ciacco nella Visione del 1300, che la Parte di que- 
gli oppressori 



i Alto terrà lungo tempo lo fronti '. i 



' f'edi prec. pag. 12S. 
* Fedi prec. pag. 123. 
^ Daiitc, Infcrao VI. 70. 
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Ciò sempre piii riCenvm la data Aék 1304 o del 1305 alla 
composixione o piuttosto al ritocca dd. Sesto Caato, chTek- 
be il nome da Ciacco. 



§. \U Predizione di Farinata degU ilhmrU^ 
Il Conte Huggieridi Dovadoku ^ . 

■ Uoo slesso disegno ed uno stesso Irnuxm eoogiante il 
Sesto al Decimo Canto dell* Inferno, mellsndo ia open le 
profexie di Ciacco e di Farinata degli Ubarli a écìfont 
la dnrexxa deiriogiosto esilio ed a biasiman i tìsj di 
Fìrense« Se quc^ fli cotanto, ingrata verad lafiunigUa 
di chi la dt'fese a meo aperto^ perchè non doTea rinsdr 
parimente ingrata Terso Ini Dante Alighiarf, cha tanto a- 
molla ed onorolla? Della predizione di Farinata ho già toc- 
cato ': qui debbo soggiugnere,, che il Deciaio Canto si poh 
atere per composto da Dante Terso i ^iad]^ del 1305, 
quando egli era tuttora nel Gasontiap presso il Conta Gai* 
do Salf atico, padre di Kàg|jmri, Conte di Dovadola, a co« 
ginodel Conte Alessandrordt^Romana» L? amicisia di Dan* 
te co* Conti Guido ed Oberto« nipoti del Conta Alessandro 
di Romena ', e le sue scuse di non poter interfonire alle 
funebri pompe di quel Capitan Generale de' Bianchi, mo- 
strano in quanta estimazione fosse da que*possenti Signo» 
ri tenuto io Casentino il già Commissario degli stessi Bian*- 
chi ed il prometlilore nel Coro di San Godenzoapiè degli 
Appennini, che qui?i chiama?ansi, come tuttora chiamsn- 
si, Alpi. 

A pie di tali Alpi, Dante contrasse amicizia col gioTios 
Ruggieri di Do?adola. Fra le più liete rimembranze dells 
mia vita soglio annoverar quelle de* giorni, quando io se- 
guitava, libero da ogni cura pungente, le tracce dell* Ali- 
ghieri fra* gioghi eie selve degli Appennini, e respiiava 

' Fedi pree. pag. 122. 
* Fedi prec. pag. 12S. 
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r aure medesime, eh* e* respirò: egli lanlo smisuralamen- 
te maggior di me per ogni verso, quanto io d*ogni allro 
uomo per la pace dell'animo, e per Tineffabil diletto di 
Teder V impronta del suo piede in que* boschi, e di poter 
dire a me stesso, che quivi era stato Dante Alighieri I SI 
fatle rimembranze mi consolano ancora, e sempre mi and* 
fòrta il pensare, che un dì mi traisi là in Meldola, bagnata 
dal Ronco, e poi sulT allure di Polenta, donde appellossi la 
famiglia di Francesca, detta di Ririiini : poscia, ritornato 
in Fori), mi volsi per Gastrocaro e Terra del Sole in Tosca- 
na e pervenni a Dovadola. Vidi le rovine di Callioli^ ove si» 
gnoreggib la famiglia, celebrata da Dante \ della quale 
Ranieri fu l* onore; ma il suo spietato nipote Fuleieri ' per^ 
cosse aspramente i Bianchi, e fu cagione di molte lagrime 
Qgli usciti di Firenze. 

Seguitando il cammino de* Monti, pervenni a San Bene- 
detlo in Alpe, ove rilessi la maravigliosa des(;risiooe fatta 
dal!* Alighieri ' delle sorgenti del fiume, ad ingrossare il 
quale concorrono V AcquacIuAi od Acqudbella de* Romiti , 
non che il Riodestro ed il Troncalossc; torrenti, che per* 
dono la lor propria denominazione innanzi d* arrivare in 
Forlì, e prendono la sola di Montone. 

L* Acquacheta di Dante, in prima placido e chetOt giun- 
to al rialto di San Benedetto, precipila in una gola profon* 
dà fra ripide balze sopra T antica Badia dello stesso nome. 
Prossimo a quella è un villaggio, il quale appartenne a 
Ruggieri di Dovadola; cioè ali* amico ed ali* ospite di Dan- 
te, u Dantes eral amicus istius nobilis viri, i Cosi narra 
Giovanni di Serravalle, nel suo Cemento inedito alla Divi- 
na Commedia» del 14<16. Da San Benedetto si travalica IV 
apro Appennino, e si discende in San Godenzo, dov* io m*a8« 
tisi nel Coro; e parevami udire i consigli.di Dante Alighie^ 

' Danti, Porgatorio, ^IV. S9. 
• lon, Aid. XIV. 5S-SS. 
> fon, Inrerao, XVI. 97-Ì02* 
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ri e degli allri undici Commissarj cònlro finàw. La de- 
scrizione isì viva e 81 vera de* luoghi ricordali ncJla Divina 
Commedia mi fece dire -, che il Poela, CMlra/to a Jimvir^ 
iti Iti aito cT errare da ciuà in dUài quél the colpiva i em 
eenei ed egli riiraea nel Poema: eie rèe iocrebbe al Pia- 
fetsor Wilie e ad altri, ne* quali sune il Umore, aoa io vo- 
lesti, come già esposi \ mutar la Divina Gummedia. ia oa 
Giormale di maggio I 

Se avessi potuto preveder questi rimpro?eri, a?rei frega- 
to iananti tratto il Prof. Witle d* accompagoorei meco ne* 
miei viaggi sali* orme di Daute.' fjuast' ormei i-hi v^^liafsr* 
si a cercarle, si ratvisano agevolmente, riscoflAraadole ne* 
versi della Divina Commedia, ove parlasi de^ luoghi, pe*qoa* 
li affannosamente a* aggirava il Poeta, secondo la predizio- 
ne di Farinata. Né v*era poi bisogno, eh* e* regialiasse i 
suoi ricordi, sera per sera, in un* Eflbmeride. La awflioric 
diella buona Gualdrada, e del suo nipote Guido Guerra, nel 
Decimo Sesto dell* Inferno, si congiuogono con quatte di S. 
Benedelto; e però chi potrebiè resistei^ nUo stimolo di cre- 
dere, che avendo il Poeta, dopo la morte del Conia Ales- 
sandro di Romena, avuto slansa presso il Coute Guido Sai* 
vatico ed il suo fìgliuolo Ruggieri di Dovadola, ivi scrives- 
se nel 1305 que* Canti dell* Inferno, i quali vanno dal Se- 
sto al Derimo Sesto? 

Qui una grave difficoltà mi si para dioansi; ed e, che 
Guido Guerra, il Setlinio di questo nome fra* Coati Gnidi, 
fu aio dell* ospitale Guido Selvatico ', e parente del Conte 
Alessandro di Romena; come dunque a quel Guido Guerra 
s* assegna dal Poeta un infame luogo in Inferno? E perchè, 
io rispondo, s* assegna Io stesso luogo a Ser Breoelio La- 
tini, cotanto venerato da Dante? Ampio argomento è qee- 
sto della diversità de* nostri costumi da qjue*del 1300; ma 



* Del Vdtro Allegorico dì Dante, pag. 7s. (A. 1826). 

' retfi prec. pag. 1 39- 140. 

^ Fedi r Albero de^ Conti di Romena fra' Docoftofoti. 
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io simil pelago non vo* tuffarmi, perchè cib flon apparlie- 
ne alla Cronologia del Poema, lo qualunque tempo si fo8« 
sero e Guido Guerra e Set Brunello cacciali da Dante nel 
poetico Inferno, la difficoltà sussiste sempre, ne «i pu& 
discioglieria senza ricorrere ali* additala divirsità deVco«. 
btumi, per la quale i più famosi uomini si veggono trattai^ 
ti allo stesso modo^ senza che l' Alighieri temesse di recar 
oula o noia in niun modo alle loro famiglie. Tale il padre 
deir amico suo Guido Cavalcanti, e talo Farinata degli.U* 
Berli, salvator di Firenze; il cui nipote Fazio non si dolse 
giammai di vederlo condannato alT arca di fuoco nella Di-< 
vina Commedia, 

§. IH. Elezione di Cltmenle rnel^d Lxtglio 1S03. 

L* elezione di Clemente V e suggello, che riferma le co- 
se dette fin qui; mostrando, essere già i primi diciatto Ganti 
del Poema belli e composti, quando T Alighieri si fece a 
dettare il Decimonono, dove si favella dell'elezione di 
Clemente V, avvenuta nel 23 Luglio 1305. Poco importa il 
sapere, se quel Canto era già scritto prima di quel giorno, 
e se Dante v'aggiunse indi la menzione deli' essersi alzalo 
Clemenle sul Trono Pontificale per opera di Filippo il Be|« 
lo. Quali e quanti sdegni non dovè cagionar neir animo 
del Poeta la fama, vera o falsa, di que^l* avvenimento? Dan- 
te la tenne per vera, e s' indegnò particolarmente contro 
il Ae di Francia: laonde non crederò mai, che un lungo spa- 
zio di tempo fosse interceduto fra quel dì 23 Luglio e la 
composizione del Canio XIX. Recenti affatto sono ivi V ire 
contro la laida opra, e contro il reggHor della Francia : 
cib che dimostra sempre più vani ed assurd' i racconti di 
Dino Perini presso il Boccaccio, non dell' essersi trovali o 
no i primi Sette Canti nei forzieri dì Gemma Donali, ma 
dell* aver Dante rinunziato al disegno di scrivere il Poema, 
e dì non averlo ripigliato se non presso ii AUrchese Mo* 
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roello, meltènllo mano ali* OUaro, quasi e* ti Ibise desìi' 
lo da un sonno profondo ed antico! lo credei nel 1826, che 
questo Canto Decimonono avesse potuto seri? ersi da Dan* 
te in Lunigiana: ora mi sembra pih naturale, che già lo 
avesse scritto dianzi, e forse nel Cesidio di Faggida sul 
Conca. Che che sia di ciò, Dante per avvenliira ai tolse da 
quel Castello, dando un addio ad Ugoodone, col fine di 
condurre allo studio di Padova il suo figlinolo Kelro Ali- 
gfaieri. Nel 6 Ottobre 1S06 già il Poeta era presso Franca- 
schino Halaspina Marchese di Mulatao, e presso i cugini di 
lui, Corradino e Moroello di Villafranca. Ivi potè compone 
i sei Ganti dal Yigesimo al Yigesimosesto^ 

La Divina Commedia fino al Sedicesimo ricorda sovente 
con tenera cura i luoghi veduti dal Poeta di là dal Po , 
quando V Alighieri ebbe il ^uo primo rifugio presso il 
Gran Lombardo nel IdOi i ricorda T Alpi di Chiarcnta* 
na ', il corso dell* Adige ' e della Brenta ', uno scosesn- 
dimenio sull* Adige ^ di qua da Trento, I giuochi ed i pre* 
mj del Drappo verde io Veiona '. Dal Decimo settimo si 
prolungano le ricordante di Lombardia. Nel solo Tigcsi* 
mo il lerrilorio di Brescia, i confini del Veronese, la for- 
tezza di Peschiera, il Lago di Garda , il Mincio che cade 
in Po, le Paludi Mantovane, la dominazione tolta da*Buo- 
naccolsi a* Signori di Casalodi, sono argomenti di versi 
bellissimi, che riconducono il pensiero di Dante al primo 
ostello presso Bartolomeo della Scala. E tosto s* incontra 
la bella descrizione dell* arsenale, da lui osservalo in Ye^ 
nezia 0. La Lunigiana, o?* egli s'aggirava nel 1306 pres- 
so i Malaspina, forni vagli versi non meno belli , nel suo 
contemplar 1* Alpi Apuane, sovrastanti a Carrara ed a La- 

* Dakte, loferoo, XV. 9. 

* Idem, Ibidem, XII. 5. 
3 Idem, Ibid., XV. 7. 

* Jdim, Ibid., XII. b. 

' IiiEii, ibid., XV. 122-124. 

* Daktb, Infemu, XXI. 7-15. 
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ni; là dove T Etrusco Aroole abilb la spelonca fra*mar« 
mi \ Cosi fino al Yìgesimoseslo si rintraccia Dante in Lom^ 
bardia ed in Toscana, dai 1302 al 1306 ed a* comincia- 
menti del 1307. Yi si scorgono in oltre scolpiti gli sdegni 
contro Bologna, che nel 1307 scacciò i Bianchi dal suo 
seno, per danari avuti da* Fiorentini; de* quali avvenimenti 
favellai nel 1826, ed ora sarebbe vana cura il ripeterli» 
A queste cagioni voglionsi attribuire le rampogne ama- 
re d* avarizia e dissolutezza contro i Bolognesi; 

(E Recali a mente il nostro avaro seno ': » 

rampogne generali, a cui tengono dietro le particolari con- 
tro Ycnedico Caccianemici e contro i Frati Godenti Calala- 
00 Malavolti e Loderingo degli Andato. 

§. lY. Dante in Furti presso Scarpetta degli Ordeltiffij 

verso la metà del 1307. 

1 bisogni della sua parte chiamarono Dante in Romagna, 
ove il Cardinal degli Orsini, Legato di Cle&ente Y, favo- 
riya i Ghibellini, che nel 1307 elessero Scarpetta dogli 
Ordelaffi lor Capitan Generale. Dante divenne il Segreta- 
rio di Scarpetta in Forlì. Lo Storico Flavio Biondo, il qua- 
le nacque in quella città e mori nel 14*63 , attesta , che 
a* sud di leggevansi tuttora le Lettere di Pellegrino Calvi, 
Cancelliere di Scarpetta. In esse facessi frequente men- 
zione di Dante, che le dettava '. Laonde non dubitò Gior- 
gio Marchesi ^ di scrivere, che Dante fu Meramente Segre- 



«Ioni, i&lci., XX. 46-11. 

* Idem, Md., XVIII. SS. 

' FLAfii Blondi, Hist. Decat II.* pt^. 338. Bitilete, id Ibi. (A. 1SS9). In- 

• DuuDt aalemnobit PBiiBGBiNiCALui,FoiioLiviBNtit, ScABPBiTAB£]pijf o/amm 

• Magiitri EXTANTES literae , crtbram DAiint menlionem habeulet , A 

• QUO DiCTABANTUR. • 

^ GioBGii VitiAni Marcbish , ViUe lllutIriiiiD FoMMLifimiioH , ptg. 3S4 , 
385. io 8.* (A. 1 7?6). » Darus Poeta fuil Scaitsitae s Seeretia. • 
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tarìo di Scarpetta, • daft* Mgfiaàgera, die' ciò era tol« 
to la dispMisione del Gatvi| €apo dtUa Caneellerfa Forlì- 
▼ese. Mollo ia queste Lettere dì Dania rf parlava de* disa- 
stri Mugellani del ISOS, doo che degli aioli di leali e di 
ce falli, che Dante ottenne dal Signorsì YeraMt -: ma er- 
rò li Biondo nei dire, ^e questo Sigilora faCaiia, il quale 
appena giongeta nel 1308 di eoo doodecifltto anfkio. Illeai- 
po, in cui Dante Alighierf esereilò r oilcio di Su f r et ar le 
de!rOrdelaiB,è otlimaitaenle additalo duMSOS giallo Storiea 
Forlivese Paolo Bonoli '• Ciò non toglie, ehe Dante non si 
fosse condotto in Forti fin dal 1807: e che nalle sue Lette- 
re del 1807 e del 1808 avesse parlato de* fatti ocoorsi nel 
.1808: non toglie, che altre n*avesse vedute il Biondo, scrit- 
te nel 1 808 da Verona cosi a Scarpetta degli Ordalafi, co* 
vie ad llgocdone, il quale dallo stesso Biondo è chiamato 
p^tismmo eandottiero cT ewriHU^ e jiessufMra di motti 
CasleiUj vicini a Farli. 

Si fatte narrazioni di chi area tanti Dociuienti , oggi 
perduti, alle mani, ci fanno comprendecu , d'eaaera stalo 
Dante spedile^ a Verona da* Bianchi per una guerra , 
eh* e* biasimava; ma che gì' immediati disastri del Mugel- 
lo ne fecero avere ad essi Bianchi, non al Poeta, roua la 
tempia. £d il Poeta, separatosi già diaori dall* opinione, 
poscia dal consorzio della malvagia € scempia compagnia^ 
si fece parie a se stesso j e si die a favorire in Verona i 
disegni di Bonifacio Vili e d* Uguccìoae della F 
contro Filippo il Bello: 



' Fuvn Blokdi, he. eU. • Apod Flobbitiam, pnltit Albanim partiimi ci* 
» vibus, miilla suot secula, quae DANnt ALDiomi, Poetae Flobbhtuii, Yh* 
» BIS DICTATA certioris ootitiae tuoi quam a Villaho PTOi.EaMH|iiB Lvcvn 

• referri videamus Acceptus in belli ducem Scaspstta OSDtLAmm 

• Acèeiait Hucutio FA^OLAiioa, multa tune \n Arrnmisù, <|tti F^MUTie eit 
» proiimior Caeleila poasidens , psuTiaamoa ba aitati BziAciniva Mrcni* 

■ GAins OiANoia ab omnibus Fomutii agenUbus per DaStis UgatUmem 

» oraiut auzilia equiium pedilumque concessit. » 

* Paolo Boro^i, Stona di Forlì, pag. 181, 114, m 4.« (A.I6S1). » à. tSOS. 
» Scarpetu degli OrdcUffi ebbe Onte per SegreUrio. • 
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c Ma poiché TcM^chio cupido e vaganle 
e A ME RIVOLSE, quel feroce drudo 
e La flagellò dai capo insin le piante ! » 

Che non feci, che non dissi per trovare in Forlì una parie 
almeno delle €arle vedute dal Biondo? Fummi risposto , 
che le scrittore degli Ordelaffl, nel tempo delle guerre ci* 
^li, eransi nascoste presso una Monaca di quella ramìglia; 
ma che, o per soverchia paura, o per iniqui oonsigiì rice- 
Tnli, la buona Religiosa le die tutte alle fiamme. 

§ y. Fra Doleino^ morto in Givano 1S07. 

Dal 1 SOil, quando i Bianchi si congregarono in San Go« 
demo, fino al mese di Giugno 1S07 quando T Alighieri 
andato era od appressa vasi ad andare in Romagna, V Ita- 
lia fu turbata dalle scellerate fazioni di Fra Dolcin<K Egli 
è inutile il favellar di lui dopo quel che T illustre Autore 
della Storia de* Mancijjf^ al quale di tanti beneflcj ya de* 
bilore il Codice Diplomatico Longobardo, ne scrisse cosi 
nella Storia di Novara ', sua patria, come in alcune sue 
preziose Osservacioni sulla Divina Commedia *. Tutti com« 
prendono, che io parlo del Conte Morbio, i cui Maggiori 
combatterono valorosamente contro Fra Dolcino. Il sup* 
plitio di lui e della bella Margherita, compagna indivisi* 
bile de* suoi errori e della sua morte, occorse ne- primi 
giorni di Giugno 1307. Tutta Tltalia restò commossa nel* 
r ndir gii atroci racconti prima de* furori e delle crudeltà 
di Fra Dolcino, poi de* tormenti, nel meiso de* quali spi* 
rarono egli e Margherita. 

Dante ne fu tocco al pari degli altri, e nella Yisione del 
1900 si fe* predire i tristi casi di Fra Dolcino da Maomet« 

' MoBBio, Storia di Nonn ( fri queHe de'Hmileipj ), V. 9S.10S. (A.tS4l). 
* f»n, Pn^ftt d' ITO Botf iftina €siDflMsCd sella Mfioi Coàswdii di 
UAimi, pig. 10-tO. VigeftM. io S.* (A.tS93). 
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to, si come ti legge nel Canjo Vigp^* Otturo dd Paradl* 
so. Che do? ea far il Poeta per non merilare i biasioii di te* 
rier aperto a guisa d*un' Elleaieride il PoMPaS Egli arcebbe 
dovalo , secondo in'preoditori^ o tacere di Fra Dokioói 
cfb eh* e* non fece; o parlane ov longoieBipQ é9ff9 h^mg^ 
te di Inil Ma perchè non credere, eh* e* i« .ateew^arlalp 
allora) Non era questo il bisogno d*aaa fentasia et viva al- 
lora come la sua) Ed in che si sarebbe 9O0madMjCQ^pmA9itf$ 
presto, la dignità del Poemaf Tulio, j^erropposilp chioda- 
ce a persuaderci, eh* e* non vi pdibìlsIcsMi. iMipo, io mes- 
so; e che però giunta era la Divina Commedia neU* estate 
del 1S07 fin verso la sua fine, al Gaìito SIS. . :) 

Pur, chi può saper veramente in quel giorno Dante scrìs- 
se i versi di Fra DolcinoY Porse rioferap eiagifc teniiiaM% 
allorché questi peri tra le fiamme; forse que'versi. vi farooo 
aggiunti nel 1 S07. Lo stesso Dante, dopo aleun tempa^avrà 
dimenticato il giorno, in coi li scrìsse •* ma né Dante pslk 
nò noi possiamo dimenticare, che il ffMto di Fra Dolcino.sii 
r ultimo, di cui si faccia psrola nella Cantica deU* lalbiy 
no. Laonde, il Conte Giovanni Marchetti ebbe ragione di 
dire, che per non lontana dalla morte di Fra Dolcioo si 
dee tenere la pubblicazione dell* Inferno, e che in quella 
tela vastissima, ove ritraggonsi tutti gli affetti e tutte le 
passioni dell* Alighieri, non vedesi effigiato alcun avveni- 
mento né pubblico ne familiare dopo il 1307. La morte 
di Clemente V ò tenuta nell* Inferno per prossima , non 
per avvenuta; ed in breve si chiariranno i pochi fatti, ebe 
soglionsi addurre si come occorsi dopo il 1 307 da chi non 
patisce si creda pubblicato fin dal 1308 1* Inferno. 

Qual fatto maggiore dell* elezione d* Arrigo VII, avreb- 
be occupato piò tutl' i sensi di Dante? Di ^oest* eletione 
tottavolta, che si fece in Novembre 1 308, niun motto, nio- 
n* allusione la piii lontana odesi neirinferno; e solo nel 
Purgatorio si parla dei desiderj cocenti, eh* egli discenda 
in Italia, sotto il mentilo nome d* Alberto, vivo nel 1300. 
Coloro, i quali assegnarono ad Arrigo VII T officio d*a- 



< 
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pfrire la Cillà di Dite 4d ioferno, posero in obbiio, che Del 
1 300 Arrigo doq era stato eletto : e buona giustizia di 
qoesl* opinioni farà il Duca di Sermoneta , che riconob* 
be io Enea Papritore dell' infernale città , e nella bacchet- 
ta di lui fece rivirere le più care memorie di Virgilio. Fu??i 
chi ravvisò Arrigo VII nel VellT0\xa9i quel medesimoautor 
di tale proposta si ritrasse indietro , non sapendo poi dire 
perchè avrebbe dovuto Arrigo nascere tra Feltro e Feltro. 

§. VI. Descrizione dèVìà Romagna, Pier da Medicina, uo* 
mo Latino. V alito Conte Alessandro di Jtomena, vivo 
ne/ i SOS. 

-'. Tutto dunque c'insinua, e massimamente la morte di 
Fra Dolcino, che già 1* Inferno era vicino al suo termine 
in sul cominciare del 1308, allorché Dante viveva in Forlì 
presso gli Ordelaffi. Né d* altro si parla più se non della 
Romagna ne' Quattro Canti dal Vigesimo Settimo ài Tri- 
gesimo deir loferno. Ivi, oltre l'episodio pertinente a Gui« 
dodi Montefellro, s'odono le predizioni di Pier da Medi- 
cina della terra Latina, ov' egli avea veduto Dante prima 
del 1300 '; della terra latina perchè Medicina ed il ter- 
ritorio di Bologna non furono che per breve ora posseduti 
da Liutprando, Astolfo e Desiderio, Re de' Longobardi; e 
tosto restituiti a Roma col resto dell'Esarcato, mercè l'ar- 
mi di Pipino '• Ivi si leggono le lodi degli Ordelaffi e de' 
Poleniani; si preveggono i tradimenti di Malatestino , co- 
gnato di Francesca da Rimini; caro prima dell'esilio a Dan- 
te, ma ora nel 1307 fieramente e giustamente da lui odia- 
to. Ivi anche si trova l'ammirabile descrizione dello stato 
politico di Romagna, qualella era nel 1300, e s'ode il 
ferocissimo desiderio del Maestro Adamo di veder giunge- 
re in Inferno i Conti Guido ed Alessandro di Romena. 

> Dantb, loferoo, XXVUI. 71. 

^jFedi il tegtteote Ditoono iotorao ad alcone pretentiooi d^ uscir dtllt raz- 
za Latina, etc. 
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Cuìdn ern il patire del Cernie AleBsnndro, rnmicodì Dan- 
te, morlo nel 1305 ': l'a'lro e più vecrhìo Alessnudro, die 
TÌvea net 1 30S e nel 1316, Tu fratello di Guido. Questo A- 
k'ssandroct'rlaraenledové offendere in aUuiiaguisa i Bian- 
chi, e contribuir alla lor cacciala da Biilogna nel 1307: 
8<;iiip]ico congeLtura, ma forse dod lontana dal vero. Al- 
lora, od in qualche simile occorrenza nun favorevole alla 
sua Farle de' Bianchi, proruppe il Poeta contro ì fratelli 
di Romenn, scoza por mente, che 1' uno di questi era il 
genitore del Conte Alessandro, già trapassnio. E se p^n- 
sovvi, non per questo frenossi, come nun s' era frenato nel 
porre in Inferno llrunelto Latini, ed il piidre di Guido suo 
Cavalcanti, ed anche Gerì del Bello, parente di Dante: uno 
Spirto del suo sangue *. Qui riapparisce il penoso argo- 
mento, che può chiurirsi, co le già dissi , con to studio 
d' alquiinlì costumi particola del 1300 in Toscana. Bud- 
no per Alessandro di Romena, vivo nel 130S, che ti de- 
litto d' aver falsato il fiorino i Firenze appartiene all'or- 
dine di que*provvedìmenlÌ poli ,ìci, pe'qimli Filippo il Bel- 
lo fu dagli Storici e da Dante Alighieri accusato d'aver 
corrotta la moneta. 

§. VII. PubblicaiioM déiP Inferno in OUobre ISQS. 

I tre ultimi Cacti dell* Inferno coDlengono un^ altra ri- 
membranza di Romagna; il delitto, cioè, di .Frale Alberi- 
go Manfredi di Faenza. E già la prima Gamica è presso 
al sao fine con le due famose invelliTe coolro i Pisaoi e 
contro 1 GeooTctì. Della prima, che è . tutta Guelfa , noa 
dolila seconda, si conoscono da me le ragioDÌ» delle quali 
non amo favellare in questo luogo : ma, riitripgeDdoaii 
solamente agli efRatti, dico di non essersi potuta né V VM 
ne r altra iavetliva mettere alla luce del giorno scasa un 

' radi pTM. pag. iu. 

* Dutn, Infémo, XXtX, 3o. 
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qualche pericolo di quelli, onde T Alighieri finse di ra- 
gionare con Caccciaguida nel 1300. A schifar questi dan- 
ni, a non perdere contro sua voglia i Itwghi per suoi Car* 
mi^ bisognava essere jn otto d* abbandonar volontaria- 
mente V Italia, e di cercare un asilo in Francia, dove gì*!* 
laliani, e sopraltulto i PiorenUni, aveaoo la nmggioranza 
nelle letlere, nelle scienze, nell* arti ed in qualsivoglia o- 
pera ed industria, sì che ogni donna 

a Era per Francia nel letto diserta ' i^. 

Già stava per compiersi V Inferno, quando cessò T of- 
ficio di Scarpetta degli Ordel»£B. Dante prese licenza da 
lui per andare in Padova, ov* era il figliuolo Pietro, e ri- 
vide Verona, ove Alboino avea chiamato il giof inetto suo 
fratello Cane a pnrte del reggimento '. Rapidamente ritor- 
nò in Toscana. Quivi grandi novità s* aspettavano per gli 
accordi fra Corso Donati ed Uguccione della Faggiola. Ben- 
venuto da Imola scrive, che Dante fu amorevolmente rice- 
vuto da Guido di Castello in Reggio ; ciò avvenne senza 
dubbio nel rocco rren za del ritorno da questo secondo viag- 
gio in Padova ed in Verona. Ben presto Corso Donati mo- 
rì nel 15 Settembre 1308, e tutta la Toscana, eccetto Pi- 
sa, rifecesi Guelfa. Dante allora, che s'era tratto in Luni- 
giana per attendervi gli avvenimenti, rivide Alagia del 
Fiesco e contrasse o rinnovò col Marchese Moroello Mala- 
spina r amistà, della quale ho favellalo; eModoUo nel Vi- 
gesimo Quarto deir Inferno pel suo valore nelle guerre 
contro i Bianchi di Pistoia. Sciolto allora da ogni timore 
d^gli odj altrui per aver dette quelle, che credea verità, 
ma che non lascia\ano d'essere punge ntissime contro buon 
numero di Città e di possenti uomini d*Ifalia,8*incamminò 
alla volta di Parigi, verso la metà d Ottobre 1308, un qua- 
ranta giorni prima dell* elezione d* Arrigo VII in Gcrma- 



• Dante, Paradiso, XV, 120. 
' Vedi prec. pag. 33. 
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nia. Ben egli sarelibesi astenuto dal {tartirsi e Forse dal 
jmbblicare in quell'anno t' Inferno, se avesse potuto spe* 
rare non dirò 1' elezione d' Arrigo, ma la sua calata ìn I- 
Inlia. Quale Imperatore s'era veduto mai pensar alla no- 
stra Penisola dopo la morte di Federigo 11 nel 1250? Co- 
me credere, cbe I' animo di quello da eleggersi nel 1308 
nudrisse i desiderj di spegner le Parti civili d' Italia, e di 
ricondurre a casa tutti gli esuli delle varie Ciltà? Questi 
nondimeno, con gran meraviglia di tutte le genti, furono 
i primi desiderj, anosi*" '•• nrime promesse d' Arrigo di 
Lucenburgo: ma non sì mi slarono al Mondo prima del 
1310: r Alighieri frattanlc idiava e disputava io Pari- 
gi; e, poicbè avca pubblicata la Cantica dell' Inferno, com- 
poneva i primi Canti del Pu ;alorio, cotanto pieni delie 
nuove speranze, che sorge a. 

$. Vili. Celebrità di Datile per la jntbblieazione 
d(W Inferito. 

Quando sì falle speranze furono un poco piii adulte, 
V Alighieri non potè più star fermo in Parigi, e tornò ia 
Italia nell'autunno del 1310 ad un bel circa. Prima ti ri- 
condusse in Lunigiana presso Alagia del Fiesco ed il Mar- 
chese Moroello Mataspina, poscia passò nel Casentino, in 
Poppi presso la Contessa di BatliFolle. Di Lunigiana, cre- 
do, egli scrisse la sua faaiosa Lettera.... A itUti e cingoli 
Jiegi d" Italia, a' Senatori deli' alma CiUade^ a' Duchi ti 
a' Marchesi, ALLE GENTI ED A' POPOLI, rumiU Ita- 
liana Datile Alighieri lìorentìno ed indegnamente tbaU' 
dito prega pace '. 

Chi era questo umile Ualiano^ che scrivea non io no- 
me della tua Parie de' Bianchi , sì come area fatto nel 

■ biNTC, Prowe Poesie Liriche, pag. S8-:<3. Livorno, in 8.* (A. 1842). 

• Upiversit et liogulra Ituliie Rpgibui el Seiiiluri1w> ilmie Urbis, nce dm 

• Grnlilpui U<\m P(ipulii,Humilii Itilds Diktes ìuÉhhu Flovrtiiibi d i- 
X xul immerìliu ^ orai [Mcfm! •. 
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]30i al Cardinal di Prato ^ ^ ma nel suo some privato? 
Era r Autore delF Inferno, già venuto alla luce fio dal- 
l' Ottobre 1308; lavoro lungamente aspellato dagli uomi- 
ni, alcuni per odio, come i Neri ed i Guelfi; alcuni per a- 
more, come i Bianchi ed i Ghibellini. Or questi contrarj 
affetti potevano appagarsi; e già Tlnferoo in lutto il 1309 
e nella piii gran parte del 1310 avev' avuto un poco di ^a** 
z^ per salire in fama e per andare tra le bocche degli uo- 
mini; già r Alighieri avea dovuto raccogliere i primi sof- 
fj del vento della rinomanza, e crearsi nel suo seno quella 
riflessa coscienza, per la quale acquista Y uomo le forze 
interiori dell* anima, e 1* estimativa di sh stesso. Che sa- 
rebbe valuto a Dante V aver nella sua valigia la Cantica 
dell' Inferno, se non avesse ascoltato i giudizj delie perso- 
ne? Se non gli avesser sorriso le donne come Alagia del 
Fiesco? Se niuno gli avesse parlato del suo lavoro? Ben e- 
gli r esule immeritevole avea coscienza della sua fama 
futura: tutt* i condannati al poetico Inferno aspettavano , 
che il lor nome fosse ricordato da luì, sebbene con mal- 
vagia celebrità, sulla Tèrra; ed egli questa scellerata mer- 
cede la prometlea volentieri anche a* piii empj traditori , 
anche ad un Bocca degli Abati: 

e Malvagio traditor, alla tua onta, 
« lo porterò di te vere novelle; ' > 

anche al Conte Ugolino, 

a Se quella, con eh* io parlo, non si secca ! » 

Ed or si dica, se una cosi vivida brama di gloria potea 
, permettere ali* esule Fiorentino di custodir per anni ed an- 
ni celala la Cantica deirinferno al Mondo, e di viaggiar 
per mezzo alTEuropa , tenendo giù le sue Carle premule 
in indegna prigione? Si dica , se questo sforzo sarebbe 
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sluta possibile ad uu figliuolo di Adiirtio? Se non do*e> 
Dante affrellarsi a volure, che la sua rinomanza mettes- 
se io [''irenze alcun desiderìu di richiamarlo f 

Da un altro lato, chi più slulto u più vaou di Danie,8e 
prima d'acquistar la coscienza d'essersi levalo in allo per 
la pubbricazione dell' Inferno , avesse ardilo scrivere a'Re 
d'Jlalia ed a tulle le geuli nel privalo suo nome? Chi nun 
si sarebbe preso beffe di lui? ilastavano forse le sue gio- 
vanili Canzoni d'amore a dargli sì grande aulurità sulla 
Terra? • 

§. ì\./.eUeradi/)anÌeadJrriffO f'JI,delì6 Jpri/e 1311. 

Ma ninna sLoUezza muggiore , ninna presunzione più 
insopportabile vi sarebbe siala se Dante, prima di pubbli- 
car l'Inferno, avesse osato di scrivere nel 16 Aprile 1311 
;id Afrigo VI I e dargli consigli di guerra, prima nel suo 
privali) nome, preponendoitì a qualunque altro , poi dc'- 
l'universalilà de' Bianchi, usciti di Firenze. Tal'è io falli 
la soprnscrilla della Lettera : 

e DeToUssimi sui Dahtm Alciqhsbids VuMtnnvu» «A 
I ExuL mmerittis, ac UDiverialiter omoei TDtci,'qui ja- 
■ ceiD dcsiderant Terrae. ■ 

Egli solo il Poeta sia sopra lutti ; e ne ha bea donde: 
ma sol per la pubblicazione dell' Inferno, che avea posto 
il suggello alla riputazione giovanile di Dante. Per otte- 
ner sì grande autorità non bastava , rh' e' fosse l'Autore 
del nuovo siile, né che avesse già composto fio dal 1289 
i versi a spilluzzico d'Ugolino e di Fraucesca. Per questi 
soli versi non potevano i coolemporanei giudicar come 
noi, che siamo la poslerilà;Dè avere ancora il senso pra- 
lieo della grandezza di quel giovine. La pubblicaxifme 
dell* Inferno era la sola via per vincer riovidia-,e neppur 
tutta l'invidia s'era vinta nel 1.310 e nel 1311-, ma ioBoe 
gli emuli cominciavano a lacere; i biaùhi confessavano 
di non esservi ninno maggior di Dante nella lor Pitie; dì 
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più il nome del Poela rimaneva occulto al Re Roberto , al 
Re Federigo , a*Seoalori di Roma ed air Imperatore Ar- 
rigo VII. Chi non^vrebbe additato ad Arrigo quel so- 
prannaturale ingegno tra gli esuli Fiorentini? Ma innanzi 
ogni cosa , egli era sialo mestieri , che si pubblicasse 
r Inferno. 

$. X. Lettera di Dante a Can della Scala del 1 311, 

in nome di tutf i Bianchi. 

Dopo la Contessa di BattiFolIe, Dante, secondo untanti- 
ca tradizione , patì oltraggi da'Couti di Porciano ; altro 
ramo de* Conti Gnidi. Ma io non iscrivo la Vita di Dante ; 
laonde mi limito a dire, che nel 1311, 1* Alighieri tramu* 
tossi dal Casentino in R<miagna,e propriamente in Forlì, 
dove più non si trovava Scarpetta degif Ordelaffi, perchè 
prigioniere del Re Roberto. Testimonio di tale arrivo del- 
TAIighieri è una Lettera di Dante a Can della Scala , ma 
in nome di tutf i Bianchi, nella quale gli si dava contex- 
za deir improntitudini de* Fiorentini contro il Settimo Ar- 
rigo , e della lor cecità nelF offenderlo. Pellegrino Calvi , 
stato Cancelliere di Scarpetta, prese di propria mano una 
Copia di questa Lettera, si come attesta il Biondo, la qua- 
le JBL molti servi d* usbergo per predicare le grandi ammi« 
razioni di Dante Alighieri verso Cane Scaligero, giovi net- 
to d*anni venti nel 1311, e già saccbeggiator di Vicenza. 
Ma che altro si fece da Dante se non servire ali* utilità 
della sua Parte , scrivendo in nome di lei a Can della 
Scala ed a tutti gli altri Principi Ghibellini, devoti airim- 
peratore? Dov'è mai che Dante avesse avuto ammirazione 
od amicizia per Can della Scala nel 1S11?II contrario per 
r appunto è vero, perchè Dante ben guardossi di scrìvere 
nel . suo proprio nome allo Scaligero, sebbene la fama 
deir Inferno già pubblicato gli avesse dopo il 1308 infu* 
sogli spirili di volgersi a* piti grandi Monarchi e Signo- 
ri d* Italia. 



fi. XI. Lettera di Djnte a'Cardhnati ttltaùa det 1 314. 

E che altro se non questa pubblicanone potè inFondere 
a Dante i nuovi e più straordiDarj spirili di scrivere ai 
Cardinali d'Italia, eh" cingessero an Papa llaliaoo dopo 
la morte di Oemeole V? Di quali e quante acerbità uou 
s'arma la sua Lettera? Certo, noa v'era caasa più giusta 
di ridare il suo Pontefice a Roma, e di ricoodurlo sul Te- 
Tcre: ma chi mai, se doo Dante Alighieri, avrebbe osalo 
di trattare aoa sì gran causa, ecoaque'modi più che vi- 
rìWi Niuno, al cerio; né Dioo Compagai , né Fazio degli 
Lberti, oh Lapo Salterello, aè Gino da Pistoia, diTeouto no 
famoso Professor di brillo Civile; ne alcun altro degli esuli 
Toscani. B ne Alberlioo Mussato in Padova, aè in Firenze 
Giovanni Villani, ne alcun altro de' famosi Dottori solleva- 
rono un dito per conseguir la giustizia , che 1' Unirà riac* 
quistasse il Poiilifice Romano: ma solo Dante fu l'ardilo, 
solo Dante il generoso, che disse di non dovere i Cardi* 
naii di Guascogna offendere il drillo della Sedia di colei, 
eh* era la Sposa di Gbisto, Signor Noitro, e di boa dovei 
tollerarsi più la vergogna Goascooa, ì coi Fonaci eoo fie- 
ra copidigia si travagliavano ad usurpar la gloria de* la- 
tini, togliendo il suo Pontefice a Rooia. Or chi Torrà cre- 
dere, che Dante Alighieri tenesse ia serbo la Cantica del* 
r InFemo, quando egli scrivea sì dure parole a* Cardinali 
d* Italiat Che già non iòsse persnaso d*aTer qaella Canti- 
ca sorlilo il pieno «d intero suo effetto, dandogli la rìpo- 
lazione, a cui egii fio dalla gioventù aapiniTa tra gli ao- 
minil La Lettera non fa che chiosar le fiere parole iodi, 
ritte a Clemente V nel Decimonono dell* Inferno. 

Qui è necessario, che mi si permetta di soggiungere al- 
la gran causa difesa da Dante poche parole intorno ad ana 
mia plcciolissima causa particolare. Parlo del rimprovero 
fattomi dagli egregj Carlo Witte e Francesco Fraticelli , 
che avendo io avolo la fbriuna di scoprir nella Ldiureusia- 
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na la Lettera di Dante Alighieri, colante lodata da Gio- 
vanni Villani, a* Cardinali d'Italia, non avessi poi voluto 
che pubblicarne mi brano, mfi/f/o « Mcorretto^ nel 1826. 
Già il mio amico Repetti ' prese a difendermi, dicendo , 
che niunof ignorava in Firense i miei casi de* primi gior- 
ni del 1826, dopo essersi terminala la stampa del Feltro. 
Era buio il Cielo, e piovoso V aere, quando io m* accorsi 
d* aver Ira le mie mani la Lettera di Dante a* Cardinali. 
Volti ad un tratto copiarla , ma vidi che a tale uopo non 
bastava Tatlenzione d'un solo, ed uscii dalla Laurenziana 
per implorar V opera d* un amico, al qaale avrei dettalo 
io le parole della Lettera, ed e* le scriverebbe. Così facem* 
mo; e non si potè in quel giorno di scarsa luce dettarne 
se non poche, senza né rivederle, nb correggerle. AH* in- 
solito atto d* uno, che dettava, e d* un insigne personag- 
gio, che scrivea, s* affbltafono intomo a noi alcuni stu- 
diosi, conosciuti da noi; e nói non tacemmo loro d'esser* 
si trovata la Lettera di l)ante. 

Qual felicità d* averla sotto gli occhii Firenze slette in 
orecchio, piena di gioia» Ritornammo dopo alquanti dì al 
caro lavoro: quando, ecco, nel giungere, ci vien signifi- 
cato, che il Codice non si sarebbe riavuto da me, perchè 
non provvisto delle necessarie permissioni. Compresi, che 
qoel Codice, da me tante volte dianzi studiato, non m* a- 
vrebbe mai piii fatto lieto; e però soggiunsi al Feltro un*Ap« 
pendice, nella quale stampai le poche parole del brano in- 
felice, scorrette o no, ma che io json potei rivedere per 
correggerle. Pochi mesi appresso, il Professor Witte co- 
pie intera la Lettera, e pubblicoUa per le stampe} né tac- 
que il nome di chi T aveva trovata. 
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$. XII. Wezioni eotUro la Saia del 1308 
per ta pubblieax.ione driC Mfemo. 

S' ì> gin risfinslo di mano to mano n quasi lulle )c clini' 
rollÀ di rlii giudica esecrai la Cnnlica dell'Inferno pubbli 
citta dopo la morie di Clemeale, il quale manrò nel 20 A- 
prile 131'i. Qui basterà scmplicemeDle ricurdarle, toccan- 
do breTemente di qualcuna, della quale non ancora s'è 
fatto parola. 

1.» La morte di Clemenle V è in apiiarenia la maggio- 
re, ma noi F.mdo riesce più lana dell' altre. Alle cose già 
dette per togliere sì Fatta difficoltà di mezzo ', soggiun^- 
rò 1' Osservazione del mio Repetti; che Clemente V, cÌch*, 
sedette circa dieci anni, e cbe perciò a chi snpeva d'esser 
egli morto oel 20 Aprile 131i tornava impossibile il dire, 
che quel PouteBce non avrebbe vivulo veuli anni dopo il 
Suo innaUamenlo del 23 Luglio 1305. Dante coDlenacsi 
ne* termini più larghi, e pose dieci anni di più per non 
errare nel vaticinio della morte, che tulli credevano pros- 
sima, d' un uomo cotanto infermo quanto Clemente V. K 
poJcbè morì di laputò^ così mi piacque 1* nterrogare in- 
torno a tal malattia uno ile* noitri pih dotli Medici, ilCa* 
VBlier Salvatora de Reaif, il q«ale ^olìlnenle ni rivpoie 
CAD una Lettera, eh' e' mi pennettedi pòbblìcara fra* D«- 
Cttfflenli. Era il tupulo uqa specie di caDcro; malattia, 
che Bon fu la sola, nnft falla 1* Europa tapeTa eawr ln> 
tagliato il PonleBce. > 

2.* Impossibile, altri replica, cbe Dante avesse prima 
biasimato Clemente T netl* laFemo, e poi lodalo nella Lei* 
(era ad Arrigo VII del 16 Aprile 1311. Dunqae V Inferno 
si pubblicb dopo la Lettera. Ho già risposto '^ che la ca- 
gione degli sdegni coatro il Pontefice surse oel giorno del* 

*r«Upne. psg. 79. 
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la sua eleziooe: Daote dunque, o non ebbe mai motivi d'in- 
veir coDlro lui, o gli ebbe fin dal 23 luglio 1S05. Laon- 
de potè biasiparlo fino dd 1S08; poi lodarlo nel 1311 : 
indi cacciarlo nuovamente nel poetico Inferno: 

« EliBN^à quel d* Alagna esser più giuso! » 

3.* lQespu|:oabile oredevasi dal Professa Witte^ T argo- 
mentazione; eh* e' deduceva dalF iraoondia del Maealro A- 
damo di Brescia contro il Conte Alessandro di Romena ; 
non sapendo altri boir quegli sdegni se non a cagioni aur- 
te dopo la morte d' Arrigo ?II in Italia. Ma quando io gli 
ebbi dato una Copia dell' AII)ero di quella bmiglia , dal 
quale appariscono due Conti Alessandri di Romena» s* in* 
clinò dignitosamente, come soole, al vero, 

a E quasi cootealato si (acetle. j 

4>.* Non so dove ho letto la quarta difficòllA. NeIl*Unde- 
G;ìmo dell* Inferno il Poeta suggella del segno di Soddoma 
e Caorsa uno de* suoi gironi minori: di Caorsa^ cioè^-cbe 
vale, ascolto dire^ i G^ocsini; ossia Papa Giovanni XXll, 
nato fra essi ed eletto nel 1316. 1 Gaorsini adunque non 
piomberebbero in quel mioor girone d* Inferno perchè rei 
del delitto d* usura^ com^ s* è credulo fin qui, ma perchè 
concittadini di Papa Giovanni? tal girone d* Inferno a- 
▼rebbe dovuto essere abitato da Papa Giovanui , unico 
tra* Gaorsini? Pazzo poeta sarebbe stato nell' una e nel- 
1* altra supposizione 1* Alighieri: avrebbe in olire violalo 
le leggi da lui poste al Poema di non uscir giammai da* 
termini del 1300, e di significar le cose di poi avvenute 
.sol per via di predizioni e di speranze, delle quali non si 
trova ninno indizio nel girone avente il segno di Caorsa; 
e sia slato pur qualunque, se non fu 1* usura, il delitto 
de* Gaorsini. Belle chiose davvero! ^a girone infernale , 
posto a punir due vizj umani; ma di questi due vizj uno 
sarebbe o r esser Giovanni divenuto Papa od il nascere 



nel paese di Pkpa Gio? anoil o dir questo eoie sol ia odio 
di Papa Gio?ttiiBÌ ! lyi^^ • ^ '- t .' . 

S.* i raccmuti di Dino Periiiit si* «Impone, danno asiai 
piccolo spaiio a Dante per compórrà 1* tefnmo in soli due 
anni, dal 1S06 al 1308. Già s*b notata ' FiiiTerisiaiigtiaii- 
za, che Dante aTesse dimenticato il Pbéina n^ Itorsieri di 
sna casa, e dismesso 1* intèodimdnto di «ntìBaan il Tta- 
ma dopo V esilio. Ma sia stalo por oosl: siiriano mandali 
al Poeta i Sette Canti presso il Marchese Mòrodio, ed sb> 
hia Dante nel Toderli ddilierato di- eonliMiaili. Qnsnio 
tìb affennef Dino Perini noi dioe. Potft dimqne àfvsnifi 
dopo la morte del Gonte Alessabdro^di Boolsna^ a ispo Is 
diimora presso Guido SalfatiéO, in nna prima; non gilkia 
Lunigiana presso il Malaspina di JInlassow ' ed i^^' fta» 
felli Gorradino e Moroello di Villafranca i il tutto ne' prin- 
cìpi del 1S06: potè ritomanrì neiràntnnnò disilo ilosso an- 
no, dopo la sua gita in Padova, dofe fa presente al eon- 
iratto de* PappafkTà \ Poterono pbrcib baslara a Danto 
tre anni fino al 1 308 per iscHvere iTéhti sette, che maa« 
cavano' airioferno, del qoale già pieoa e perflBlta da lon* 
ga età doveva esser V idea nella mente dell' Autore. Ls 
profezìa famosa di Corrado Malaspina il giovine, di non 
doversi giungere a coricare il Sole sette volte nel letto del 
Montone ', che Dante non avesse a gustar V ospitalità de* 
Malaspina, pub ben riferirsi al comìDciamento del 1306. 

6.* Bonturo Dati, il barattiere, tradì Lucca nel 1315: 
dunque 1* Inferno pubblicossi dopo queir anno. Ma Dente 
noD parlò di tradimenti fatti a Lucca da Bonturo; parlò del- 
Tabiluale sua qualità di barattiere: non comprendo perciò 
dove dia la punta della difficoltà. Se pur T Alighieri par 
Iato avesse de* tradinienti di Bonturo, non potè questi tra* 
dirla del 1315 ed una o più volte prima del 1800, secon- 
do la sua natura di barattiere^ 

Qui basti delle difficoltà: ed è stato anche troppo. 

' Fedi prec, pag. (34, 135. 

" FimIì preo. pag. 133. 

' Damtb, Porgat. VIU. 13&, 136. 
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§. XIII. I primi Fenti Canti del Purgatorio. 

Ho già parlalo de* primi Selle, composti mentre aspel- 
lavasi Arrigo VII in Italia «eir autunno del 1310; acqua- 
li 8i Tuoi congiongere V Ottayo, dove s* odono le rimem* 
branze si tenere, dell* ospitalità trovata da Dante presso 
Fraocescfaino Malaspioa di Molazzo, e Moroello e Corra* 
dino di Villafranca. Discendevano questi da Corrado T An- 
tico. Non lo slesso guiderdone s* ebbero que* di PorcianOi 
flagellati aspramente per cagione incerta, nel Quattordi- 
cesimo del Purgatorio. Tutt* i Toscani , amici e nemici , 
furono in quel Canto percossi; la vanità de' Sanesi, V im- 
piotente arroganza degli Aretini, la fraudolenza volpina de* 
Pisani, cbe forse allora non faceaoo, a senno del Poeta , 
il colmo della lor possa in favore d*Arrigo VII: ciò che per 
altro è ben lungi dal desiderare, che ciascun Pisano s*af« 
fogasse in mare o nelF Arno. L* Alighieri poi si rivolse 
bèllo stesso luogo te sferzare i Romagnuoli^ ricordando lo- 
ro gli esempj antichi delle omai spente virth degli abita* 
tori di quella Provincia. 

Gli altri Canti del Purgatorio, dal Quindicesimo al De* 
cimonooo, sembrano scritti durante la vita dell* Impera- 
tore. Lui morto, e succedutogli nel reggimento universale 
de* Ghibellini di Toscana Ugucdone della Faggiola, Dante 
compose il Vigesimo \ dove aspettava il nuovo fugator 
della lìtpa^ cioè Uguccipne stesso, già venuto. Qui non à 
uopo ripetere ciò che scrissi di Gen Iucca , e de* rimanen- 
ti Canti del Purgatorio fino alla sua punblicazione in Set- 
tembre 1315 ': ma mentre il Poema progredisce sì mara- 
vigliosamente, segnando i varj punti del suo corso, trop- 
po ardua cosa è il volere, che la Cantica dell* Inferno ge- 
messe tuttora nel carcere domestico di Dante! Quando Sor 
Brunetto, nel Quindicesimo di quella CanticUi gli diciL'a: 



> Fedi prec. pag. t4S| t4S. 
* Fedi pree. psg- tbS, 156. 
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i La tua fòrtaoa taot* onor ti aertm, 

€ Gbe i* oom Parte e l' altra a? raooo fame 
« Di te 



bene il Poeta sperata di eonaeguir f ran fama per ? lacere 
le crudeltà de* Neri di Fireme; ma non si comprende io 
qual guisa egli aTrebbe potato coos^gaire questi ¥ifissi- 
mi desiderj del suo cuore, tenendo sempre nascosto, pri» 
ma e dopo dell* arriro d* Arrigo VII in Italia, qoella Cao- 
tica. Qui è necessario di tra? agliarsì pei sapere se fnnri 
no tempo veramente, nel quale i Biandii ed i Neri ebbero 
fame di Dan le. Questo tempo non veone mai dorante 
la vita dell* Alighieri ; ma o Ser Brunetto fu cattivo profe- 
ta, o parlò della gloria, che il suo discepolo avielibe con- 
seguita presso la posterità. 

§. XIV. Cronologia del Paradiso. Idied ultimi Canti. 

■ 

S* i veduto , che i primi Nove Canti erano già sentii 
prima del S Aprile 1316; che furono inviati di numo in 
mano cogli altri a Cao della Scala fino al Vigesimo. Poi* 
che narra Giovanni Boccaccio nella Vita di Dante, che i 
tredici ultimi del Paradiso furono postumi, e doandati a 
('ao della Scala dopo la morte del Poeta. Tre di que'po* 
slumi erano siali composti, e rimaneaoo soli dieci a do- 
versi comporre, quaodo T Alighieri scrisse la sua Prima E- 
gloga al Maestro Giovanni di Virgilio, chiamandolo Mo- 
pso, nella quale, disperando converlirlo ali* opinione che 
la Commedia si potesse e dovesse dettar in volgare , gli 
scrive: 

a Quid faciemus Mopsuh revocare volentes? 

« Est mecum, quam noscis^ ovis gralissima dixi: 
e Rupe sub ingenti modo carplas ruuìinat herbas, 
« Nulli j une la greg (, 

« Vane ego praeslolor, et manibus mulgere paraliS) 
« llac implcbo okcitM missuuus vascula Mopso! 
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Qui lutti veggono, che la pecorella solitaria e non con- 
giurila con altro gregge non e se non il Paradiso, cosi per 
Ja natura del suo argomento, come perchè restava solo a 
doversi compire: qui tutti veggono, che i dieci vaselli di 
latte non sono se non gli ultimi dieci Ganti del Paradiso; 
terminal' i quali sperava il Poeta di coronarsi. Di qui si 
deduce, che Dante, sapendo esser debitore di quesli ulti* 
mi Canti del Paradiso a Cane Scaligero, non potea, se sa- 
no di mente, pubblicare il Purgatorio, asperso dei si pun- 
genti motti delTAbate di San Zeno contro Alberto e Giù* 
seppe della Scala. E però il Purgatorio era già pubblica^ 
to, e molto pili l'Inferno, allorché Dante lavorava la sua 
Prima Egloga Latina verso i principj del 1330. Da sì fat- 
ta pubblicazione, giova dirlo per T ultima volta, procedea 
la fama, che Danle volea far salva non rientrando igno-» 
ininiosamente in Firenze, come affermava nella sua Let-* 
iera del 1317, dopo V esilio trilustre^ Non si possono mai 
lodare a bastanza la nobiltà e T altezza dell' animo, eoa 
le quali negò il Poeta di tornare a tal modo in Firenze ; 
a Non est haec via rcdeimdi ad Patriam, Pater mi ; sed si 
i alia per vos, aul deinde per alios invenielur, quae FA- 
B MAE DANTlS,quae UONOIU ISOiN DEUOGETjillam noa 
D lentis passibus acceptabo 1 9 

E sopra che slabilila si sarebbe la fama di Dante, sa 
già dianzi non si fossero pubblicate le Cantiche del Pur« 
galorio e dell' Inferno ? Questa Lettera sola, fornita di cer- 
tissima data perchè ricorda ì quindici anni non compiuti 
del suo esilio ( per trilustrium fere perpessus exilium ) , 
contiene in se tutta la Cronologia del Poema, e rende inu< 
tile qualunque altra investigazione. Perchè poi solamente 
il Paradiso fu dal Potla dedicalo a Can della Scala? Per- 
chè LOii potea piii disporre delle due precedenti Cantiche. 
Che vale il rispondere, che tutto il Poema sì pubblicò 
sotto gli auspicj di Cane Scaligero? Sarebbe questa un'in- 
utile petizion di principio , se non fosse un* apertissima 
conliaddizionc a ciò che il Poeta gli scrisse, di soler egli 
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molto riguardar nelle Datare di coloro, acquali da Idi 8*iih 
titolavano le aae ScriUare, per non errar nella scelta de* più 
degni : e Monoscula mea multom kt sakpb cohspcxI) Au 
€ gpum quid cujusque Yobis inqairens. > 

Già dianzi erano dunque dedicate ad altri le dae Canli^ 
che dell* Inferno e del Purgatorio: T Alighieri stesso fu 
che attestollo nel 1317, quando t7 Con della Scala non era 
divenuto Capitan Generale^ Dicasi ora, se hasla Tessersi 
egli chiamato Cane per divenire il Feltro di Dante; se la 
puerilità de* giuochi di parole fu malattia continua ed in- 
sanatile del Poeta; s*egti è lecito, còl ^pretesto che Dante 
cadde qualche volta in questa puerilità, di credere ch*egli 
Ti cadde sempre; so, nel caso presente, 1* essenti caduto 
non turherebbe tutte le ragioni della Storia, e smentirebbe 
tqlto ciò che Paole scrivea intorno ali* acquisto della sua 
fama, e però al suo desiderio di caroBarm Poeta sull* A^ 
no. Può venir questo desiderio, quesl'ambisione in petto 
di chi nulla mai avesse pobhlicato del suo? In chi già non 
era, e da lunga stagione, consapevole della sua riaomansa! 
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DELLA LETTERA 



M 



FRATE ILARIO DEL CORVO 



Duconfo 



Io non 80 come siasi generata 1* opìoione, che la famo« 
sa Lettera di Frate Ilario dei Corvo sia 1* unica argomen« 
to per dimostrare d* essersi pubblicalo V Inferno dall' A« 
lighieri nel 1808. Il Conte Ulta, nella sua Ta?ola Genoa* 
logica de* Faggiolani , ha dato e* non ha goari un risalto 
maggiore a si fatta credensa ^ della quale s* erano impa- 
drooiti avidamente gli ammiratori di Can* della Scala. 
Ma tutti ora poeson vedere, che la data del 1308 si dimo« 
stra fera di per sé stessa , e che fioora io non ho nomi- 
nato neppure il Frate del Corvo nel dar le pruove d'es- 
sersi pubblicato r Infèrno in queir aono. Vana è dunque 
la cura di chiunque prese ìBn qui ad accusar di falso la 
Lettera Ilariaoa per toglier di mezso 1* abborrito millesi- 
mo del 1S08 , e sostituir I* altro del 1 SI 9 alla pubblica- 
sione deirinferoo. Grande nondimeno sarebbe il danno di 
concedere , che sia falsa la Lettera: grande per Tecono- 
mia generale degli studj Storici e per la particolare degli 
sludj sulla Divina Commedia. 

L* Abate Mehus fu il primo a pubblicar sì fatta Lettera 
nel 1 759 ; voltata poscia in volgare dal Perticari , ed avu* 
ta io estimazióne di vera e schietta da tutti. Ad Emma* 
nuele Repetti ' nacquero nel 1820 le prime dubitazioni i 
poscia i Professori W ilte * e Cenlofanti ' si fecero a deri- 
der la Lettera ed a volerla dimostrar falsa. Succedette al 
Centofanti con grande animo il Professor Venturi ^ , che 
pubblicò una scrittura intomo la falsità di quel Docomoi- 

' RiFKfTì, GfBDi sall^AIpt ApaUM, m 8/ Firente, ( A. 1820 )• 
' Wivn, Neir Aatologit di Pirraie, Nom. $9. SeUesbre t$i$. 
' CniTOFAim, IM. Non. ISS. Mirio 183S| pag. S a tegg. 
^ Vbktiiii, Gioniato Arcadico di Roma, Nom. S98, Luglio, 1844. 
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to : ma il Prof. Luigi Mosti ' con pib noiertia e tempe- 
raoia propose dodici dubbj tal tenor della Lettera di Frale 
Ilario, a'quali risposecoo ugnai geotiletaa il mio Marciiel- 
ti \ Allora dal GeDlofaoU ' ti rinnof b l^kttallOy pubbiicaB* 
do nel 18i6 una Lellera, tenuta ia tarbo per nolti aaoi, e 
tcritta fin dal 4 Settembre 18S4. Eoeo lepiiocipali terit- 
Iure ordinate a tottéoer T aocuta di iiltilà, Di^oeHeyChe 
intendono a pforarne raBleDlicilè,ealTOjiLqiidllaéel Mar- 
chetti^ noB lo pdrola , peithb-difcttdoda la mi» a> Ì B Ìo n t > 
InlaDlo il Bepetli, che dib gli? affomeati^ ila Mie , defo 
afer-mollo dubitalOy'ma'teMa «pf nKiQjgMa « aeaaa bar 
banxa, ti ricredfe negli ultimi «Mi>ewi.»: «Aia fili Jatg^ 
della tua lodalittima Opera ^ die per few il Cblloqaia di 
Dante col Frate* per vera la Lallera d'Uaoou • 
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Ecco in quel modo egli coaginAia: 

e 8i...n la Lettera di Frate Jlarm k fuuL.mmUftMm 
i poMtuta. Gli occhi di tutti gli «omiai nonaone .e§mJ^ 
t mente cauli, a tcoprire il fero: ma quando finalmeale 
i b troTalo, inlti chiariseimamente lo rìconotcono, noa 
e pib impediti dal velo che lo copriva. » 

Sta bene: 1* uomo dair occhio acuta non opera e non ft« 
giona come gli eruditieiimi^ conìro i quali due volle il Pro- 
fattore ti tcaglia ', perche cotloro fanno fare a Dante cet^ 
Uva figura^ e perchè attribuiscono corpo o* fanUumi^per 
far perdere tempo a chi dovrà confutarli. 

Chi taraono mai, Domine aiutaci!, chi taranao mai qoe- 
tti coti colpeYcdi eruditieeimfì Saranno un liorenzo M» 



* Moni, Vertfooe di Tre Bpittoto di Dnit6, Pnlo ( A. 1845 )• 

■ Mabchbtti, Museo di Scienie e LeUeraiurt, Napoli.Nom.35. Agosto I84S. 
s CBRTocAim, StodJ inediti so Dente, peg. 5-19. Fireote ia 8.*" (A. I84C). 
^ Rbfbttii Dii. Geogrtf. Storico, éte. sotto le Foci AnoLU^ConTo e Moii- 
TB MiicBLLO, I. 81, 827) li. 4S8. (Aà. ItSt, 1889 K 

* CBfiTopAiin, lùC. di,, Negli Sttidj ioeditii peg. 9 e 16. 
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hu8, UD Giulio Pertieari , ud Paolo Costa , un Dionigi 
Strocchi^ un Giovanni Marchetti, che credettero vera ed 
autentica la Lettera di Frate Ilario. Non fu egli una gran 
miseria, che il Professor Centofanti avesse dovuto spen- 
der contro essi qualcuna delle sue ore? Ma vengasi alle 
sue prove della Cslsità, che io cercherò di compendiare. 
Dante Alighieri non era egli» dice il Professor Centofen* 
li, amico de* gentili Marchesi Malaspina? Che bisogno a» 
▼ea d* andar al Corvo io sulle foci della Magra per trova* 
re un Frate, non conosciuto da lui, e commettergli di 
mandar la copia o V autografo dell* Inferno ad Ugucciooe 
della Faggiola, per quanto si dice nella Lettemi Come cre- 
dere, che un Dante Alighieri commettesse a quell*ÌQcogni« 
lo Frate di far alcune hrevi Note ( glouuJe ) air Inferno? 
Perchè Dante non accompagnò con una sua Lettera la spe- 
diziooe del Manoscritto? 

Giuslissime Osservazioni sarebbero queste, se noi aves* 
Simo intera la Lettera di Frate Ilario. Ma poiché non ne 
abbiamo che una parte, o forse un semplice fIrammeotOt 
non possiamo sapere se in fine di questa si diee?a o no^ 
che Dante avesse dato eziandio al Frate una lettera per U- 
gucdone della Faggiola. In tempo delle guerre civili del 
1 308 i Frati, Tho piii volte detto ', entravano in ogni fac- 
cenda; neir ambascerie, nelle paci, nelle nozze, nelle spe* 
dizioni delle Carte. S* è detto come nel 1807 fo dato a*Con* 
versi di Yallombrosa il Suggello del Comune di Firenze; 
agli slessi, che aveano una stanza per tutti gli affari nel 
Palazzo dei Signori. E s* è veduto % che Dante nel 1 30A 
consegnò al Frale L. una sua Lettera, scritta in nome 
d* Alessandro di Romena e de* Bianchi al Cardinale di Pra* 
lo. Perchè Dante non avrebbe dovuto far lo stesso nel 
1 308? Bella cosa daddovero! Io Ollobre 1308 trionfe?a Fi- 
rense da per ogni dove in Toscana, odiando fieramente U« 



' redi prec. ptg. ISO, 1S(, 184, 185. 
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gucGirae F aggi<riaoa> dopo te morie 41 M oii or Como Do* 

Doli: Dante slaYOin Looifiao», Ugvwioiie f« Arano; bi- 

MgoaYa dunque mandar il Maooeopillo 4M^ inlhno' dak 

r uao air altro di qoeili due l^idlij ^ lo «poaiiPdi 

eia leoulo da* FioreotiDÌ la piii graa 

rabbe itaia V edì Acaiione di eoalora^ioé 

maoo quel Hanosentto/ do? e^ii favellava 4ar-Ci«|ho U^ 

dri. delle Bestie FiuoUms e di inttO'r altredrÉeaaiéiov «Im 

Diano ignora,' contro'FifenBèf'^a'Mucbeidi^llBlBi^ìna 

fosse piaciuto di scrivere ad' tfgnoeianni^aUn-flBggiala, 

che allM avrebbero essi pelalo aa w 

Frate di recare o Ikir reeare la^loro^MreitT^^ 

allora i nostri Offic] delle Poste? ^^ - '' •' «^^^ <'^^ .-*' 

Dante adunque foco com'egli nfeaflMI#iMl 48M| taf 
come Firenae Isoèva «et 1807}. ffÉoe» «was^n wtshjèiii fcW< 
ì Malatpioa, Seppe, cbe Frate Ilario aown<^ 
Ugucdone; o, seiocognilo^ ave va 4 modi* 
re un Manoscritto^ cbe sarebbe stala braciai» 
per mena del carnellco, 4>ve i Fiofenliai aa* 
padroniti nel mese d* Ottobre 1S08: sobivo • 
m* egli era, neiratto d* andare in Francia, divertì per bn» 
ve intervallo alla Punta del Corvo, ed era cerio, cbe di 
per ogni dove in Lunigiana risonava il nomo deir esule 
Priore di Fireote, dell* amico de*Malaspina, dell* Anlars 
del nuovo stiie nelle Canioni, dell* Autore inalmeola del- 
la Cantica, di cui parecchi brani aveano dovuto copiara', 
e generare grandi simpatie verso il Poeta, né forse ansi" 
ra grandi odj, secondo la misura di ciò ohe cigliala a* eri 
o no di quella Caotica. 

E così avvenne. Il Frate non appena ebbe «dito il noaie 
del viaggiatore, si prostrò rispettoso; V amor proprio di 
Dante rallegrossi, e ben presto la famigliarità • la beae- 
volensa regnarono fra essi. Quante ore, o quanti giorni 
Dante dimorò nel Monastero di Santa Croce del Corvof Fra« 
te Ilario noi dice; ma chi vieta di credere, eh* e* vi si fos- 
se fermato per un qualche tempo? Non so so il Profisssitf 
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CenlolÌBinli afesse viaggialo per gli Appennini di Toscana, 
9oh f enxa campagniaj si come a me per alcuni anni 
▼enne fatto : io tal caso, quanti esempj ayrà egli veduti 
della piti franca e dolce ospitalità, de* pib cari ed ingenui 
affetti fra persone, che non si conosceano pur dianzi , e 
che sapeano di non doversi mai pih rivedere? Se il Pro- 
fessor Gentofsati folle imitarmi, quanto e* certamente og* 
gi D* fe lietol Ed io, addottrinato dair esperienza, ricusava 
mai sempre di prender Lettere commendatizie. Una sola 
n'accettai, partendomi di Roma per alla folla del Gatria, 
of e sedef a il P. Aliale Ciampè. Fummi data in San Gre- 
gorio al Monte Celio da tale, che aveva qaivi recata dna 
gran parte della Biblioteca di San Michele di Murano da 
Venezia, e me ne apriva con paterno affetto i tesori , e 
m* onorava della sua amidsia, e poi sedò. Pontefice illu« 
fllre^ solla Cattedra di San Pietro! Chi non ravvisa il P. A- 
baie Don Mauro Coppellari, divenuto indi Gregorio XVI? 
Eccetto questa, che non presagiva le sorti future di chi 
la scrisse, io ricusai tutte V altre Lettere; nfe alcuno di si 
islli offlcj, che sogliono n\ agevolmente offerirsi, mi fe*co- 
noscereia Caniparola il Marchese Giuseppe Malaspioa, che 
mi dischiose i suoi domestici Archivj senza conoscermi, e 
mi fa largo di generoso ed amabile ospizio per alquanti 
di. Cosi egli che i suoi figliuoletti, ora miei amici, mi fa- 
ceano sempre intoppo alla partenza. Come posso io ram- 
mentar senza dolore le gentilezze della Marchesa, che poi 
a mesto il suo corso lasciò la Terra? Stando in lor casa, 
trovai nella vicina Sarsana le Carte ( già ne feci altrove ' 
un breve cenno ) della Legazione di Dante al Vescovo Lu* 
nense pe* Malaspina, e mi s* imbandirono dal Capìtolo di 
quella città splendidi desinari a S. Croce del Corvo, sulle 
rovine del Monastero di Frate Ilario. Se tutte volessi nar* 
rare le cortesie, che ho ricevute da chi non mi conosceva, 
né avefa udito il mio nome giammai, ne avrei stucca la 

' CMiee Mpism. Loogobtido, 1. UHI, XXIV. Prehz. 



m*lanr«fMlte de* SigMri SoUmi 
Poppi, aUorchè io tesulMi il ano MT .érdkim rute- 
nio, aptoranio H lomo doio «ori iMaBooio éi HoQle- 
fettro, e coodocofoou olT JBmou Qool foeo tmfmÌMMj di 
GamaldoliT B qaol vita ooroUm ooo oMoImììì in woo a 
chi cereo qeo* riperi gndiU eo qorilfe wMÉllIel discende- 
re do Gooioldoli» tornei aspellolo in Vloppi,:d6vo ijloMani 
mi lioceoleeiD e ni fecero eedeio od ooffhielo konchcllo 
d* on poio di ooeae, die cehAnminei nello loro feoiifflia. 
Braoo eroi nipoti del Geologo Coenidèlero : D. Ambrogio 
Soldoni» e dei YoUombraroro D. Poiele^ ooiore ooiioiiieo 
della Storia di Pomignaro e di oro poche oltoe Opero iti* 
Bwte. 

Or perche nm potè Danio Alighieri oror molle di rim» 
li fenlnro, durante il ero eaKeV Pirchh» liepondo il Geo- 
tohoU: e Noi roppiamo ehi ai fti r AlìgUiril X*eMflio fai* 
f no, cosi nel Proemio del Con c il i ifioiigl do loi| 
e ruonroteono Aolerooproamudoro ojrodb\ e la 
t famitiariìade a oronor oorikecM ti eoo sia rteeooto « 
u no» spregiato. » So Dente qneali aooi dettoti gli a?»* 
te posti sempre in opera, non sarebbe riuscito caro né al 
Gran Lombardo^ ne al Conte Alessandro di Romena, oè 
al Conte Goido Sal?aliro, né al Conte Ruggieri di Don- 
dola, nh a Horoello e ad altri Marchesi Malaspioo, ni sd 
Alagia del Fiesro, ne alla Coniata di Battifollo. Guordsle 
un pò*, se r Alighieri a?ea bisogno nel 1308 di for 1* ar- 
rogante o lo schifiltoso con un po?ero Frate, che colo po- 
tea rendergli un gran rorrigio, in qué* difficili gioroi! Ed 
il Poeta era ilo a bella posta per pregando; ooo di sop- 
piatto, come alcuno disse, ma di bel meriggio! Non lo eo* 
nosceva, è ?ero; ma già sapea molto di lui; ed egli oo*siioi 
modi arrebbe raggiunto il suo desiderio di mandar leCsr* 
te, come farebbe in una simile ooeorreosa il Professor Cen- 
tofanti, che non ho il rantaggio di conoscere della perso- 
na, ma il conosco per fama, e so quanto egli sia cortete 
e gentile, tuttoché ammiratore dei cipigli di Dante nel 
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Proemio del Convito. Se il Professore andasse o loroassa 
alla Punta del Corvo, chi di coloro, i quali noi yider giam* 
mai, non s* affretterebbe a fargli oaorii Chi pi^ ospitale 
de* Lunigìanesi? 

$, li. Goalinoazione. Le glossule di FraU Ilario^ 

Dante sapeva^ che Frate Ilario non era un idiota, e la 
benevolenxa reciproca, la quale nasce spontanea per con- 
forte deir umana vita in molti casi, gli fece balenar nella 
mente un nuovo pensiero di pregare il Frate, che fosse 
contento dì registrare alcune glossule o Note brevissime 
a qualche luogo dell* Inferno. Perchè queste non avreb- 
bero dovuto essere simili a quelle, che nel Codice Lauren* 
aiano, si leggono d* un ignoto Autore , dettate in poche 
parole ad illustrar T Egloghe di Giovanni del Virgilio e 
di Dante? Sotto il verso già riferito ' di Giovanni : 

e Die, age, quot Flores^ qoae Zt/tavertit Arator : s 

ai vede notato in margine: Hoguccio. E però si supponga, 
che Dante avesse voluto far sapere ad Ugucciooe della 
Faggiola il nome del Feltro aspettato nel Primo dell* In- 
fèrno, qual sarebbe stata ìa^lossula di Frate Ilario ì Se- 
condo gli amici di Can della Scala sarebbe stata : Caris 
Scamoer: secondo que* d* Arrigo VII, Herricus Impiea- 
tor: secondo gli altri di Satirone o di Passerino de^ Buo- 
naccolsi di Mantova: Buttro vel Passbrinus. 

Se il Feltro dell* Inferno era Uguccione, qual atto piti 
degno d* un gentiluomo cosi del decimo quarto come del 
decimo nono secolo d* astenersi V Autore dallo scrivere , 
ma si di pregare il Frate, che scrivesse: Hdgucio? 

Lo stesso vuol dirsi di molti altri nomi, che sono taciu* 
ti neir Inferno, e di cui potea 1* Alighieri voler trasmette- 
re la chiave ad Uguccione per mezio del Frate. Chi era co- 
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lui, Che fé' gwbbtUo a se delle sue ca9ef Chi r'altro, che 
Gaville piangeaì Così dì mano in mano : e però simili 
glossule non dovenno ad ogni modo riuscir l' opera di co- 
lui, ohe il gran Cemento feoi 

Ques\e glossule nondimeno sono il gran molivo, per cui 
vorrebbe il Professore, si fosse finta solo il nome di Fra- 
te Ilario la Lettera da un falsario, il quale avesse voluto 
far credere d* essergli stale Quelle dettate da Dante. Ila 
dove sono le glossule per poterne giudicare in bene od io 
male?Dov*è la cosa intorno alla quale dovrebbe giudi* 
l^arsi? Dov* k il corpo di quello, che il Professore opina es- 
sere stalo un delitto d* impostura? Certamente le glossule, 
se vi fossero, chiarirebbero 1* intenzione delia Lettera: ma, 
poiché non vi sono , come s* ardisce invocarle per prova 
d* una rea intenzione? D* una rea intenzione, si, replica il 
Professore, perchè dalle parole del Convito sappiamo ehi 
si fosse r Alighieri , quasi tutti gli uomini dovesser sem- 
pre operare secondo alcune massime da essi predicate 
nelle loro scritture! Che ha da far V indole sdegnosa del 
Poeta col bisogno, ch^egli aveà d'ottenere un gran favo- 
re dal Frate, trasmettendo un Libro da Lunigiana in A- 
rezzo ? 

Dante avea già cominciato, e forse da lungo tempo , a 
far leggere i Canti, or Tuno ed or V altro, dell* Inferno ai 
suoi amici, a* Ghibellini ed a* Bianchi, usciti di Firenze: 
non era questo un segreto, anzi V Autore desiderava con 
tutte le facoltà dell* anima sua di render nota, quando non 
V* era stampa, la sua Prima Cantica, e mandarne ad Uguc- 
cione una Copia, che tenesse le feci d* Originale. Ogni mes- 
so a tale uopo bastava; ma il messo avrebbe potuto essiT 
sorpreso da* Guelfi e da* Fiorentini. 1/ Alighieri andò dun- 
que a bella posta presso Ilario: in prima stette dubbioso 
ci* aprirsi o no al Frate: come lo vide benevolo, gli scopri 
r intendimento suo, ed il Frale accettò 1* incarico di man- 
dar la Cantica dell* Inferno ad Uguccione. 

Cresciuta la reciproca benevolenza per la dimora d'nl- 
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quante oi:« o d' alquanti giorni al Corv o^ Dante pregò Fra- 
te Ilario di atei^der le gloutUe: ossia gli djè la chiaT9 
d* alquanti npmi, eh egli vplea significare ad L'gucoione, 
per rendergli più piana la lettura dell* Inferno; cose nom 
segrete, mapabbUche, delto quali più volte potè il Poeta 
parlare a*llalaspioaedag|i altri suoi amici, quando.e*ieg- 
gcTa loro alcuq Canto deli* Inferno, da .puUÙioarsi. Che 
V* ha egli. dunque di maraviglioso nell* afer Danio dict^iar 
rato 81 fatti nomi o si^latie. cose al Frate? Ma p^rchè noa 
le seri ?eTa .egli, stesso, continua il CautofanAi, ad Ugucr 
clone?. Per noia, rispondo; per pigrisia, per Cretta^ e per 
ceoto allre. ragioni, che poterono esser iri nel mese d'Otto* 
bre 1308; ragioni, che debbonsi aver oneste fipo a che 
non si dimostri eh* elle furoo mal.vage. Ciascuno, seusa 
por mente alle diversità de* costumi e ideali jusi^ vorrebbe 
efae Dante avesse latto o pensata alta Punta dei Corvo, co- 
me oggi .pare ja ciascuno che avrebbe fatto egli o pensalo. 
Ma i Documeoti^S.torici ne* Godici contemporanei .di Dant^^ 
stanno, e staranno da se medesimi le per propria loro virtù, 
se pur non siano convinti diconleuer cose impossibili o 
cronlrarie al buon senso degli uomini. Che jgiova perciò al 
Professore il dire ': « che Dante avrebbe ardinale le cose 
e con più eoneiglio^ se olirà non avesse .vaialo se non 
e mandar la Cantica dell* Inferno ad Uguceione ! i Non 
veggo per verità che cosa dovesse riprendersi nel consi- 
glio di Dante d* andarne alla Punta del Corvo. 

§. 111. Delle dediche di Dante^ secondo il Professore. 

Dante non disse a Frate Ilario in Ottobre 1 308 d' aver 
dedicfito, ma di voler dedicare, quando che fosse, il Pur- 
gatorio a Aloroello Malaspioa ed il Paradiso a Federigo , 
Re di Sicilia. Di Moroello, morto nel 1315, è incerto s*e- 
gli tuttora vivesse in Settembre di queir anno: e però non 

' ClNTOFAXITlj he. Cit. pig. 8. 



sappiamo se Daule potè, o se continuò sempre a volere de- 
ditargl' il Purgalorio. Di Federigo sappiamo ch« Dante 
cessò d* essergli OBsequioso; laonde, in sua vece, il Par»' 
di80 dedicossi a Cao della Scala. Non comprendo perciò 
che voglia dire il Professor Ceotofanli, allorché scrìTe ' : 
« Cerio egli { Dante ) è sommamente dixgrazialo in qtietìt 
« dediche, che, SUO MAL GUADO E SEMJ SUA SAPU- 
TI 7'À,glisi fanno fare. i> Quali dediche? Del Purgatorio, 
non si sa nulla e nulla s' afferma da ninno; di Federigo Ite 
si confessa, che il Paradiso fu invialo a Can dellu Scala. 
Se dunque una dedica fuwi a Cane, perchè non poterà es- 
servene ad Ijguccione un' altra? Ignoro se il Professore, 
Blim.indo per avventura essere indegno di Dante ÌI far de- 
diche a chicchessia, tenga per falsa quella del Paradiso a 
Cane, conlenula nella Lellera, in cui Dante confessa d'a- 
ver ad altri dedicato le sue precedenti scrillore; i MIioiof 
fl sctita mea MULTUM E7' SAEPE diligenler couspeiì, 
a digoum quod cujusque vobis inquirens. > Non credo, cbe 
il Professore dia per falsa ancor questa Lettera , della 
<qii«lB •»!«««■% aver egli (ravailftiMK'Govte ail-GaéiM 
1670 dell' Arcbtfio Medìceo io Firenze. 

$• IT. JKmmw indusiomdel CtutofimH. 

Uà non brie Giovaooj Boccaccio IramaDdÀ alla potte- 
rit& i ramori, che cofreano, d' esserti Aitte le tre dediche 

al Faggiolaoo, a Moroello ed a Federigo Y Sì, risponde il 
Professor Centofanti; e però nulla perdono, al ano giodi- 
lìo, gli studj Sloricif rileneodosi per falsa la Lettera lls- 
Tìana; poiché tolte le nolitie io essa conlennte, si IraTano 
altrove: massimamente nel Convito e nell' Etoguio Fòìga- 
re dell* Alighieri. Da tal confesaione, che avrebbe dovuto 
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placare il Professore, mostrandogli essere i detti del Frale 
imiformi alla Storia, egli trae per Io contrario owfe in- 
duzioni di biasimo e di condanna. Laonde conclude ': e Che 
e ci diede dunque di nuovo F autor della Lettera ad V* 
e gaeetonef Non altro che queela eua Lettera: ordinata^ 
f come vedale^ con tutta quella verieimiglianzaj che pò- 

« tea eperani dati* ingegno del noetro Frale per 

e dar eredito a quelle eue noterelle. i Or non piii di tali 
Ossenrazioni: qualche altro detto del Professore intorno al 
F^ate si leggerà nelle Note alla Lettera di costai fra* Do- 
cumenti. 

§. y. Jkibbf del BepetH. 

Assai pib poderosi, perchè meno a?ventati, furono gli 
antichi dobbj del Repetti: gli atessi, cioè, presi di poi a 
a?olgere dal Cenlofaoti: di non volersi presupporre, che 
tin Manoscritto d* alto rilie?o sì confidasse ad un incogni- 
•to, qual era Frate Ilario. Incognito a noi, sì ; ma il Prio* 
re d' un Monastero , prossimo alle terre de* Malaspina , 
poterà essere ottimamente noto a Dante per 1* altrui re- 
lasioni. Ancora si duole il Repetti di non aver potuto tro- 
vare alcuna memoria o Documento di quel soppresso Mo- 
nastero, almeno per attestare , che ivi un Frate per nome 
Ilario vivesse al tempo di Dante. Ma quel Monastero dovè 
tramutarsi a Maralonga per liberarsi dalle correrie de* 
Barbareschi, e però non è da maravigliare se 1* Archivio 
di que* Romitani di Santo Agostino fu saccheggialo da* 
Corsari, o se andò in fiamme o si perde per qualunque al- 
tra cagione. 
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5. VI, Nuovo enon aspettato lumerecato nella covtroverzia 
dui Professore jSibustìano Ciampi. 

Lo strepito delle controversie, che dopo la publilicaxiuDe 
del fillio Del 1826, s'agitarono in Fiienze iatorno a Fra- 
le llurio, indusse il dollissiiuu Professor Sebastiano Ciampi 
ad esaminare più attenti) meo le nella Laureoziana il Codice 
( Banco XXIX, Num. 9 ) , dove si contiene la Lettera ad 
llguccione della Fuggiola. In alcuni fogli dì questo Codi* 
ce si trova sovente raschialo il nome di lohanuea, e re* 
scrittovi lohniiìies de Cerlald cioè di Boccaccio; del qua- 
le il Ciampi trovò un intero Ce lice o Zibaldone, scritto di 
pugno d'esso Boccaccio nella tlagliabechiana. E però il 
Ciampi dello una sua Opera r illustrar quusti Documen- 
ti '. Or cbe fece il Reputli? Cu rara ingenuità d' animo, 
nel parlar di tale Opera, scrigst le seguenti parole ', quan- 
do egli dubitava lutlota intorno alta sincerità della Lette- 
ra Ilariaaa: 

d Alcune Frasi (d' essa Lcliera Jlariana ) ripetute dui 
« Boccaccio nella Vita di Dante, mi mossero in tospeéh 
« sulla verità dei fatti 'ivi narrati, e canscguenlemeote 
1 suH'originalità^ella Lettera meéesima, per quanto sorib- 
t la ia caratteri del XIV Beco)o;ìn guisa cbe io mi mUr 
I %trava poco ìBehinevote a credere, che il BoccaccMMl^ 

■ Tesse rollilo trascrivere interi squarci delta 1 
e senza citarne 1' autore. A Far svuiireperò un te/a 
f lo mirano Je nfiovc indagini del ProF. Ciampi, merefcle 
« quali RESTA conFxnMATo non tanto l'autenticità dellabet 
t tera llariana in faccia il Boccaccio, quanto 1' esserti 

■ trovato Dante in Lunigiana nel 1308, secondo l'Autore 
< del Feltro Allegorico. Che il Codice Laurenàano aves- 



' Cuap), HoDameDli iT vn UiùoUTMùavtogrqfit del Bocctceio, Pinna, ù 
8.* là. IB37). 
* Rsmn, Neil' Aotologia di Firense, Num. 83, 81, No*. « Dw. 1837. 
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i se, almeno io parie, al Boécateio appartenulo, è il se* 
e coDdo ponto, che il noslro ttoL Ciampi imprènde m to* 

€ slenere f • 

E però, prima della Giampiana scoperta, io ateva scrit- 
to nel feltro ': e Sé il Boccaccio trasse i suoi racconti daN 

< la lettera di Frate Ilario, egli dunque la tenne per ye- 
e ra; se d* altro luogo, ed e* le accrebbe la fede con noti- 

< zie da lui altrove raccolte* i In queslo dilemma parfe« 
mi, e mi par tuttora, che stia V intera questione. 

§. VII. Grande aiUorità del Codice Laurenxiano. 

Che Godici? replica il ProfessorGentofanti: rocchio del- 
la mente vuol essere il solo Maestro, che insegni a legge- 
re i Godici antichi! La Lettera di Frate Ilario è felsa 1 

Ma il Godice Laurenziano, che poi mi fu tolto, è scritto 
con varj caratteri, e però da varj Gopisli, tutti del XIV 
«ecolo. Gonliene quaranta due brani d* Aolori diversi ; 
lutti gravi e non burleschi ne faceti. Vi slleggonòle due 
Egloghe Latine di Giovanni del Virgilio air Alighieri e le 
due dell* Alighieri a Giovanni del Virgilio con le gloseìUe\ 
vi sì leggono la Lettera a* Gardinali d* Italia, e t* altra del 
1S17 dd un Amico sul rimpatriar del Poeta, Questo Go<^ 
dice , che ci procaccia tanti piaceri, oggi lo chiameremmo 
Antologia o Creelomazia , ovvero una delle tante RaccbI- 
le, che noi tuttodì Faceiamo,delle scritture degli Autori ec- 
cellenti; e SI le facciamo per Pabbòndaoza de* libri, co- 
me gli uomini del XIV secolo, e soprattutto il Boccaccio , 
le facevano per la scarsezza di quelli e pel caro della per- 
gamena. Ignoto Gopista di quel secolo adunque copiò il 
lungo brano della Lettera llariana, ponendolo fra* suoi do- 
mestici ricordi ed in compagnia di tante altre preziose 
scritture; copiollo perchè lo credè vero ed autentico , sen- 
za brigarsi delle glossule : copiollo non per desiderio di 

' Fedi il Feltro ài Dante, pag. 104. (A. 18^6). 
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gloria, Doa per opportaoilà d*àlciiiui lite né* Iribonall^ 
pqr eopidigUt4* ioTsderé V altro! ponesaknii o per wmA^ 
car titoli ed onori: niona mara?iglia dia Dante mi 130S. 
aTeste blto disegno d* intitoliyre a* tre le tre CartLichy,Ia 
sostania deUé cote contenute ndla fjettera ilariana eop- 
tiensi ancora nelle quattro additale Egloghe LatioosJe noie 
paleografiche son Terameote del XIY secolo. Con qoal ti- 
raggio adunque si potrebbe voler, qyrel tare per vere l« 
quaranta e pih scrittore conleonte nel Codice Lsureoiia- 
no, e scariar solamente la Letlera di Frale Ilario seni* al- 
tro motivo se non d* alcune inutili argomenlasioni oonlrs 
le gloetuby che non sono i? i rostrate? j^ 

Ma se r ignoto Copista fosse stato Io stesso Boc c icci o I 
Cosi pretende un uomo assai benemerito ' : il qu^ta. pro- 
mette, che ciò si dimostrerà merek la simiglianunpsrlM 
ta del carattere della Lettera di Frate Uarip.jiel. Codies 
Lanreniiano, e l' mUografo della Teseide d* eiao • Jloccùf. 
eio, possedutici Signor Audio. Non avendo io.vei«to 1^4 
tal dimostrasigw in istampa, m* astengo pw^iradaflTA* 
fermare, che veramente T Autore della TeseMe^f vpase ce*i 
piata di suo pugno la Lettera di Frate Ilario , e torno ti 
mio proposito principale. 

' Che si risponderebbe a chi non vuol tenere per autenti- 
che T Egloghe di Giovanni di Virgilio e di Dante? Un im- 
peatore» potrebbe dirsi, foggiò que* versi , dove si ripeto- 
no le cose dette nella Lettera del Frate. Cosi di mano in niano 
crescerebbero i dubbj ed i fervori di negar tulio; e le tene- 
bre dello scetticismo letterario sì diflboderebbero eziandio 
sulla Lettera di Dante a* Cardinali d* Italia del 13U, ed a 
quella non meoo confortevole del IZll ad un Amico del- 
r Alighieri. Ecco turbata, come io diceva in principio, 
non solamente V economia particolare degli studj Dante- 
schi, ma la generale degli Storici. N6 saprei piii in qual 

* Pimo FiiATicBLLi, Proto e Poesie Liriobe di Dante, V. XXXVllI delPìB- 
tiodozione, Liforoo (\..184?). 
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ìDipio si potessero m»i riprovare gli argomenti del P. 
* Arduino, il quale pretendeva esser la Divina Commedia 
r opera d* un Frate, non di Dante Alighieri! Era forse uno 
Selettore imbecille il P, Arduino? Per fermo, egli non e* 
ra; e sovente cagionò molti affanni a' suoi avversarj. Ma 
r ingegno e V occhio acuto senza un retto sentire valgono 
poco; e contro il P. Arduino pih d*ogni altro può non di 
rado un uomo giudirféso, il quale sorrida lievemente in a- 
scoltar simili piaceiblezze. 

§. ym.Diflieoltàdel Professor Pietro Venturi. Buona fede 
^ di Frale Ilario. La lingua Latina e la Volgare. 

Che dirò del Venturi? Fu infelice fin dal primo suo pas- 
so, pofèhè pose il Colloquio di Dante col Frate nel ISIO. 
Allora tutto si trova fuor di luogo; Dante non va piii in 
HPmncia ed alle Parti Oltramontane: Arrigo VII s* aspetta 
•tp Italia; Firenze adombra, e preparasi a respingerlo quan- 
dólche sia ; cessa o si diminuisce la diflteoKà d* alcuni 
«ommercj tra Lnnigiana ed Arezzo; Dante ha molti modi 
piti facili per far pervenire 1* Inferno ad Uguccione. Con 
la nuova suf data del 1 310 (suggeritagli dair Arri val>ene) 
il Ventari crea mille difficoltà e mille mostri, che a lui è 
agevole di far trionfare: ma il trionfo è breve , chi vaglia 
rammentarsi della vera data di quel Colloquio in Ottofrffe 
1308. 

Con lo stesso animo il Venturi non vuol credere al Fra- 
te, il quale interrogò due volte Dante che cosa mai voles* 
sef Nega indi spezialmente d* aver Dante risposto PACE 
alla seconda interrogazione, e Non era Dante, scrive il 
e Venturi \ queir uom terribile^ intollerante^ altero, che 
e tutti sanno? E questo Dante a quella impertinente ed 
e insistente domanda non avrà risposto freddo e tran» 

e quillói -che: PJCEì A me pare qui tradito e falsato il 

« 

* Vmnni, ìoe. cU. (Mg. 10. 

31 
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c camllere e la natura dell* Alighieri. ;.r«». Eppare adonta 
e di coti fatta risposta, accompagDala da eolaata iadilb^ 
e rensa, per non dir non carania. Frale Ilario quan fHi 
i birro che anacoreta^ Ta, lo tregge da parte, e 7ao|#ees 
< lui ad ogni patto fatellare. A me par miracola • dio^s 
• cotal atto Dante si rimanesse pur saldoi > 

Io non so se il buon giùrno^ die V Alighieri &k al Fia- 
te Ilario sia stato tradotto da costti^.con quaidie Iraae 
Latina usata nel suo Monastero: maiÉbm oosa panni» che 
per questa tradoaione si debba dar del falso air intero Col- 
loquio, ed alla gita di Dante in Santa Croce del Cerro. 
Dante, nel salutar Frate Ilaria, afra risposto « Joe^ftk 
risposto, Sahe; a?rà risposto in cento altre gaise: il Frale, 
scri?endo ad Uguccione, afra cercato di trasc^gllera im 
qaalehe parola, che a lui sembre?a pih bella ei*efieace 
per metterla in bocca del Poeta, come si Ca ^eUftcoacisai 
Storielle di Sallustio, di Li? io e di Tacilo, i quairnoa cpb^ 
de? ano di mentire quando facean parlare a lor poab m^P 
foe. Senza esìMr né Livio né Tacito, Frate IlaAo aoalBlis- 
■o si mostrò pieno di spiriti classitri nella soa Latterà: sna' 
la sue Forse non furono pari al Tolere. Qualche frase im- 
propria, qualche amplificazione da Retore poteroao delur* 
pare il suo stile; ma non debbono menomargli la fède. 
Quastlo pio imperito de* modi eleganti di serlTere, tanto 
pi^ie* sembra ingenuo, tanto egli è più dotto delle cMedi 
Dante. Quale impostore avrebbe saputo fingere meglio di 
lui? Chi trof ar una scena e di tempo e di luogo pih con- 
Tenieuti air atto di moover Dante per Parigi e di pnbbli- 
cure r Inferno? Questa sola circostanza d* andar alle Patr- 
ti f Oftremonti MwoUe Frale Ilario, e sparge ¥i?isBtnB 
luca sc^ra tutta la fila delT Alighieri* 

I tre ferffi Lalioi, ca'qvaK aarra Giovanni Boccaecis 
essersi comincialo il Paeaia Laiiaa( UUma Regna eanam^ 
alo. ) sembrano si bratti al Frofirssor Yealori e eotanlo in- 
degni deir Alighteri , che qacsla ^li ha per la massima 
profa deir imposi ara. Si sdegna qaladi fferaaieDie contro 
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il Boccaccio, che prese da Frale Ilario si Falli tersi , e 
si lasciò in si misero modo ingannare. Si risponde age* 
volmenfe, che poteron parer brulli anche a Danle, il qua- 
le perciò gli avrebbe condannali, anche sènz* aver T altre 
ragioni ch*eglfebbe dì scrivere iii volgare. Del rimanenle, 
i versi Lalini d^ir Egloghe di Danle non s* innalzano mi- 
rabilmente su* Ire riferiti da Frate Ilario é dal Boccaccfo. 

La lingua Latina era il solo idioma de* doKi nel 1308; 
Giovanni di YirgilfàV accordava in ciò con Frate Ilario, 
e lutti chiamavano /drfca/tf illinguaggio volgafre. I brani, 
che si conoscevano dell* Inferno, erano impotenti a svel- 
lere una si radicala opinione; la Canlica intera non pub- 
blicossi che alla partenza di Danle per Parigi, ma dopo il 
Colloquio col Frate. Dante avea seguitato sì falla opinio- 
ne, tentando il Poema in Latino; lo slesso iodi fece Fran- 
cesco Petrarca, il quale sperò di vivere nella; posterità in 
grazia de* suoi versi Latini. Danle stesso ignorava quali 
sarebbero stat* i successi della Commedia; e se la fama e 
r immortalità, ch'egli ne sperava, potessero-vincero ogni 
ostacolo, e condurre ad un certissimo trionfo la bella 
tìngua del «i, collocandola vincitrice a canto alla madre. 
Tutto ciò noi veggi amo essersi compiuto cinque secoli do- 
po Dante Alighieri, per effetto soprattutto della Gomme- 
dia; ma Dante dovea più timidamente prevedere il futuro, 
sebbene 1* interna voce non lasciasse mai di gridargli, che 
9* infuturerebbe la sua vita^ e che nato era forse chi cac« 
cerebbe i precedenti Poeti volgari dal nido. E, poichfc a- 
vea già gustato le lusinghe della gloria per la pubblica- 
zione dell* Inferno, dicea nel Purgatorio, che il nome suo 
ancor non mollo sonava nel 1300; ma egli volea parla- 
re del 1315, quando quel nome sonava moltissimo , e la 
Seconda Canlica era per terminarsi. 

Queste cose contengonsi tutte virtualmente nella Lette- 
ra Uariana; il dubitare del Frate intorno a^ destini dell' i- 
dioma volgare; le ragioni date dall* Alighieri per discoN 
parsi dell* aver posto da parie il Latino, le quali nel 1308 
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non erano cosi buone come ora, wa mercede, 8on 
nule nel 1855 dopp la t?t//orta. E potè anche il Frale, per 
la sua smania di Latina eleganiai riferir mano accurata- 
mente le parole proprie di Dante: ma come ti può accusar 
d'impostura chi narra te particolarità d* na Golloqoio, ii 
quale se non si tenne alla Punta del Cor? o, dote tenersi 
dal Poeta necessariamente in molti aJtri luoghi , perchè 
quello era il dubbio e lo studio del secolo e 1* ctfatlo isi* 
mediato dell' essersi risaputo, che ui|lnngo Poema a* aa* 
dava scrivendo in volgare) Sia por fiilso il Colloquio; nSi 
poiché le cose narrate nella Lettera dovettero necessaria- 
ménte dirsi da Dante Alighieri, la pretesa finaiooe cadie 
sul vero, e T impostore altro non face se noaporra in ve- 
duta i sensi ?eri e legittimi del Poeto. Niuao braderà, che 
r invettiva di Galgaco contro Roma sia stata verameate da 
lui profferita: ma tutti cercheranno d* apprendere in essa 
i giudisj di Tacito sulla corruttela e su* vi^ de* Bomani 
del suo tempo; e tutti avranno qudl' invettiva noa cosm 
una falsità, qaa come uno de* più solenni Monomenti del* 
la Storia. Frate Ilario, cotanto iofariore a Tacito, avrebbe 
avuto gli stessi meriti d' istruire i posteri di ciò che si 
pensava e diceva su* destini delia lingua del si. Or non è 
egli cento volte più facile il presupporre d* essersi dello 
il vero e non il falso da Frate Ilario? A volergli far dire 
il falso, bisogna credere d' aver egli fatto più stud j e cer- 
calo d* imparar più cose, che il suo limitato ingegno oca 
potea neppur sospettare: troppo dotta e però troppo love* 
risimile sarebbe riuscita te sua favola intorno alle ragioni 
avute da Daote per iscrivere in volgare. 

Da Daote Alighieri fluo al P. Francesco Frediani, eh* è 
uno de* pih belli Scrittori fra' Toscani d* oggidì, la lingua 
Italiana s* e sempre accresciuta di Famosi e d' eccellenti 
dicitori; ma oiuno è sfato maggior dell* Alighieri, che do- 
vea Si sovente scusarsi, or qua ed or là, delFavere scritta 
in volgare. AI Professor Venturi sembra un fatto incredibi- 
le, che Frate Ilario narri d* aver tentato il Poeta fino dalia 
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pubertà dir cose non mai dianzi udite ( Inaudita loqui 
tenlavil). Soggiunge e che di lai cosa ( maravigliosa trop- 
e pò ) non abbiamo fwlizia da nessuno de" mille^ che han 
e parlato di Dante. > V ha egli bisogno di testimoni e di 
sicurtà per credere ciò che si volentieri credè il Frate , 
per averlo inteso da più d* uno in Lunigiana ( secundum 
quod accepi ab aliis )) Vera o falsa che fosse quesf opi- 
nione intorno a Dante, di che mai è colpevole il Frale ? 
Ma e* bisogna dargli del mentitore ad ogni patto! I danni 
del soverchio dubitare sono in generale maggiori forse di 
quelli del creder soverchio: ma qui , togliendo il Frate di 
mezzo, le slesse cose che questi dicea s* odono conferma- 
le da due insigni testimoni, Giovanni di Virgilio e Dante 
Alighieri nelle loro Egloghel Ne rimane altro conforto a 
chi dubita se non il negare, che Dante sia ito al Corvo , 
oeir atto di condursi dopo V esilio a Parigi, si come fra 
gli altri raccoutavano Giovanni Villani e Benvenuto da U 
mola. Che posso io fare? Non è certamente in mia potestà 
di costringere alcuno a non dispregiare T autorità de* Co- 
dici contemporanei del Poeta, uno de* quali ci consola ^ 
facendo solenne testimonianza di tal gita. 

La Lettera di Frate Ilario non è un capolavoro d* elegan* 
za*, ma quel suo stile, giova ripeterlo, non pub far mettere 
in dubbio il Colloquio di Dante col Frale alla Punta del 
Corvo. Ne vale il dire, per accrescere il novero delle inve- 
risimiglianze, che il Libriccino deli' Inferno fu donato ad 
Ilario dal Poeta {liberaliter mihi obtulit\ perchè dichiara 
ben presto doversi quel Libriccino mandare ad Uguccione 
con ìeglossule del Frate. In tal guisa divisava T Alighieri 
di mettere in salvo il testo deir Inferno, collocandolo in 
luogo illustre presso Uguccione; acciocché si potesse age* 
volmente trovare quel Monumenlo. f Talia vobis monumen- 
ta AKLINQUO» UT MEMOAIAM MCI FiaMIUS TEIIKATIS » : affet- 
tuoso ricordo, che lasciava V Alighieri non al solo Frate, 
non a' soli Romitani del Corvo, ma si a tutt'i Toscani, ed 
ansi a tutti gli abilatori delia nostra Penisola ncH'avviarsi 
alla volta di Parigi. 
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$JX. Eco ineerla e tontana deUeÙÌMBùle di f^rate^Itario^ 
perwtnUe aUa Foggiata dei Omea^ donde nepaeeò una 
Copia nella praeeinw 7}mrù di Mania Cerigmme. 

Se noi ayessimo intera te Lellèra del Fnte, oli I qoule 
cose da noi si saprebbero, alte a diradar agevolmente qui- 
Innqoe pìii leggiera nube de'dabbjlSi saprdibero sofml- 
tolto le cose, che Dante Tolle si dichiarassero od Dgaede* 
ne con le gioamUa del Frate. Or ehi crdderebbe, ehe di 
queste, tonate per epem dello stesso Dante^ loase riaiaria 
fino al ]ftl7 un*eea lontana ed incerla inUmini ed in 
Monte Cerlgnone, cento quaranta due anni priasaciie FA* 
bete Mehus ponesse In luce i bradi della Letlam di Rtìp 
tellarto? 

Ecco dò che nel 1617 scri¥e?a il Clementini %lo slori-^ 
co di ftlmioi: libre divenuto in oggi assai raro: 

i L* unione che si vede passar fra'Gonli- di Monfefeltro» 
» e qmlli di Garpegna , m*indooe talhora a presfar Ma 
» ad un cemento antico, MANOSCRITTO M DANTE SO- 
» P&A IL POEMA SUO PROPRIO, ANCH'ESSO A PENNA, 
» il quale si trova appresso a DIONISIO DA MONTE CE- 
» RIGNONE Notaio j al yentottesimo {sic) Canto dell* In* 
forno 

i ChMo fui de* Monti là ventra {sic) Urbino^ ete. t inda« 
9 céndolo a dar conto della progenie^ donaiuìo, et erigi- 
» ne sua. » 

» Leggesi dunque Indetto Couieoto, che anlic&nieDie 
» queste due Famei^lie fossero una sola^mà che nella di- 
» visione fotta da tre Fratelli, essendo ad un toccato Mon- 
» te Copiolo, s* intitolasse da detto luogo, il cui Figliuolo 
» havcodo con altre Giuridittioni, aggiunto allo stato pa« 
i terno, la Città Feretrana, ò Montefelerana (detta di Si!i 
i Lio) capo della Provincia, come anco poi 1 discendenti, 

' CuMinriM, Raccolto Storico di Rimini, I, 399. (&. 161 7). 
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i fu chiamalo Conte dj MonleMtro. A questo pare, ch'in 
f parie accoosenla il Sansovioo, eie. » 

Io non concederò, nello stato presente delle nostre cogni« 
zioni, che Dante Alighieri avesse Fatto un Comeoto a tutta 
la sua Commedia» Ma le gloatule di Frale Ilario non furo* 
DO se non alcune brevi dichiarazioni al solo Inferno, che 
il Frate ascoltò dalla bocca di Dante. Quale nuo?a ed arcana 
rispondenza oggi si svela fra il Gomenlo posseduto nel 1617 
in Monte Gerìgnone dal Nolaro Dionisio e la Lettera di 
Frale Ilario del Corvo? Il testo dell* Inferno, se non le glos^ 
Buie del Frate, andar dovea in Arezzo, dov'era Uguecione: 
il Faggiolano dovè riporre almeno il testo nel suo Castel» 
lo sul Conca; ed era questo, si come ho già esposto, il solo 
modo a pubblicare un Libro nel 1308. La foma di ciò si 
diffuse intorno intorno nel Montefeltro, ed ivi senza dubbio 
si fecero piò Copie dell' Infèrno, una delle quali fu posse- 
duta dal Nolaro. Dante avrà certamente voluto, che nelle 
glossule si dicesse una qualche cosa di Guido : avrà voluto 
dichiarare perchè lo credeva un nobilisiimo Latino i avrà 
volato farsi perdonare d'averlo posto in Inferno da Ugue- 
cione, parente di lui, e da Federigo di Monlefeltro, figliuolo 
di Guido ed amico dello stesso Uguecione. Queste cose per 
cento ragioni o per cento capricci potè Dante volere, che 
altri, non egli, le scrivesse, quantunque dettate in soslan* 
za da luì. 

Un giorno la Reina di Francia, moglie di Luigi XV, veg. 
gendo una delle sue Dame in atto di scrivere al Presidente 
Hainault, soggiunse di sua mano: Indovinate chi videride* 
rat/ buondì? Rispose il Presidente: È troppo ardire^ se 
il mio cuore indovina; ma il non indovinare non sarebbe 
forse unHngrtUitudinet Io non pretendo paragonare Dante 
Alighieri con la Reina Maria Lesckioski,e mollo meno con 
Galalea, guatf fugit cdsaHces : ma il cuore umano ama so- 
▼enfe coprirsi d* alcuni veli, sebbene assai trasparenti, ed 
armarsi d* alcune relicenze, che rendono mille volte più 
eloquente il silenzio e dipingono con maggior efficacia il 
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pensiero. Dopo aver posto Guido in Inferno, q«al conlegno 
do?ea serbar Dante così verso ttsao congiantoUguociO' 
ne» come verso Federigo di Hontofeltro? 11 FoMa ebbe 
ricorso al velo propisio delle glouuk^ facendo parlare il 
Frale, al qeale in brevi accenti comnnicò le sue ragioni di 
quel poetico snpplitio. CoA vedere é iion veder #t ffl Li 
gloiiula probabilmente finiva : 



I del Bello^ mio parente^ irovaei anche 
m Inferno con Guido I m 

Non erano trascorsi trecento anni dal 1 SOS^che il Nobio 
Dionisio ed il Glementini credevano d*aveipa sai Conca io 
Monte Gérignone, dirimpetto alla Faggiola, una Gopia d*ua 
Comento disteso da Dante ali* Inferno. I Filosofi^ gli Este- 
tici ed altre incontentabili genti diranno « cbe lotto cib i 
favola; che il Comento fa con male arti attribnilo a Daale 
da* Conti e poi Duchi d'Urbino di Gasa Feltria-Carpigoe- 
se per celebrare la lor nobiltà. Questa per verità non par- 
ve antica molto al Conte Litta? ma non gindicavane cosi 
V Alighieri, quando egli dava del nobiUseimo Latìme a 
Guido di Montefeltro nel Convito^ e però ad Ugiiccione del- 
la Faggiola. Fu questo del Convito^ un bel Diploma, che 
dovè liberare i Conti di MonteFellro da quasi voglia pro- 
ponimento d* ascrivere ali' Alighieri quel Comento di Moa* 
te Cerignone. 

Ma sia quel che piii sì vuole della verità o falsità del 
Comento: io soo lieto d* un riscontro si poco aspettato fra 
la Copia del Notaio Dionisio e la Lettera di Frate Ilario. Ben 
io sapeva, neir andare in Monte Cerignone, che ivi era 
stato un ricco Archivio, dal quale avea tolto le più pre- 
siose Notizie il Cardinal Garampi: sapeva , che v* era nel 
1617 nn Comento all' Inferno, ma non avea posto mente, 
che il Clemenliui avealo tenuto per fattura di Dante. Cer- 
cai del Comento; cercai deirArchivio; ma non trovai altro 
in Monte Cerignone se non la piii cara e dolce ospitalità. 
Il Paggetti poi meco si doleva della dispersione di quelPAr* 
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cbivio e delia vanUà. delle aua cure per trovarne aoaqpa^- 
che reliquia. Igiiórai^ parimeoleidovd foaseRo: gii. tppgU 
'Monlecerigaonesidel^Gacampì.Bisdgaa guacdareodlU GiAt^- 
baloDga di Riminù : ! r :l: : f 

A questa presiede un BibliolecariOkfl*A4li^i^iriti| e gran- 
de amatore della sua città, della quale va scrivendo le Sto- 
rie; il Dottore Signor Luigi Tonini. Chi più di lui potreb- 
be far vivi que* lavori del dottissimo Cardinale? Né sola- 
mente gli spogli di Montecerignone, ma eziandio gli altri 
della Badia del Mutino, compresa nello Stalo de*Garpigne- 
si Feltrii, la quale nel 1228 fu da essi posta insieme con 
la Faggiola del Conca e con Monte Cerignone sotto la- di- 
fesa e protezione di Rimini '• Quel Comento posseduto nel 
1617 dal Notare Dionisio non ardisco sperare che possa 
giacere obbliato nella Gambalunga: ma non fuvvi chi ne 
facesse ivi ricerca: e quali non sarebbero il merito e la ri- 
nomanza del Tonini, se gli venisse fatto di trovarlo nella 
Biblioteca, da lui curala, od in altro luogo? Qual nuova 
luce non si spanderebbe sulla Lettera e sulle glossule di 
Frate Ilario? Non ho più sotto gli occhi I* Opera di Pietro 
Antonio Guerrieri ', pubblicata nel 1667, dove si parla del 
Commento di Monte Cerignone; ma non m*è ben chiaro se 
il Guerrieri parlò di suo e de* suoi tempi, o se stette , si 
come io vo* pensando, alla fede soltanto del Clementini. 

Qui bisogna notare quanto poco importassero gli sludj 
Danteschi al Clementini, e quanto superficiale credenza si 
prestasse da lui alla testimonianza di Dante intorno alla 
famiglia di Monlefeltro ( m* induce talhora a prestar fede 
ad un Cemento^ etc. ). Pur tuttavolta, ne il Notaio Dioni- 
sio né il Clementini, uomo di fede incorrotta, od alcuna 
de* loro contemporanei aveano V ombra del dubbio, che il 
Comento non fosse opera di Dante. 

Raro accordo fra le cose avvenute alla Punta del Corvo 



:l Fedi il Docamento, Num. S. 
' * GoiBBuni, Genealogia di CarpegiM) Roma, in 8.* (à. 1667 ). 
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nel lS08,elelndliioDf pf«T«leàli'nell617sanert*e4tl 
Conca, nella Pafglola ed la Maote Cerigooncr, fin geiilj o 
BOB lettorato o poco letterate, qwUiA> afnoo conoicen i 
racconti di Frate Uarìol No: qoeilo al mjivAile accordo Doa 
dee volerti |oler credere V effetto solo del caso. . 
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Già' rìntellello latino avea trionfeto da per ogni dove 
neHa nostra Penisola , in sa' principj del secolo decimo 
quarto. S^ enmo mntate le Legf i e V usarne ; «poche reli- 
quie aoprafvkeaoo della natura Longobarda; poche, ina 
di quelle che sono ndestruUibili, quando «n popolo 4ia 
regnato langamente in una ragione. Alcune di si folle Hf 
Ijqoieduraao ancora neir età nostra. Dante Alighieri fu 
V ono di quelli, che maggiormente, per quanto si vide «V 
odiò la barbarle Longobarda, e glorìossi d* appartenere 
alla rasiia Romana, cosi per la linea paterna eoàtìs per Itf 
malenia, essendo la donna di Cacciagoida venuta^ Fai 
di Jfìado^ cioè da Fetrara; città dell* Bearcelo di tfatenna. 

Queste cose avrei donilo serbarle per la Scrittum da me 
promessa intortfa alla eessasìone del ffwdrigitdo al tempo 
di Dante: ma piacquemi di staccarle dalla l9r sede pro- 
pria, perche la necessitt Ali condusse a parlare del Lati^ 
mmto d* Ugttccione della Faggiola, colà dove iò^Tlprovai 
r inlerpetrazioni de' Gomeo latori dì Dante, i quali voglio- 
no, che nel Poema la voce Latino valga Italico in geiaera- 
le. No, dissi, e ripeto: no, la voce Latino significa gli uo- 
mini della Penisola non usciti dal sangue Longobardo, ma 
SI dal Romano, al pari dell* Alighieri, che traeva P origi- 
ni sue da Eliseo Frangipani di Roma: e terra Latina vuol 
dire una terra suddita dell* Imperio Romano, che non fu 
mai conquistata dai Longobardi, si come il Hontefeltro ed 
il Bolognese, ove nacque Pietro da Medidnai e come I! 1- 

■ 

■ FeefI prec.pag. 163. 
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sola di Sardegna, un cittadino della quale, Fiate Gomita, 
è additato a Dante in qualità dì Latino \ 

Ha nella Divina Commedia s* incontrano Ire persone , 
che pretendono esser Latine : Capocchio di Siena^ eoao- 
scinto in vita dal Poeta, e Grìflblino d* Aresao, entraoritf 
Alchimisti; ed il famoso Conte Umberto degli AMobiaB- 
deschi, ammassato in Campagnatico dì Maremma , e S- 
gliuolo di-Guglielmo, che Dante chiama un gnu^ToKà» 
«e '. 

Tornando al proposito della mianwmi interpelffuims 
di qiuesla fooe Latino in bocca di Dante, co» qnal. drill» 
ufr 'Aretino ed nn Sanese ardiscono rhisasarsi Lmlmiì9k^ 
na.-ed Areszfl^urono conquistate da' Longobardi; flHi 
per questo e Grift>liao e Capocchio doveaiio cessate di 
darsi usciti dal sangqe Romano ;. se ▼eraoMnle aseifaM. 
Laonde niou danno procede alla Storia di Sieii»e d*Ares- 
zo, nel cistso che alcuni abitaiori di quelle Città ai uudw 
aero, bène o male, forniti di pangue Romano. DMle de» 
manda (cosi fa due folte nelV Inferno ' ed no* altra ad 
Purgatolo ^ ), se fra V ombre, ond* egli è circondato , fi 
sia un qualche Laiinol E tosto rispondono in tal qualità 
GriffoliDo e Capocchio. La curiosità del Poeta non si ri- 
sveglia io geaerale per qualunque uomo nato nella Peni* 
sola, di stirpe o Longobarda o Bufera o Salica od Alemaa- 
na; ma sol per gli uomini di sangue f eramenle Latino , 
dovunque si trovino, ed anche nell* Isola di Sardegna: dò 
che chiarisce il suo giudizio intomo ali* eccellensa della 
razza Romana, miseramente in altri tempi finta da* Lea* 
gobardi, ed ora vincitrice alla sua volta. 

Fermato ben questo punto, si f egga se Dante prestò ft« 
de a quelle due prime ombre. 



' Dante, Inferno, XXII. €5, SI. 
' Diim, Porgit. XI. S8, 59. 
s Dante, loferno, XXII. 6S: XXIX, 88. 
'* Idem, Purgalorio, Xlil. 93. 
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§. I. Idue Alchimisti Cri f felino e Capocchio. 

V Alchimista e 1* Astrologo non erano scevri nh di fa* 
ma né di molta dignità nel decimo quarto secolo, ed anzi 
le scienie ocenlte GOntene?ano un gran mucchio ' di timo« 
ri e di speranze, che sono il fondamento dell* ammirazio* 
ni e delle paure de' popoli. E però non rilevo dalle parole 
di Dante, eh* egli non avesse a Griffolioo d' Arezzo man* 
data buona la sua pretensione, vera o falsa , del sangue 
Latino. Ma ne dubito in quanto a Capocchio, perchè Sa- 
Dese; popolo accusato di vanità dali* Alighieri; di tale va* 
Olla, che la Francesca non era da tanto. E qui lo stesso 
Copocchio ricorda le vanità della famosa Brigata, detta la 
ÀSodereeeia o la Spendereccia^ nella quale s* unirono al- 
cmu giovani Saoesi ed in poco d* ora spesero un dugento 
mila Torini d' oro in cene, in desinari ed io bestialità dV 
gnl aorta. 

$. II. Di Sapia de'Saraeini. 

Saoese, al pari di Capocchio, tn{Domna) Sapia, la 
qo%la si fece a parlar con Dante, allorché questi chiede* 
va ae intorno a lui vi fosse una qualche anima Latina fra 
qvelle punite in Purgatorio per la loro invidia. Né troia* 
sciò Sapia di rammentare la vanità de* tuoi concittadini, 
che speravano in Talamone: Porto da essi acquistato nel'' 
la loro Maremma, pel quale già si teneano dappiti « quasi 
nomini possenti sul mare, né meno de* Pisani e de* Geno- 
vesi o de* Veneziani. L* ira costante dell* Alighieri contro 
Siena, si nell* Inferno e si nel Purgatorio, fu forse TefiRet- 
lo de* danni gravissimi, che i Saiiesi, collegatisi co* Fio- 
rentini, recarono a* Ghibellini ed a* Bianchi nell* estate 
del 1307, devastando il paese intorno ad Arezzo in Val 
di Chiana ed in Val d* Ambra. 

Quanto a Sapia, ella fu moglie di Ghinibaldode*Sara« 



21G DI ALCUNE PRETKNSIOM 

Cini, e fondò con suo marito un Ospizio pò* viandanti nel 
1265, secondo un Documento» scoperto da Emmanuele Re- 
petti '. Sapia non rispose ali* interrogazione di Dante col- 
r aifermare d* esser anima Latina^ ma, voteodo pur sqo- 
gliere la lingua sol per motteggiare i suoi Sanesi, cercò 
d* allargar quel!' interrogazione a tutti gli abitatori della 
Penisola, dicendo : 

e 0, frate mio, ciascuna ( anima ) h cittadina 
t D*una vera città; ma tu ?uoi dire, 
e Che vivesse in Italia peregrina *. » 

Rispose dunque un* anima Sanese, non come Latina^ aia 
come Italica; due cose, le quali al tempo di Dante non s'e- 
rano ben confuse tra loro, per la diversità viva tuttora del- 
le razze dei popoli e per quella delle lor Leggi personali. 
Fra* Documenti, che qui soggiungo, ai vedìrà V Allo, eoo 
cui Cunizza di Romano, sorella d* Eszelino, manomette ia 
Firenze alcuni suoi servi nel 1265, secondo il rito dell* E* 
dillo di Rotari, ovvero delle Quatlro vie, congiunto col 
rito Ecclesiastico del civis Bomanw. Nel Reame di Napo* 
li sussisteano ad un* ora le Romane Leggi e le Longobar- 
de fin oltre la metà del decimo sesto secolo. 11 passo qui 
recato di Sapia è rilevantissimo; e* si può ri sguardar qua- 
si un Comenlo a* pensieri delia Lettera di Dante del 1310 
intorno all' eccellenza della razza Latina su tutte 1* altre 
stirpi Rarbariche, abitatrici d'Italia nel 1300. Secondo ide- 
siderj del Poeta, divenuti assai piii ardenti dopo la calala 
d* Arrigo VII, queir Imperatore dovea far trionfare la stir- 
pe Latina sopra ogni altra, e dar principio ad un nuovo po- 
polo, che si perdesse in quello de* discendenti da* Troiani 
d* Enea: e Pone , sanguis Longobardorum , coadduclam 
« Rarbariem: et si quid de sanguine Tboiahorum Latiho- 
« BUMQUK supercst, ILLIS CEDE! B.Grandiodj conlroDan* 



* Rbpbtti, DizioDor. Geograf. Storico, etc. I. 691. 

* Danti, Purgai. XIII. 94-96. 
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te Alighieri dovranno concepirsi ora neil* animo, non dico 
degli Scrittori di Gennania, che sono cotanto studiosi di 
lui, da* Re fino a* contadini, ma in quello de) Professóre 
Herkel) che si sforza di mettere il senno Longobardo so- 
pra qualunque attro senno: del che riparlasi ùel Codice Di« . 
plomalico Longobardo sotto T anno 760. 

§. lìì. D^ Umberto degli Jldobrandeschij Conte di Soana 

e d$ Santa fiora. 

L* Alighieri, fermo in questo suo concetto, volle tenere 
altri modi ad inculcarlo nelle menti, quando il Conte Um« 
berfoi di Soana e di Santafiora gli comparve nel Purgato- 
rio, e, senza punto essere interrogato se fosse o no Lati^ 
f90j gli disse: 

e Latino fui, e figlio d* un gran Tosco\ 

e Guglielmo Aldobrandeschi fu mio padre '• i 

8i, Umberto nacque in Toscana; ma la sua famiglia era 
Salica, e Salico il Dritto con cui ella visse, quando Gar- 
lomagno la condusse in Italia; e perb tal famiglia, secon^ 
do r indole delle Leggi pereonali^ disdegnava d* essere 
credula o Romana o Longobarda^ a di qualunque altra Na- 
Eione. Dopo Garlomagno, la patria non si riputj» essere 
se non la Profeesione della Legge^ con la quale vivea eia- 
scono de*varj popoli della nostra Penisola. Or, ecco in 
quanti modi si rannoda lo studio della Divitta Commedia 
con quello del guidrigildo e della condizione de^ Romani 
Tinti dai Longobardi! Emmanuele Repetti 'additò i Docu* 
menti^donde si dimostra esser Salica Tot igine degli Aldo- 
brandeschi, la quale da Giovanni Villani credeasi Longo- 
barda. 



■ Darti, Porgat. XI. SS, S9 • 

■ RsTBin, Diz. Geogr. SUmìoo, ete. V. 144. (à. 1S4S). 
— Appendice al Tomo TI, pag.,8S. {k. fSfS). 
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Umberto, dicendo esser figliuolo di * Toscano, SYoa già 
dello d* esser nato in Italia; laonde il Latinismo ^ di coi 
egli si vanta , sembra in salle prime una ridondanta 
di stile od un falso pensamento dell* Alighieri: par, e*0M 
v'ha nulla di sì conforme alla Storia de' suoi tempi, Car* 
lomagno in quelle, che sì malamente chiamansi donaiio* 
ni da lui fatte alla Chiesa Romana, e che non furono se 
non restituzioni parziali d' alcune Provincie al legiitimo 
padrone, cioè, a Roma, di cui egli con suo gran proBllo 
godeva chiamarsi Patrizio, vi comprese lo Stato di Rosei- 
le, di Populonia, di Soana e di tutta quasi la Maremma 
Sanese. Ciò fatto, chiamò in Siena e nelle Sane si regioni 
molli Franchi Salici e Ripuarj, e tra gli altri coloro, i qua- 
li si dissero poi Aldobrandeschi; generazioni , che s* af- 
frettarono d* aver dal Romano Pontefice rinvestitura di 
Roselle, Populonia e Soana; dichiarandosi ligia di lui , e 
giurandogli fedeltà. Sussistono ancora nel famoso Codice 
Colonnese Vaticano di Cencio Camerario, e furono stampa- 
ti dal Muratori ( ma sopra un Codice di minor pregio )diie 
Atti di questo If^io omaggio: ' Tuno, celebrato il 31 Lo- 
glio 1207 dal Conte lldebrandino , il quale promise in 
Montefiascone a Papa Innocenzo 111 fedeltà e ligio omag- 
gio^ e ne ricevè V investitura di Roselle, Monlalto ed altre 
Terre, mercè una coppa (P argento j in segno dell* alto do- 
minio del Pontefice: Taltro del suo figliuolo, il Conte Boni- 
facio, che fece gli stessi giuramenti di fedeltà e di ligio 
omaggio ad Onorio III per Roselle, Grosseto, e le Terre vi- 
cine. Bonifacio, anche mediante una coppa d" argento , 
n*ebbe rinvestitura, il dì 7 Agosto 1225. Queir Udebran- 
dino del 1207 fu padre altresì di Guglielmo ed avo d'Um* 
berlo, il Latino. 

Sì fatte investiture del secolo, nel quale nacque Dante 
Alighieri, dimostrano inqual modo un uomo Salico dive* 
niva uomo Latino\ e la Divina Commedia Fa testimoniao- 

' MouiOM, àQt. M. AEyì, I. 613-616. (\. 1738). 
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e questi Salici Aldobrandeschi pigliavano con orge- 
n tal nome, quindogiàs* era chiarita la vittoria del- 
Iletto Romano sulla razza Longobarda e sopra ogni 
stirpe dominatrice d* Italia. 

I ho potuto in questo luogo accennar se non di volo 
randi ed a si complessi avvenimenti: ma lutti gli uo- 
(inceri vedranno, spero, raffinila dello studio di 
con quello del Codice Diplomatico Longobardo , e 
cessazione del guidrigildo nell* età del Poeta. Due 
Guido di Montefeltro e Pietro da Medicina, i veri 
I da lui ricordati, e per patria e per nascimento; due, 
lino e Capocchio, pretendevano essere di sangue La- 
Sapia non pretendeva nulla, ma, per poter parlare a 
iodo, finse di credere, che nella bocca di Dante Za/f- 
lesse Italico in generale: il Conte Umberto poi si glo« 
esser divenuto di Salico un Latino. 
ONE, sanguis LoNG0BARDORUif,C0ADDUCTAM BAR- 
IIEM, giova recitar di nuovo le parole dell'Alighieri: 
i quid de Trounorum Latinoaumque sanguine super* 
, ILLIS CEDE ! » Massimo propagatore del concetto 
^ fu dunque il Poeta^ prima dei suo esilio e dopo: ma 
Poema riusci la massima incarnazione di tal con* 
nel qual senso, ha ragione il Marchese Azzolino, la 
% Commedia divenne il Feltro^ e rendette illustre Ti* 
i Folgare^ ossia la Lingua del si. 
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Brani d'un Uiramento placiti mercè Btioneanle di Carpegna 
o di MonUjeUro , m nome euo e dima fratello Taddeo » non 
che di Banièri di Carpegna; / ascrive nella eùutdinanza di 
Biminif e dichiara quali sono i Castelli della famiglia. 

Anso ias8- SeUeoibre 27. 

(DalCleiii6iitiDi(l)). 

In Christi nomine. Ameo. 

Anno UCGXXVIK. lodictiooe prima ^ io Paktio Comoois Arimi- 
HI 9 in Coosilio , sonato per Campaoani , die tertio exeunte Seplem- 
bri8, praesenlibui Dominia ( ei tralaecùmo inomi de' testimoni )• 



Habc 8unt pacta , et ooncordiae » et eoDveDtiooes, bela, et faeiae 
ioter Domioum Bonumcomitim prò se, et Tadxo, Fratre eoo» et Do- 
minum Rjjnuium (a) m Carpsgno (3) ex ima parie» 

Et Comuoe Civitatis Arimini ex altera. 

In primis iofrascripti Domini Bonusgomxs , et TiDxus , et Rainb- 
Rius bene esse Gres Gfilatis Arimini , eo 8al?o , et hoc modo , et 
pacto , quia non debent cogi , nec esse obstricti habitare , nec ?eni- 



^»"'^R^^^« 



Ìi) Clemeotini, Raccolto Storico di Rimbi, I. S^S-Sgg. (A. 1617)^ 
V lo trasse dal Libro degli Statoti di Rimini , oonsenrato nella 
Segreteria della città. Ristampato dal Fantussi ' ; e molto lodalo » 
come autentico e sincero Documento, dal DelGco '• 

(9) Ninno di onesti tre prende per ora e per un buon tratto il ti- 
tolo di Conti nell Istromento. 

(3j De Carffegno. Questo Ranieri nscim da* Carpì^nesi propria- 
mente detti ; cioè dal ceppo principalissimo della famiglia , obe ri- 
teneva il nome di Carpigna : linea primogeniale , ma superata dallo 
splendore deVami di Monte Gdpiolo e di PitTRARUnU} perchè que- 
ste due linee si fecero Signore d' Urbino. 

■ Partoisi, Mob. Rsv. vi. SS-SS. 

* Delfico. Storia di San Marino, fg. 42-44- <A. 1804). 
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re ad habilaoduai ia Cifilate Arihihi UmpoMpaeù , aedi 
gnerrae debeaot teneri , et eise obstricti babilare dUD aiua pnfiii 
peraoott 

Itbm debeaat omnes amieos Attanm prò amieiB et mioMai pii 

ioimieis tenere et servire Comuni AìuiDm aalvoea, qail 

non leneantur praedicta obienrare eontra Imperatoreoa aiva 
RevAiiini. t et ejus Vicarios , pee còàfra Tems \ Cbrilaléi» et 
nes ; in qnibas faabent dictos Bcmimooiias, et Fraler , et RAmani 
jutìnSeiàmm per Jmperiua^^ sire ab Imperio (4)f et aalfìi paeli^ 
et eontentiombQs inter dictom D. Ikmuuaimnàm et FIrabem ea M 
parie, factis, et Ci?itatem Uuiin ex altera (5) •••• 

Item quod teneantur mfrueripti Bòrni Goub, et IVttler (6) ei%» 
rè, et babere soìb' expeotb » scilioet ipsorom Camùttm (7) « 

Jndieem ad Panili Acutulam (8j et 

dièii Cofhùes senlenli^ definitivam •••••.••. 

Irm qood Gommnoe Aàixmi non debeat reeipere m Gitem A 
qoem hominem de inlrascriptit Territ (g), netf de àliqinbetiBi 
Térris » qoas acquirerent in futomm ad « • • • {qmiwiè 
presso it Clemeniim). 

Tkuab àttlem lont baec (io) : 

(t^^) Caéirmm CjMPreurr : eum m» Cunà^ et ÌHiiriéim. 

(2.^ Caslrum ammani (Ignoto, ma nel Garpigneee, P.) 



(4) Swe ah Imperio. Queste Imperiali concessioni , piò aatide 
del 1 228 , sembrano essere stale non molto reoenti ; se ciò è icfs, 
elle furono d* Imperatori , che precedettero a Federigo IL 

(5) Già i due fratelli Buonconte e Taddeo arcTano in parte oeoh 
pato la Signoria d* Urbino : città, che ben presto ?enne irreTOSakit 
mente nelle lor mani, e poi rimase in balia della linea di BnoaM- 
te , detta propriamente ai Montefeltro. 

(6) Ei iFraier. Fin qui tutto era comune tra* due fratelli Beon- 
conte e Taddeo ; cioè tra le linee di Montioopiolo e PiBimAamau. 

(7) Et Comùum. Ecco dato per la prima volta nell* btrocsetlo 
il titolo di Canii a* due fratelli : titolo , che piii innanzi si rtaete. 

(8) Peiram Jcuiulam, È Pietraeuia fra San Leo e San metrkiè* 

(9) De infraeeriptù Terris. Non poteano gli uomini delle Ss 
Terre, da nomioarsi , aspirare alla cittadinanza di Riaini, pochi 
ciò sarebbe stato un ?oler sottrarsi alla Signoria de' lor Cooti. 

(10) Aggiungerò , fra parentesi , brevi dichiarazioni sul noois 
odierno de' luoghi meno conosciuti : alcune delle quali si debbono 
air egregio Paggetti, contrassegnate coli* iniziale P. 



NUMERO U. 273 

(3.^) Similiier Catlrum Plsbis Cjrpionje eum sua curie , 
(4i.^) Casirum Pebticak eum sua eurte ( la Perticata prflB« 
80 a S. Agata Feltria, P. ), 

(5.^) Casirum ScAuuNt eum sua eurie ( SeavoUno: T«rra no- 
lìsahoa nella Contea di Carpigna)^ 

(6.^) Casirum Miratobu eum sua eurie ei disiriciu {Idem). 
(7.^) Casirum Gataiae eum sua eurte ei disiriciu (Idem). 
(^.^) Casirum SuANNis eumeiusdistricia{Comìmì\kàì San Leo)^ 
(9.^) Casirum JUontis Gotolì eum eùis distrietu ( Al' è i- 
gnoto)t 

(io.*) Casirum Rouje eum sua eurte ( Boma de' Cerbi ? Ó 
Monte Romano fra Carpegna e Sestina ? P. ) , 

(ii.'^) Casirum FLORENTiifr eum eius eurie ( Monte Fioren- 
iino^ tra Sestina e San Sisto ^ dove sono le magaiGche tombe 
dei Conti Oliva di Piagnano. Così Paggetti : ma non sarebbe piut- 
tosto Fiorentino della Pieve di San Marino ? )^ 
(i2.^) Casirum Tvrtcellae eum eius curte^ 
(iS.^) Item MoNs Copiou eum sua curie { Monte Copiolo^ 
Mante Cerignone , Faggiola o Torre Faggiola : tre luoghi vi- 
cini , che si veggono l' uno dalf altro ) , 

(lii.^) Casirum MoNTta Ceragnoni eum sua eurte , 
(i^-^) Casirum Fazolae eum sua curie ( quella sul Conea^ 
Vedi Num. 22. ), 

(i6.^) Casirum Bipae eum sua curie ( Ripa Alta^ non Iun« 
gi da Mercalino in Conca? P.-— Credo sia Ripa Massana in 
comunità di Tavolelo)^ 

(17.^) Casirum Petrae Rubeae eum sua eurte ( Pietrarub* 
6ia, vicina di Macerata Fellria ), 

(18.^) Casirum Cuoca eum sua curie ( Monte detto Loeeia^ 
non lungi di Gattaia ? P. )« 

(19.^) Rancujm Vecuum eum sua curie ( Comunità di Sar^^ 
eina, fuori del Moniefellro f ), 

(20.^) Casirum Sancti AEJXtm eum sua eurte ( Presso al 
fiumioello Apsa^ incontro a Pietra Rabbia ), 

(21.^) Casirum^ MoNTis Sanctae Mariae eum sua curie 
( Monte Santa Maria , vicino a Pielrarubbia ed a Macerata 
Fellria)^ 

(22.^) Casirum Leon ahi eum sua eurie ( tonano , TieittO 
alla Badia di Mutino ), 

35 
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(23.^ Càiùrum Lopdmùu umUùir ( GomoDila di Aura di 
MehHf), 

{d^"") Mamuterhm Murai ( FamM Biriui^ wà fama M- 
lo tteHO nome « «he mene nel ISiKf&i), 

(25.^ Cagintm S^monjmmmtm ( M' è Ignote. U FantaBn ' b 
dfiee b genenle, ntnelo nel JfmU^iUr^)^ 

(a€.^ Cmirum SufcrAM Joatmam ( S. Agtàm Fehna ), 

{%j^ CoBtrmm Malém (CemMilà di &. Jgmia F^àtm), 

(sà.^> Cmnmm OgmìMì ( Umm ) i^ 

(sg.^ Monna Fàlgì ( /dSm?), 

(3o.^ Moxs Fmascokì MMÙfitep ( Sopra Ami* A^f»Ai lUM, 
fidno aU* antica Badia di JfMT £«eib, P. ) , ' 

(Si.'O CtelnM CouuMi (Commilà d*UrIiino), 

(Ss.'') Fttzà Bmiti Pmtmì Htmmm » fw» A«l«l Ai JbnteA 

Ito ( 5. Pieipp im Moim eolio Armi di Batif S. JPSètn m 
CuliuMAtoTalamMof 9.) {il). 



Ejgia OnoniLn , Inperielb Aniae , il nnnc Donuai € 
AKàfi t PoUmMìs Ainun Nat. bene eartan leripei* . 



(il) Se la TopograGa non wfgQe nella prmale Scrìttum FoiAei 
pia rigoNso » neppure può dirsi eh' egli ?i sia tenuto in non ak. 



■ FANTVEn, Moa. Ra?« VI. 40S. (A. 1804). 
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NDMERO in. 

Ugucefonè.JSgliuol di Taddeo, per rimedio dèHaniiDa, offerùeé 
quindici suoi Casielli e possessioni alla Chiesa Romana. 

Amo 1282. Ottobre a4 (i). 

( Dal Codice Golonaese di Geaclo GamerArio e dal Muratori (s) )• 

TnstrameDtmn qno Uonrcao Didbi Deo et Ecclesiae RoMàNAft ob- 

llllil OimiA BONA SUA QUAB HABKBAT VEL HABERC DEBEBAT (3)ÌD 

dioecesi castcllana, ferbntrana et bobibiisi. 

Tn Domine Cbristi. Anni eius suot MCG&XHT. lodictione V. 
die Wì. exeunte mense Octubrì teodpore GsBeoRii Papae, et Frids« 
yici Imperatoris. Ego quidem in Dei nomine Uooitio I>aoei de c.4- 



(i) La data di questo Atto è del 24 Ottobre ; cioè del Se/iimo di, 
exeunte il detto mese. 

(2) 11 Muratori * stampò questo importantissimo Documento, se- 
condo una Copia , eh' egli eboe del Libro de' Censi di Cencio Carne- 
rarioy cioè d* Onorio III, contemporaneo. 

Io torno a pubblicarlo con qualche leggiera varietà , secondo il 
Codice Colonnese , or Vaticano » di Cencio « dove 1* offerta d' Uguc<» 
cione si legge a fol. i64i. 

(3) Fel àabere debekai. Da queste parole si vede chiaramente , 
che Uguccione qui nominato non solo sottopose alla Chiesa Romana 
le Terre da lui p)ssedute,ma quelle parimente, sulle quali aveva pre« 
tensioni. Parlo delle personali e delle sue proprie : non dell' eredita- 
rie di sua famiglia. E però egli nel 1282 non possedeva ne Castel 
d* Elei , né il Castello di Paggiola Sonatellese, nel Territorio di Ca« 
stel d' Eld ; luoghi non annoverati fra* quindici, onde qui si favella. 
Ma, in quell'anno , v'era egli sul Sonatello un si fatto Castello dì 
Faggiola presso qualche altro padrone ? Le prove debbono additarsi 
da chi afferma , non da chi nega d* essersi già fabbricate sì fatte 
Faggiola Sonatellese nel I2S2. 

Non altre prove trovai nelle Lettere de( valoroso Paggetti, se non 
i presenti brani dello Statuto di Castel d* Elici , dove si fa mensione 
d' un Istromento del 16 Mano 1262 ; brani^ ohe nel seg. Num. 5. 
si stamperanno ; ma furono scritti verso T anno 1669. Può ella una 
sì recente leggenda far fede intera di cose appartenenti al 1262 f 

' MoEATuai, A. M. Afivi, U. A. ss5. (A. 1739). 
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loDlale iiberoqoe arbitrio, prò redempiim$e mmimme tmeme «f 
ium meamm do el oSero Deo et Eeeltme AnHAMv et lili D^ 
miao Ratnaldo domini Papee Snbdiaeoao Cappellme 
ctori et aposlolicae tedis legato recipienti noaune i 
RovivAB concedo et trado onuria mea Jiemi pa e agÉ t i a al tai- 
ra (5) qoae habeo et teneo ?ei aliqois prò me habel wl leHl,til 
mihi pertioet in diocesi castbllasu vcanmuiiA et aoanmiytcS" 
oet eastrom Alpabi et eios eortem, eaetram GomiBn «I eia e» 
lem , eastrom hassiti et eioa corlem , eastmm moam 'àwm é 
eitis cnrtem et partem meam castri vaiani el eios cwlem elm 
qnae habeo in viilisiioimsaoTinini et in YÌllis de galahcevCI 
TAMtet eastmm de silta vlana et eastrom monm vomoMB ^ 
Blroffl de fONTB cussi et cASTiLLiiKTBOcuMit etcasboiB 
U9II, et fillam de bvweujo^ et eastmm de niscuiù et ehm 
Haig omnia praedicta cnm omnibus san pertioeiiliia 
omni jure et actione mihi in dictis rebus eompeleoli et 
loro do et Irado tibi diolo domino Ratmauio hgpàù 



(4) Uffuùió Dadei de Coiira Jidio§. Qoi Dami è ehi 

Inel Tadbo « di oui s' è ra^^ionato nel . preoÌBdente N«n. 9 ; InlJs 
i Baonc^ote. Il dolio Marini ' credè, cbe Dadbi fosse stata oaa b* 
miglia padrooa di Castel d' Elei ; ma ii non meno dotto Pag^ 
mi scrivea di non a?er potuto nulla trovare intomo a tal famiglis 
negli Archi^j del &loofe'eltro. Ciò che toglie tutte le diibitasisais 
il vedere, che alcuni de* quiodici Casleili Dominati nel presente Atti 
furono iHMcia posseduti da* Faggiolani , come s* andrà di r — ^ 
mano dfimoslrando co' Documeoli che seguono. Laonde in 
non si parlò d' una famiglia Daobi. 

•— Dadei s cioò Taddeo , eh' era vivo nel 1282 , e nsae molli 
anni di poi. E come vivo si nomina dal suo figliuolo Ugoeeiooe. 

— Uè Castro Jldice, Abilava in Castel a Elei , sema esssras 
il Signore , che mi sembra essere stalo un qualche altro di sua h* 
miglia ; del che ragionerò nel seg. Num. 5. 

(5) Omnia mea bona praeeentìa et futura. Sempre pin si ri* 
ferma il punto, che Uguccione di Taddeo volle porre tuli* i saoi 
averi sotto V alto dominio della Chiesa Romana ; e che però noi 
possedeva Castel d* Elei ; 1 erra , la quale s* avrd>be doi ulo ee- 
oetluare, se fosse stata sua. 

' IIasiiii, Ragion; di San Leo , psg. 144. Pesaro. (A. 17S8). 
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cui diclom esl nomine diclae RoMANAReoclesiae: quae omnia eoo- 
liteor me possidere nomine ipsius ecclesiae bomanab et ad fideli- 
latero et servitium eina, et omoi seoundo anno in festo sancti Par- 
CKATii domino Papae unum austurem, et unum cereum unius li- 
brae cerae plebi xistini de Massa (6) nomine ceosus vei pensionis 
soUere promitlo. 

Et hoc ideo dictum esl in secundo anno solvere pcnsionem prae- 
dìctam, quia fraier meus IUynbhius (j) de parie sua debet tan- 
tundem solvere, sicut conlinetur in publico instrumenlo faclo per 
manum magistri Stbpham nolarii (8). 



(6) Plebi Xiufni de Massa. Cioè Todierna Sestino di Toscana, 
che fu la Cillà Capitale della Massa Trababia ; breve Provincia, 
posseduta dalla Chiesa Romana. Leone X poi nel i52o cedette So- 
stino ed una parte della Massa Tbababia alla Toscana , che u è 
Inllora in possesso. 

(7) Fraier meus Raynerius. Questi è Ranieri, che poi si disse 
della Faggiola. Fedi la Nota (5) al prec. Doc. Num. 1. 

Questo l«anieri divenne padrone del Castello di Faggiola, senza 
che Uguccione suo fratello dicesse d* esserne compadrone ; sì co- 
me cerlamenle fu Buonconte ; un lerzo loro fratello, cioè, ignoto 
al Litta, padre di Malatesta ed avo di quel Taddeo, Conte di Pie- 
trarubbia, che nel i353 vendè il Castellare della Faggiola Con- 
chcse a Macerata Feltria {Fedi seg. Num. 22). 

I dritti di Ranieri e d*Uguccione, suo (rateilo, e gli obblighi 
loro del censo dovuto alla Chiosa Itomana furono stabiliti nelfl- 
Blromento del ^otaio Maestro Stefano, di cui qui non si dice al« 
Irò se non il nome. Gran danno, che nulla si sappia fin qui di 
81 fatto Istromenlo, nel quale dovè dirsi perchè Uguccione di Tad- 
deo cessò d* aver drilli sulla Faggiola Conchese ; dritti ereditar] 
Della loro famiglia, come si scorge dall' Alto del 1228. 

(8j Magislri Siephani Nolarii. Chi sa, se Buonconte, il G'o- 
vine , terzo loro fratello , inter?enne in quell* Istromenlo di Alae- 
atro Stefano ? 

OSSERVAZIONE SIT QUINDICI CASTELLI, SOTTOPOSTI AL CENSO 

VERSO LA CHIESA ROMANA. 

Dodici di questi, che saranno segnali eoo asterischi, oggi ap* 
partengono alla Toscana; e la loro Storia si può leggere presso 
il Repelli : 

* r .^ Castrtitn MJarj el ejus Curlem. In Val di Savio, Comu- 
Dita di Vergbereto ( Reprrri, I, 66 ). 



Ì7I 
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.QvAii émaii^aewè òUatiooeai iiuinwiww «I Iraii 
me meMqoe Itberot et beredcs io perpelvoai fii 
ccNitraTeoire ted ad oeuii penona hgtltime defcadeie «t 
tare ce» meis eipeoeis libi doaiao l^gtto jmwqme 
Bomiae ecdesiae bomanak promitte et obligo mA poeoft nUb 
canim argeoli puri et optimi. Sollempoi stipulat 
poeaa eeluta. Haec omoia praediela «al ia perpaliMfli 
rata. 

PaiiaiGm Demiaus aueemo haoe pagiaaai farbooi dadii 
bendi. 

Hoc actum ad plebem xistini aa mama. la praaeaatia laliaB I» 
tliuD icilicel Arcbipresbjteri piebis Stinia RAiNamif doaiiai Cmt 
LITI aepelit dombi Ic^i , Bomii aa tallb tatvla , Danium 
aa GoBNANo, Dbdsalvi aa piiano, Goiaoms aa CàMnom 

Ego ToHANiiBs sacri Palatìi LATaaAiut et òcNaooit Mnaamiaa» ■»* 
tarìut biis praedictis inleffni, scripsi, oomplefi .et in pnblieaM» 
dcgi, et «ignam rneum posai. 



a.^ Coiirmm C^mnmti ei ejat Curtmm. Gomniulà dii Veml» 
reto ( Id. I. 801 ). 

* 3.^ CoMirum Nàssktb ei eiuè Curtem ( Marat. l^M» iKtf" 
smti per errore di chi manJogli le Copie). Gomanitàai Veight- 
reto ( Id. IH. 687 ). 

• 4.^ Caairttm Monns Jjusti ei eius Curiem. GomoDilà di 
Vcrghereto ; Ticino a Olla S, Alberigo [ìd. IH. 4oo ). 

5.^ Pariem meam Fracbeti ( Comunilà di S. Agata Fellris 
nei Montefellro PontiGcio )• 

• 6.* Pariem Fillae Monteboivndì. Fra la Marecch'a ed il 
Sonalello, viciuo a S. Sofia di Mareccliia ( Repetti, III. 5i6 ). 

♦ 7.** Pariem Villae Calancìe. Nella Comunilà di Piefe Stt 
Stefano: delta ora La Cananeccìa o Calaneccia ( Id. I. 440* 

* 8.** BoccBETTAM. In Val di Savio, Comunità di Vergherelo; 
detta ItoccnETTA del Prioae o Bocchetta della Cella S. 
Jleerigo ( Id. IV. 8o5 ). 

♦ 9.** Casirum de Silvaplaba. In Val di Savio , Comunilà di 
Yergl)ereto { Id. W. 2^0 ). 

lo.^ Casirum Mojsrrs Portivlae ( Luogo a me ignoto ).^ ^ 

* 1 1.® Casirum de Fonte Clusi. In Val di Savio: Comunità di 
Bagno ( Rsprrri, II. 822 ). 

12.'' Castelli M f^EccLUJU, Sembra essere il Castro a Fetvs 
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della Badia del Trivio; del qual luogo parlano solto il 1 399 gli An- 
sali Camaldolesi ^ 

* i3.^ Castrum Monti s Bsrouitt. Comuoità di Badia Tadal* 
da ÌD Toscana ( Id. III. 828 ). 

* 14..'' nUam de Ih fello. Comuoilà di Badia Tedalda (Id. IV. 



*i'i 



5.^ Casirum de ¥ Risei Aia A tt eJM Curiem. Comiinifà di 
BadiaTedalda(/</. II. 346). 

L'ordine geografico è qui seguitalo nel nominare i luoghi delle 
Ire Gooiuoità di Vergbereto, di Bagoo e di BacHa Tedalda. 

OSSERVAZIONE INTORNO AL [K)lllNIO,r:H*EBBERO I DUE FRATGLU 
RANIERI ED UGUCXUONB DI TADDEO SU* QUINDICI CASIELLL 

Nessuno di qnesti quindici Castelli, sottoposti al cen^o in favor del- 
la Chiesa Romana, è nominalo fra' trenta due, che nel 1228 furono 
( FediUum. 2 ) assoggettati a Rimini. E però i quindici non pos- 
aedeaosi da' due fratelli per titolo ereditario della lor famiglia Car* 
pignese Feltria di Pielrarubbia. Ignota m* è l'origine del loro per- 
sonale dominio: ma non sarebbe proceduto ad essi dalla lor maore? 
Cosi parmi essere certamente avvenuto: ed ecco perchè nel seg. Nuoi. 
4 ai vedrà Uguccione di Taddeo, imitando il suo genitore. Carsi Cit- 
tadino di Rimini, mentre questi vivea, ed assoggettare tutt' i soot 
Castelli a tal città, fra quali comprendevaosi tanto ouelli che gli spet- 
tavano in ^nerale come a Carpignese figliuot di 1 addeo, quanto i 
suoi proprj e particolari, da lui posseduti con suo fratello Ranieri. 
Ma perchè Buonconle, il terso loro fratello, non ebbe dritti su* quin- 
dici Castelli, soggetti al censo verso la Chiesa Romana ed annove- 
rali neiristromento del Maestro Stefano? Perchè, rispondo, la madre 
di Buooconte dovè non esser la stessa, che partorito avea Ranieri ed 
Uguccione a Taddeo. 

OSSERVAZIONE INTORNO A* DRITTI DELLA BADIA DEL TRIVIO 

SOPR* ALCUNI DE' QUINDICI CASTEIXI. 

Se il Repetti avesse badato al presente Atto del 1 232, avrebbe a- 
▼uto una maggior luce nel tesser la Storia de' dodici Castelli, or pos- 
seduti dalla Toscana, e posti da Uguccione di Taddeo sotto la pro- 
tezione della Chiesa Romana. E' pensa ', che sette di questi, Alfero, 
Cananeccia, Corneto, Mongiusto, Nasseto, Rocchetta e Selvapiana 
fossero proprietà della Badia Camaldolese di Santa Maria del Trìvio, 
SI ricca di Carle antiche, le (juali stamparoosi dagli Annalisti Ca- 
maldolesi, e risguardavano prmcipalmente la famiglia de* Faggiola- 

■ MrmBBLLi, AoBsl. Carosld. VI, 1 73. (4. 1 76J). 
* Rtrim, loc. cU. L 30. 
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ni. Giodieft perciò il Bepelll, ek UgoeeioM OcDa WmaUbi^ ife 
felli afeeaero prima leoulo il territorio do' sello Casteui eoaw Tìm 
drila Badia; che poi lo aFesaero Fioleiileiiienlè Momlo. fiA ip 
mai presooporsi, che la Romana Chiesa od il suo Soddiaeooo Ss» 
do nel I202 s* inganoasserot credendo i dna Cralolli Baniori od It 
goccionedi Taddeo, non la Badia del Trivio, padroni decisilo & 
steUi, coU* imporri aopra il censo del oero e dMlo opnrtierat lo m 
trofo, die akmo dritto si Tentasse didU Badia sopra ainnn d*^sm 
Caalelli, ae non dopo il inSn. 

Né, per quanto eereaaai, Irof ai, ohe la Badia oneroilnle aie» 
dritti cifili aopra Monginsto e Rocchetta del Priora. Noi iSoo gì* 
dea solo del padronato sulla Chiesa di S. Andrea d* AlCero '; sd 
iSo6 su quella di San Matteo in Nasseto '. Non prima del id Mtif' 
gio i896« Giunta, Abate di S. Maria del Trifio, anaaìslò da Msn* 
fiilia, ^glinola d* un ildebraodioo , una poniono di Cannnanaiahli 
nonione, cio&, non posseduta nel isSs da' due fratelli Banirri(ddi 
la Faggioiaìed Dguccione, figliuoli di Taddeo^ Nello Tleinanm i 
Gometo della Comunità di Vergherelo in Toacana, la Badia pale » 
TOT molte poeaessioni; ma non si leMe, che avesse avolo dóainb s 

S'orisdisione, n come r avevano i due fratelli del inSn» fiKidalHJ 
Ila Ghieaa Romana. Un altro Cornelo, ma nella PkuBioin, paai- 
deasi nrf 1188 dalla Badia Camaldolese di San BarloioQieo di Od- 
do ^ 

Rimane de* sette Castelli sol quello di Selvapiana, «waidnls ai 
comune da Dguccione ( il Grande ) e da Ribaldo della Paggiola em 
la Badia del Trivio nel 1298; del che ho promesso di favellare sd 
seg. Num. g. Non so dunque perchè piacque al Repetti d' addeUt- 
re ad Ugucciooe, che avesse spogliala la Badia del Trivio. 

OSSERVAZIONE INTORNO A' DRITTI DEL VESCOVO DI SARSI!«A 
SOPR' AIXUNI DE* QUINDICI CASTELLI. 

^ Maggior lite si mosse dal Repelli, ricordando i Diplomi pubblica- 
li presso rUgbeih*, e soprattutto uno col quale Federigo 11 Impeca- 
toro dicesi aver donalo nel 1220 moltissimi feudi, e tra gli altri Co^. 
nato, Moo^ioeCo, Nasseto e Rocchetta ( forse del Priore ) al Vesos- 
vo di Sarsina ^. Fu tal Diploma ristampato daU* AzialU ^^ od impa- 

■ MiTTAanLi, Aonal. Camald. V. 24t (A. 1760. 
l Ioni, Ibid. Appead. V. 391. 

iDm, IM. V. 218. 
« Ioni, /6lif. IV. 125. (A. I7S9). 

^ RlPBTTI, loC, CU» I. 30. 

AiiALLi, Appendice ( tilt Strsiot) delP Antomni, pag. a8<-?S4. Ftesa 
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gnalo sì come falso da un uomo doUissimo \ a cui non piacoue in « 
prima svelarsi, ma che poi comiMillè a viso aperto nelle sue celebra* 
te Memorie di Gradare del Pesarese '. Ciò aie luogo a molle liti 
Diplomalicbe, delle quali si tesse la Sloria dal Fumagalli ^ 

L* Autore de* dubbj fu il Signor Annibale degli Abati Olivieri, che 
narrò i casi d' un famoso impostore, per nome Ser Tommaso da Ri* 
patraosooa. Costui fabbricò false Bolle di Papi e falsi Diplomi d'Im- 
peratori. Panne punito nella testa» correndo ranno i4<07. Ma non 
▼* era bisogno di sì fatti racconti; ed il Signor Annibale degli Oli^ 
Vieri notò molte particolarità per far credere, che il Diploma del 
1220 fabbrtcossi o da colui o da qualunque altro falsario. Soggiunv ,..^ 
se, che Federigo II nulla concede di suo al Vescovo di Sarsina^ jBpn^ ^ 
consentì alle preghiere fattegli di confermare i molli e molli fendi, 
che gli s* esponeva possederei da quel Vescovado. 

Il censo costituito da due figliuoli di Taddeo nel 1282 alla Chiesa 
Romana è la più chiara dimostrazione, se io non m* ii ganno, della 
falsila od almeno dell' interpolaiione; poiché non si poteva dodici an- ^"^ 
ni dopo il 1220 ignorare se dal Vescovo di Sarsina, o da* due fi- 

Sliuoli di Taddeo Carpignese di Pielrarubbia si possedessero in leu- 
B gli anzidetti quattro Castelli. 

OSSERVAZIONR INTORNO AD UN^OPiNfONS DEI. REP£TTI 
SUL padre: D'UGUCQONE IL GRANDE. 

Avendo il Repelli concepito il pensiero, che Ugnecione il Granile 
avea usurpato i Castelli di Santa Maria del Trivio, passò ad un 8c« 
coodo concetto, cioè, che Ranieri, padre d* Ugueciciie, fosse stalo il 
ladrone, posto da Dante in Inferno * col nome di Rinieri da Cometo^ 
E negò che si fosse mai veduta un altra Faggiola se non in Cornelo^ 
Castello dianzi ricordato nella Comunità di Verghereto ^. Qualunque 
altra Faggiola, eziandio fuori della sua Toscana, era da lui, già il 
dissi *, ripulalii come ìì/iraba Fenice'^; del che si sdegnava meco il 
Paggetti nelle sue Lettere: io ne sorrideva piacevolmente, conoacec- 
do gli amori del mio amico. Niuoo ebbe più di me in pregio la 
sua gran dottrina e i' eccellenza del sno cuore. Amava di contraddir* 
mi, prima per celia « poi da senno: laonde ramicìita nostra. non 
tenne meno giammai fino a che noi perdei; me io lascerò mai d'o- 
norare la sua cara memoria. — • ComelOi Castello antico de* due fi- 

' Olivieri, Opascoti dì Calogerà-Maodelti, Tom. XX!. (A- l77l). 

* Idem, Memorie di Gradare, pag. 13. Pesaro, ia 4 * (^* 1 775). 

'FoMAGALLi, Islil. Diplom. |. 400. (A. 1802). 

4 Dante, lofcrao, XII. 137. 

s Repetti, loc. cU. I 801. 

« Fedi prec. pag. 77. 

? Repbtti loc cU, ti. 8S. 
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gliuoli ili TaJilei) nel i23). uvea la aiia Chit-sa di San Mnrtina ti 
una Torre, della t'aggiola. iM\ mai pensi') dì ne^arln? b^ [tercliL- non 
polca da' Faggiolani, suoi Signori, cliiamarsi K.igg'tol.t una Tom 
presso a San Martino di Cornetof Ciò non (ogIierA, che ì (i«liuiili 
Carpignesi di Taddeo non po3se<leS3ero il Castello di Fag<;ioU »il 
Conca, Dominato nel 1228 imi ned tata inente dopo Monto i^iiolo * 
Monte Ceri;;none; ciò non toglieva, ihe Taddeo di Pie tram Mita » 
vendesse il Castellare a Macerata Felina nel 1 3j3. In cento luoghi 
de' loro altri dominj, non soldcnenle in Corneto. poterono eJ anclir 
doverono i Signori del Castello di Paggiola sul C^nca imporre ad mt 
Torre, ad itn Campanile, ad mia Villa di delizie, iul una Chiesa r<l 
n qiialnni]iie altro edilieio il nome di Faggiola. 

Ma perchè Hanieri, Signor di Corneto ad un lem|n e di Paglioli 
sni Conca, perché Ranieri, padre d'Uguccione il Grande, fu l'uon 
de' gran ladroni, 

Che (ecero alle strade laoln guerra? 1. 

(Jome mio dimostrare Ìl Repelli, che Corneto fu il titolo principale ili 
Signoria preso dal Fnggtulano, jiadre d' Uguccione il Criiode/ M 
fipg. INuni. 7. vedremo ìl nobilis vfr ffjrivKRivs de Fagtol 4 , «od 
Hathehius dk Corneto. (>li ScriLlori pin prossimi al Poeta ri- 
cordano Itinierì, come un ladrone di Cornelo nella Maremma Ponti- 
lìcia; non dì Corneto Tra' piìi alti gioghi dell' Appennino. Valga ytt 
lutti un Cnmenlo del i34^, che ora s'è comincialo a slamjmre ia 
Fireoie, trailo dal Num. 1016 della Riccardinna. doyeiidieefpt;. 
53) ; I Meuer Rinieri da Corneto ni MuamiÀ fu- graodissìiBO n- 
I Dature, tanto che mentre fisse tenea in paura tutta MAicmu, ti 

■ in fino in snile porte di Roma, però ch'^i per tè medesimo bisca 

■ rubare in nulle strade. Ed anoora chiuoche volea rubare era ia 
t luì ricevut» nelle forteue sue e datctglì aìnlo e TaTore. 1 

Se Uguccione della Faggiola non Fu ìl Vtttro di Dante, fu, ar-> 
lo, l'amico e l'ospite; poecia il congiunto. Degna opera aar^fe 
alata di lasciar suo padre in Inferno fra' ladroni, dopo la Biotle di 
Fra Dotoino, afTeauta in Giugno 1307! loifuel mese non s'era .ter- 
minata dal Poeta la Prima Cantica; e ben egli avrebbe dovuto ^oe- 
cellarvi ciò cbe afesse ivi dello inlorno a Banieri di Corneto , ae le- 
ramenle avesse inlevo parlar del padre d' UgoccioDe. 
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Notizia d un isiromefito^ col gnale Vguccione di Taddeo 
soiiopose i suoi €aaietli alta eilià di Bimini* 

Anno i234* Novembre 3o. 

(DalGleiaeQlÌQÌ(l)). 

e Ancorché fossero cessati i sospetti della guerra fra Rimifle- 
e si, et Urbinati, ooo per questo restarono altri Signori di procura- 
« re d* esser connumerati fra i Cittadini di Rimino, e fra questi alli 
€ irenla di Novembre (i 234) Uguizzone di Taddeo (2) co Figlino- 
e li vi fu ascritto, et egli sottopose à Rolando Rossi, nuovo Pode- 
« sta, et al Comune, le Tesse Castelli, e le Ville che possedè* 
e VA ; acciocché ne disponesse a suo piacere , co" sudditi ne gli 
« eserciti Rifmnesi^ à loro proprie spese eontra qualsivoglia po' 
e Senza (3;« e persona , eecetio C Imperatore^ con riserva però 
€ di non essere astretto ad abitar ià Cittd^ se non in tempo di 
f guerra, e senza condurvi le Donne. 

e Si ubbligò anco a moli' altre cose, per sicurezza delle quali en- 
e trarono sigortà Ugo da Cabpegna (4<j, Rambbrto di Giovanni de' 
e Malatesti, e Rinaldo Rambehti. 

1 ÀLL* incontro la Citta per mostrare particolar gratitudine, 
1 s* tffferse atta difesa loro^ e delle Giuridittioni, e pia di con- 
1 segnargli dentro a d' essa una casa da par suo^ con tutte le 



(i)GLEMeNTiNi, Raccolto Storico di Rimini, I. 4S2, 453. Aimi- 
nii (A. 1617). 

(2) l)(/f/izzone di Taddeo. Ecco la vera traduzione io volgare 
della parola Dadei^ che 6n qui s* era preso come un cognome d*una 
famiglia di Castel d*E)lci. 

(3) Centra f/téalsivoglia potenza. Qui Clementini accenna di vo- 
lo alle solile clausole, adoperate nel 1228 da Taddeo, padre d*ll- 
guccione. Fedi le Note al prec. Num. 2. dalle quali si scorge, che 
questo medesimo Uguccione di Taddeo era uomo di vaglia per- 
chè possessore di molte Castella, ed obbligato a far la guerra 
la pace, secondo il piacere de*Riininesi. 

(4) Ugo da Carpe gna. Questi era de* Conti propriamente detti 
di (Jarpegna , cioè della linea primogeniale. 
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> comodila, e giardino per lo ? alore di oenlo lire , et alUellaÉfi 

> in conlanti , come apparlM» ne'rti^ti di NiG0td& DBixa Bm- 
3 DiiixA » essendo tesUmoni Ucoliko tiaorro , soUaio del A- 
1 Jestà^ AaMAimo, et Egifdio GaAsaoi GimtUe^ dei Ccmmm^ t 

» GlOVAKm Di MoRTEPlOaB, AÌMMI^ (S). 1 



(5) Se Ugticcione dì Taddeo aTea promesso di pagar il ^ 
alla Cliiesà Romana ( Fedi prec. Num. 3) per tati' ì anoi Ci- 
slelli , come ora effli li viene aa^iggettandò a Rimioi ? E ss- 
In* esso Ugnccione la Tuno e T altro frullato con lloèia e eai K- 
mini aen» T inter? ento di sno padre Taddeo , che talloni tìm 
.nel 12S4? A ciò ai riapoade fiicilmaole: 

I J^ Che il patrimonio d' esso Ugueoioae apparleoeta ao li sais 
a lui ed a suo Tralello Ranieri ideila Faggiola} per ragiooi dcUs 
ior madre, le ouali nop proeedefaoo da nessona delle Ire liais 
delta Famiglia de* Carpignesi ; cioè di Carpfgna propria, di Hsab 
Copiolo e di Pietrarubbfa. 

s.® Che questo era il eostòme de*lranl , navigar eoa egai f» 
lo; mettersi ora sotto la nroleiioee della Chiesa Reoaiia edsm 
dell* Imperio, e sovente deirmia e dell*altvo per ssaara proali ss» 
pre a tutti gli avvenimenti ed a parli^giar pel pio forte. 

OSSERVAZIONE SU' FIGLfUOU D* UGUCaORE DI TADDEa 

La menzione, che nel presente Allo si Ul de* figliuoli d' 0^ 
ciooe di Taddeo, potrebbe far credere , che costoro fossero stati 
di provetta eia nel i234< , quando essi ottennero la cittadinaon 
di Rimioi. L'avo Taddeo , in lai caso , avrebbe dovuto morire 
pin che centenario, verso il i25o. E però Taltro figliuolo Sem 
Taddeo , cioè Ranieri della Faggiola , il quale vivea nel isj^ 
( Fedi 8og. Num. 7 ), sareblie pervenuto aocb* egli forse ad os* 
enorme vecchiezza. Ecco perchè il Lilla opinò, che non un solo, 
ma due fossero slat' i Ranieri Faggiolani ; funo avo, padre Fsl- 
tro d* Uguccione il Grande. 

Ma non essendovi pia rìslromento del i'234' 9 e dovendosi {N^ 
ciò stare alla relazione del ClementÌDÌ , che non afiTenna d c^ 
aere i figliuoli d' Uguccione innollrali nei cammin della vita io 
cjueir anpo i234<, nulla vieta di credere, che fossero fanciulli 
teneri giovinetti ; e che il padre conlraltasse per essi oeiristro- 
inento, facendoli ascrivere alla cittadinanza di Rimini. E non dies 
il (^Jemenlini, che que*figliuoli fossero venuti nella città per già* 
rare alcun palio di tal cittadinanza. E già se veduto (prce. Noo. 
2) % che senza il consenso e la sottoscrizione de' figliuoli, Uguc- 
cione, Ior padre, assoggettò i quindici Castelli alla Romana 
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Ciò posto, potè benissimo il Taddeo del 1228 aver generalo nei 
priocipj del secolo decimo terzo i due ligi inoli Ranieri della Pag 
-gioia ed Uguccione: potè benissimo questo Ugnccioine aver Gglinol 
o fanciulli o poco men che fanciulli nel i23ii: ed il Conte Lilla 
non ha bisogno di colmare lunghi spazj di tempo con lo slabi 
lire due generazioni di due Ranieri della Faggiola ; V uno avo 
Tallro padre d* Uguccione il Grande* 

Me Taddeo del 1228 mori nella più decrepita eia, verso il i25o 
perchè si vede sempre impegnato in tulli gli affari di quel lem 
Bo : ed avrebbe potuto vìvere più lungamente se la pestilenza non 
io avesse tolto dal mondo. 
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Brani catati dal foL io3 deoli Statuti di Castel d* Elei^ don- 
de si pretende trarre la dimostrazione ft esservi stata una 
Faggiola sul Sonatello^ secondo un Istromento delC 

Arko 1252. Marzo 16. 

( Gofia Cenatami dal tigaor Ilario I abbii della Faggiola (1». 

OSSEEFJriOAB PRELIMINARE. 

Prima di recitare quest'ampollosa ed enfatica Scrittura, giova 
dir qualche cosa intorno alla pretensione Sonatellese. Ninno per 
più secoli avea dubitato che la Città Feretrana fosse diversa da 
quella di San Leo, e che il Vescovato Feretrano fosse ancor quello 
di San Leo. Ne Pio V ne dubitò, quando egli nel 1572 trasfc- 
rillo da San Leo io Penna de* Dilli, per le necessità della guer- 
ra , che si temeva. Fu ciò cagione u inestinguibili odi fra San 
Leo e Penna di Itilli ; odj rinfrescatisi, allorché la Citta Pereira- 



(1) Il Signor Ilario Fabbri, come già dissi nel Feltro del 1826, 
vive in Merlano sul Ronco , incontro a Santa SoGa, che prende 
il nome da (]uel (lume. Fu il presente brano (alto copiar da lui 
eoo ogni diligenza in Castel d Elei. 
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na leolò di riacquistare i perdali tuoi drilli, rieorrettdq 
buDali di Roma. 

Il Cleinenliiù ^ che già udian» \ lenefa per certe m 
San Leo se noo la citlà FereCraaa. Ciò dìspiaeqiie al C au wdi u s 
Paob Daoieli *« ohe scrtsie nel 1729 iwsaoi i^eonesi. Nel 1731 

tli si fieee iooonlro , e bob seos'acerirità, riamino Ar cifWl s di 
an Leo Gìo. Batista Marini eoli' jfjtolafHieo F^reirmmQ K Ih 
InH* i lermiai della coolonelia e della eieea paBsionp ■* allreysi 
sareoo dal Cai? i ^ , cittadino di Peana de' Bilii, quando egb w 
plieò nei 17S9 al liarini. Astai pio padrooe di se alesso, eeHW 
DO 1753 « venne in soccorso del Calfi on oomo lU asI ra fa stf 
casato ; Fra Vincenzo Contarini ' « elegante Scrittore Laiwo, ai 
quale solamente, non al Cairi , rispose nel 1758 il Harioi 'ed 
sno Saggio di Ragioni per San Leo. Panre ali* insii^ae r-** 
Signor Annibale degli Abati Olivieri ^, che lai rìsp 



_^___ „ rispoala base Itila 

irionfanie ; ma ella non conteneva intero il Uocomenlo owliort, 
che poi fu stampalo alla distesa dal nostro lleichìorre IMfea ' 
nella sua Storia di San Marino. Apparisoe da tale Sertllora, Ir»* 
vaia nj^li Archivi di San Marino, che nel 17 Maggio iSoall- 
berto intilolavasi Vescovo di San Leo di MoniefeUta. lo eio'ffsr 
r appunto stava tutta la questione; poiché pretenoevano i PbaMi 
d* essere stalo Monleiellro il nome d' una Provincia, • WMiitti 
della particolare Citta o Castello di San Leo : e che perciò #V- 
ecoifo Fereirano significasse- il Vescovo d*noa r^gìoiio iolera, co- 
me il Vescovo di Sabina. 

Gli Scrittori Pennesi non si coolentarono di veder San Leo pri- 
valo del suo proprio Vescovo: ma presero a voler privarlo ddle 
ricordanze d* una parte del suo Territorio. Imperocché aveoAi 
credulo il Marini ^ , che la Faggiola sul Conca fosse stala ad 
territorio di San Leo, e che da questa fossero proceduti i Fs|[* 
giolani d' Ugucciooe il Grande; contro lui s'avventò il Calvi, di- 
cendo : e IMeque ca minus temere effotita Fagiola snprs 

> Casthdii Ilicis est: tanti eam fecere Fagiolani ut Ilicb>8i Pras- 
» tori in Castnim Fagiolae jus esse volueriol. ... ut ex Instra- 
1 mento rogato per Bìsorem filium BisoNis Figliotti de CjUno 



■ Vedi prec.pag. 246. 

' Damkli, Allegationes variae (4. 1729). 

' Marini, A|»olog. F'krrtranom (A, 1732). 

^ Calvi, Ad Pseudo Feretrakom Marini Rcspoosa (A. 1739). 

g Contamini, l)e Episcofialu Fkrbtrano (A. 1753). 

Marini, Hagiòni di Sau l^o (A. 17S»8). 

Olivieri, Memorie di S. Toujmasoio Foglia, pBg. 29 (A. 1778/. 
8 Uklfigo, Storia di S. Marino, t>oc. pag. XVlil. (A. i804)* 
^ Masini, RagioDi di Saa Leo, pag. 141* 
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» Ilicis (i6 Marzo laSa); Ex Libris Regesti Communilalis Ca* 
» STRI Ilicis '. t 

Questi brani, dove si ricorda un tale Islromenlo, sì pubblica* 
no da me , non so se per la prima volta : e per essi nasce il 
dubbio^ se nel I252 vi fosse stala o no una Faggiola sul Sona- 
lello , come una ve n*era sul Conca nel 1228 , nominata dopo 
Monte Copiolo e Monte Gerignone. Anche il P. Severino Giorgi, 
nella sua Storia Manoscritta di Sant' Agnla Kdtria, seguitò To- 
pinione di Gio. Battista Marini, che la Faggiola d'Ugiiccione il 
Grande fosse slata in sul Conca : Storia indirilta dal Giorgi al 
Dottor Enea Nastasini di Saul* Agata Feltria. li signor Filippo 
Naslasini suo nipote, con rara bontà permise, che quel cospicuo 
lavoro stesse lungamente Ira le mie mani. Ma il Giorgi non so^ 
spettò giammai, uè questo era il suo argomento, che IJguccione 
della Faggiola sul Conca potesse mai credersi da ninno essere stalo 
il FeUto di Dante Alighieri. 

Qui cominciò la mia disputa col dotto e gentile Abate Pagget- 
ti, di Scavolo in quel di Sant'Agata Feltria : della qual dispu- 
la già feci parola '. Pretendeva egli, che mai non vi fosse slato 
in sul Conca un Castello, ma solo una Torre dotta Faggitfla, per- 
che cinta di faggi: che il vero Castello di Faggiola snrse in sul 
Soaatello , e che del Sonalellese parlossi nel 1 228 da l'addeo e 
Buoncoote di Monlefeltro: lo stesso Castello, di cui si favellò nel 
1252 oeir Istromento , che non v* è , di Notar Bisone Figliolti. 
Varie furono le mie risposte nelle mie Lettere al Paggetti ; varie 
le comuni dubitazioni ed ioiiagini , or sopra un punto ed or so- 
pra un altro. Ma queste dubitazioni debooo cessare, or che io 
slaoipo r Islromenlo, che allor non avea, del 1 353, do?e si ven- 
de a Macerata Feltria il Castetlare del Castello di Faggiola sul 
Conca e sulla via di Monte Cerignone. 

Do Prete di Sani' Agata, del quale non ricordo il nome, tentò 
d' intromettersi nella slessa controversia, e scrisse in un Giornat 
Bolognese del 22 Settembre iS^o, che io m* era lasciato ingan* 
nare dal P. Giorgi nel credere d'esservi stala una Faggiola Con- 
obese, ove. fosse nato Uguccione ; che perciò io tenni Ugiiccione 
I deliro di Dante : ma che il Calvi ebbe- ragione d'assegnare 

Faggiola del Sonateilo ad esso Uguccione. Sì fetta sentenza So- 
natellese fu abbracciala dal Litta ; ne altri forse gli die contezza 
di tali opinioni se non quel Prete di Sant'Agata. 

Quando presi a visitar le rive del Conca, io era già certo nella 
mia mente, che ivi ibsse venuto in luce, od almeno signoreggiato 
avesse Uguccione. Albra io ignorava il nome del P. Giorgi ; nò 

' Calti, loc, cU. pag. 91. 
^ l^tdi prec. pag. 8S. 
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le bontà del Naslasini Torao di me s'eran mostrale. Ne ^ 

mi snrae no dubbio al mondo, che si dofeese di^iiqgiera 9 grt^ 
pò dell'Ulromenlo del 1228, li dofe si rìoordaiM imieiM i ìmià 
tulli del Conce, ovfero Monte Gerignone, Monie Cppiòkr.^ h^ 

?kUi, per trasportar Faggiola da qoealo groppo io eul Sneiafc 
eggaw ora nelle ^ole, die seguono , in quel nodo svi 
le prove, che il Calvi additò, quasi eHe prooedenaero dnki | 

Istromento del i252 di Notar Figliotti , delF Aaenri allora 

una Faf^ta Sonatellese. Por tutlafolla si bile ondonalili ftm 
doTdter sì forte piaesre od nn Aotare n lognuiirievolo obm I 
Lilla, che sol da qnésla oseora Corografia sinSeoo o woler giafr 
care anche intomo al F^tiro di Danlev qnosi Ugwcioiio faass ^ 
Inori del MonleTcllro. Si falla propostone deve ktcwanefe 
cipalnente al Paggetti, die riteòevo Ugnoeiooe pel iFUàrm; 
die gli sembrava d* essere stali sempve eompreu nei MooMUm 
e Smatello e Castel d' Elei ; ciò eoe in vferilò fa aoiggollo a k» 
qoenli mutanrai , secondo- i varj Isopi» 

OSKRVAZIOlfB BULL* AUTORE nV MlAia QUI POBBUCAIL 

Molto avea sodato nella sua vita il Signor Aolooio Zoodii T» 
vagli di Peona de* Bflli per resistere al Marioi, e leoóvo in ssils 
no ^fran numero di Documenti, sa* quali diswoavo aor 1 10 10 am 
Stona del Monlefeltro. E* ne fece, oome già oissi'« oooooiiar h 
pubblicasione da Giovanni Lami nelle Novelle Letterarie di Piivih 
se del 1761 : ma non appena si stampò il primo Volooie diV 
gli morì, sene* averlo pubblicato. Rimasero le sue iiaccolte a gaa^ 
dia de* suoi eredi; fra quali fu Tnltima una vecchia dooaa. Qse- 
sla non permise , che alcuno vedesse giammai nò te Copie édk 
Carte né il Volume già stampato. 

Per quanto io Tavessi fatta pregare, non ebbi la facoltà ds ki 
d* andare in Penna de'Billi per coosallare tali Manoscritti; ai si- 
tri rotlenne già, neppure il Paggetti. Ella morì nell* Agosto iH44t 
lasciando trenta e pio Volumi al Pubblico Archivio di Penos ; 
de* ^nali altro non so dire se non ciò che ne udì lo slesso Pa- 
gelli, d* esser, cioè, una rudis indigesiaqtie m^tes. Tal era » 
fama, secondo egli narrava in una sua Lettera del 6 Diceoibre i844* 
Do questi trenta Volumi per fermo nulla uscirà, che possa eoa- 
Iraddìre ai Documenti da me recati del 1229, del 1829 e dd i355 
in favor d* una Faggiola Conchese : ma quando pure lo Zoechi 
avesse avuto la fortuna di rinvenir 1* Istromento del loSs di No- 
tar Figlioiti, ed ivi si trovasser le prnove d'esservi allora siala 
una Faggiola sul Sonatello, sarà cura del Paggetti o di qudon* 

" Fedi prcc. pag. 13. 
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qoe altro di dare nn lai Docoinenlo alle slampe. Allora io nulla 
|ienlerò, esseodomi già protestalo ^ che non cergo veramenle sa- 

Eer quale delle due Faggìole fosse più antica, porche la prftnitiva 
ignoria della famiglia d'Uguccione il Grande fosse stata sulla Fag- 
gioia DEL DISTRETTO E DELLA DIOCKSI M MONTEFELTRO, 
•eeoodo il Diploma di Ludovico il Ba?aro del 1829 ( Fedi seg. 
Ifnm. 19). 

Ma chi fu colui che ricordò 1* Islromento del i252 ne' brani, 
cdie or si vengono da me pubblicando? Non so, e però non par- 
leroone , se non recando ciò ohe il Paggetti mi scrisse nel 16 
ilprile 1843 : ^ ^ 

> A pag. io3 degli Statuti di Castel d'Elei leggesi come ap- 
1 presso : — > Copia trascritta nel 1693 per mano di Giovanni 
> Maria Campana Cittadino di Macerata Feltria Notaro Feretrano, 
n ed in allora Vicario di Castel d' Elei : Copia unica di quegli 
» Statuti, che or possegga il Comune, vista dal t^lvi, dallo Zuc- 
1 chi e dal Canonico Loreoio Maffei. Non avvi data d'anno ; ma 
3 essendocbò in esso si racconti ancora come per Tuccisione del 
1 Potestà Francesco Maria Cenni di Mondavio fatta da Santino Er- 
1 colani,^e Giovanni Fracassa, Castel d'Elei fosse privato del Po- 
f lesta ,' il che avvenne a i Gennaio 1 657 , e fu assoggettato 
f a spese insòlite , onde fu d* uopo congedare il pubblico Mae- 
1 atro, e soggiungendosi ivi (pag. loS; essere quasi corsi dodi- 
» ci anni , dacché la scuola era cessata in Castel d* Elei , sem- 
a bra chiaro « che T articolo fosse dettato ciipca V anno 1669. ' 

Asooltisi ora V ignoto Scrittore del 1669. 



a Ss pregiavasi il Castèllo della Fagioli di esser fondato alle 
1 falde di queir Appennino , che comparte al Tuao famoso il 
1 principio (2) ed altri (ne) di avere conferito a Nobile , e Bel* 
1 licosa famiglia il Cognome, e la Cuna: potè non meno gloriarsi 
1 GASTiLDKLa tjfniieo (3) di aver sortito fin che visse il Ca- 



(2) Il Tevere nasce alle Balie, un mezzo miglio in circa dalle 
sorgenti del Sonatello, che mette nella Mareccbia, ne lungi dalla 
Tepra , già Castello , di Sonatello. È manifesta dunque 1* inten- 
sione di chi scrisse nel 1669 questi ricordi, eh* egli volea par- 
lare della Faggiola Sonatellese, non della Conchese. 

(3) Caetel if Elei f anfieo. Dunque lo Scrittor del 1669 avea 

' P^edi prec. pag. 8$. 86. 
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•lello, e per lungo iptiio^ ìNrtàopMiò «Hi» GinriMlilMM; e gli 
Eroi Mia PifinLA per stioi 8igffiori« e #AdttHM, • w li jpìrili 
Gnerrierì delli Uooccioni , Nui, LoDNOTUii^.e PAtipc^iiit lyuu 
Fagioli per V Impero Bomàpo ooii M^doiuitm giumi al ipl 
giméote del saog^ie « non fa ' niera? iglia , ébe Lodovmo TI. 
Imperatore sForialo dalle gloriose roci del saggile apano « iv 
concedesse a Nani, el a PAouiiao CAkvsLDiui, Fag^ìbIìA , Ss- 
HATSLLo, con allri , ed in Monra Feltio , e Prot iide adis- 
cenli descritti Castelli , e Terre naif IstruoMilo datalo in Pas 
i5 Febraro i3i6 i e. del suo Impero Tanno 11.^ 
» Deiiùo ooncedimus cum mero , et miito Ifopério» alqoedi- 
mus qoas terras^ loca, et Castra: ftoteoonorea vealrìi tewMnrf. 
et po$siderunt , et Vos leaetisi et posaidetv VobÌ8»6t Gealiii 
veslrb io feiidum honoriGcum, el perpatmus Inupariaìi a^Mbri- 
fate« at essa certa Saienfia concadimas, alqaa daoìvi ale» 
> ' E vaiTiLBOtAasB qnesin NobfHnima CàM di altra aiagetaif 
prerogaliire , e speciali Favori espresili n^l precirafo IéImimbIì 
oltre Ut concessione di n.'^ 36 e Terre, e Caalalla eòo liess- 
aesri 10 psrticolara a Naai di l^cocciaini il NoìÙIa:, é iCaam- 
so per sòlaane diploma dato in Pisa d.^ amo iSifi^tCdaé 
«5. del citalo Febraro. 

1 Stimahono tanto li sig. dèHa FìOk>la Caskii D- feka , cb 
per singofarizzarlo , alla Giurisdi/iooe di questo « e la Fic* 
GioLA lor Patria , ed altri luoghi , e Castelli circonvicini èi 
esso fossero soggetti, ed il Pretore residente in Casto. D'El- 
ei avesse la cognizione di tutte le Cause per istnimento rogi- 
to per Bisow figlio di Bison Figliotto di Castbc p* Eia i6* 
Marzo i252 (Ji). 

1 Pea tutto il dominio de' Nobilissimi dalla Pagiola, bsodw 
in Greggi, o come sono ombra le umane grandene, e coapre* 
giala famiglia perserero la Carica Pretoria in CastsIi a'fita 
ne/la conformità accennala. 
1 Gli altri tale la conservauo li SSig. della BoTsaa Coati di 



sotto gli occhi un antico ed un nuow) Castel d*Elci. Cosi fb sa- 
che del Castello di Faggiola : uno fu Vantico del 1228, e Faltro 
il nuovo delle sussej^uenli età. Eiilrarobi ora, ed anche uà altro 
nuo^séimo sono distrutti ; e si disputa per sapere qiial tosse 
r antico. 

(ii) Dell* istromenlo del i252 Fedi la s^uenta OMMcrvaznme. 



9 Mo^T£ Feltho ^ e di per V altezza de Merilo Serenissimo Uu- 
> chi di Ubbino, a quali per la loDga serie degli Auni ha reso 
« Gastbldelci fedelissimo Vasalaggio , e fiolanloShe per la de- 
3 ficìenza di questa Serenissima Prosapia si è devoluto Castel- 
J DELci alla Cliiisa. 

» Giova il persuadersi sia stato ragione di Stato, e prudente 
1 pulitica di creare io Castcldblci un' ordinario, con la cogni- 
» zinne delle Cause Civili, e Criminali , e tale sempre continua- 
» re, sì per non aggravare la della Univer.iti a contribuirli sti* 
-9 pendi, si per l'adiacenti Giurisdizioni aliene, si per l'impedì- 
9 menti dei fiumi violenti , e Rapaci Sonatbllo, e Mabbcchia, 
3 SÌ per le quattro Oere quivi solite farsi da che non è memoria 
» in contrario, e oltre queste per alcuni Mercati, acciocché con 
1 r assistenza del Barigello di S. Leo (5) possa esso Ordinario 
» con l' autorità sua dar congruo, ed opportuno rimedio alli dis* 
1 ordini delle Fiere, e Mercati ben spesso emergenti ». 



(5) Del Barigello di San Leo. Il Bargello di San Leo , città 
non lontana dalla Paggiola del Conca , dovea dunque venire in 
Castel d* lillci per le nere. Lo Scrittore del 1669 nnn s*accorse, 
che ciò era contro il suo intendimento di provare, che iin dal i252 
sorgesse una Faggiola sul Sonatello ; 0* fu rispinto , a suo mal- 
grado e senza saperlo, verso quella del Conca e di San Leo. 

OSSERVAZIONE SULL* INUTILITÀ' DELL* ISTROMENTO DEL i%U. 

Che pretende sì fatto Scrittore? Pretende, che Notar Bìsone Fi- 
(^lìotti di Castel d* Flci avesse detto d essere la Faggiola del Soiia- 
IpIIo sotto la giurisdizione civile e criminale di Castel d'Eloi nel 
16 Marzo i252. Ma seppe uno Scrittore cotanto imperito discifrare 
i caratteri Figliottiani di quellanno, così lontano da lui ? Se' seppe 
leggerli, non per questo e* ne comprese il significato, poiché nel 
12012 o ancor viveva , o da piccol tempo era mancato il Conte 
Taddeo , (!arpignese di Pietra Rubbia, che nel 1228 possedeva 
il Tastfl o di Faggiola sul Conca ; del Castello, cioè, ai cui un 
suo pronipote dello stesso nome vendè il Caniellare nel i353 a 
Macerala Feltria (Fedi seg. Num. 22). Figiiotti dunque, se pur 
parlò, parlò di questo Conchese, non d'un altro Sonatellese, che 
9urse assai piò tardi. Ad ogni modo, noi non abbiamo piò Tlstro* 
fiienlo del Figiiotti ; e però il ricordarlo riesce inutile afi'atto a 
risolver la lite d'anteriorità Ira le due Fnggiule del Conca e del 
Donatello* 
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. OSSEBVAZIOMB SUL TEMPO* IN CUI F ffUnOOF lA WàMMU 

• DEL SONATELLO. 

• 1 - 

- w 

Volendo presopporre, die Banieri, padre dTOIgnoeioiie 1 Gr» 
de, possedesse Castel d' Elei nel laSa, ciò dm mm h àimoMk 
per la maoeaDia dell' blromenlo dd E^gfioBi • 4' oam albe ri- 
scontro della Storia ; non fi sarebbe abona mmrm^ìmmi A*# 
avesse folulo asso^ttar gU aomini ùoA della aotf n|pgioiaG» 
chese, ernie d* ogu altro suo Castello dia j^hrisdisioM di GMd 
d' Elei , od easo d' aver egli brasalo qoin la* ava dioiota. Hai 
dbfea foras venire • secondo lo SeritlOBe dd i64»o « il lanrilp 
di San Leo in Castd d'Elei? Ma se venuneoto IboNrì I a» 
dea ed abitava Castel d* Elei nd is5a , o se alla:, gim isAisM 
di questo egli assoggettò gli uomini di Fàggiola , tt falli adt 
oameoli non mutarono la nalan deUa case; poidift tanto ariOi- 
ploma di Lodovico il Bafaro guato aella paae di 8amaaa(#Mr 
seg. Non. ai) il Catirmm Èmolm n aoniaa aeaspn otaas 1 



luogo Drincipafissimo dello Stato Paggidaao ; e aeaspr^ deps h 
Fàggiola si nomina Casld d' Eld. Or qad era qneaio Cmimm 
Fa%olaè^ Capo dello Slato, se non il medesioM» dd rsÉB^dd 
i3a9 e soprattutto dd iS5S NHL DISTREITO £ NELU DIO- 
CESI DI MONTkFELTRO , vicino a Moato CerwioM T Gba d 
tro era se non il Castollo od CuiieUarÉ e con la IVnw posm* 
duta da Neri e da Fadotao ddla Faggida, noe che lU Taldss 
di Pietrarubbia , loro strettissimo parente? Ove nd i353 vi isM 
stala una Fàggiola nel Terrilorio di Castel d* Elei « avrebbe ds- 
i^oto questa essere non il Castelb , che ne' tempi Iraacorsi ans 
dato il nome alla comune loro famiglia, ma nna semplice lor Vills 
o luogo di caccia , circondalo di laggi. con alquanto abilaiiott 
rurali, die poi di mano in mano si vennero ampliando. 

La Fàggiola del Sonatello ( così dee coodudersì da* racesaii 
contenuti nella Scrittura del 1669) surse dopo il i353 in Ina 
di Cesidio, qualunque fosse sialo il Faggidnno , ebe lo edMÒ» 
lo lo credo fallnra di Ranieri II, che visse lungamento in Cssld 
d' Elei. Nell'Arcbivìo delle Clarisse di Mercslello, in Massa Tra- 
baria, mi scrìveva il Paggetti, bavvi una Pergamena dd iS3i 
coir : e AcTDif in airone Castbi Ilio» in Baleone ante ao 



girane 
> Nobi/is viri Nerii db Figiola, praesente ipso Nsaio. a 

La pace di Sanane si concluse perciò mentre Ranieri II abi* 
tava stebiimenle in Castel d*Elci. Allora parmi avesse dovuto cgU 
levarsi da ogni pensiero della Fàggiola ereditoria sul Conca, quan- 
do il CasieUare passò con la Torre e con ali abitanti nella pò* 
teslà di Macerala Fellria. Un lai vicino dove iocrescere a Ranie- 
ri II. Pochi Castelli gli rimasero nel Monlefellro; il maggior no* 
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m-^ro di quelli, ch'egli ebbe coorermalì con la pace di Sarzana, 
spellavaDO alla Massa Trnbaria ed alla Toscana. Ma non per que-* 
sto s'abbandonò da Ranieri II Tanlico e nativo suo titolo Signo- 
rile ; il titolo suo ereditario , tratto dalla Faggiola Concbese del 

12 i8. 

Qvtesia Gonchese Frattanto, dopo il i353, fu derelitta e cadde, 
SI che il Cardinale Anglico nel iSyi non ne fé' motto nella sua 
biDO:ia Descrizione del Mootefeltro, stampata dal Calvi, dal Marini 
e più ampiamente dal Fanluzsi. Poscia, si mutarono i confini del 
Montefeltro e della vicina Massa Trabaria, per quanto scrive lo 
slesso Calvi', allegando ì Registri Vaticani d'una Descrizione del 
ì4,6^ , secondo la quale s' nnirono al Montefeltro alcune Terre 
della Massa Trabaria. Il Calvi le vien ricordando con l'ordine se- 
guente : e Caòirunt P^nns Billomum : Casùrum Màccani : Ca- 
ie sirum CoRNSTi : Caslrum Faqiolae: Casirum hrcrs: Ca* 
s sirum SoNATELU *. Questa, il confesso, questa è la Faggiola 
Sonatellese,di cui si parla nelle Storie Urbinati sotto gli anni 1438 
e 1444* 9 Ia Sonatellese, che nel j4>64 s' innalzava so quel fiii- 
Bie in vece della distrutta sul Conca. Lo Scrittore del 1669 credè, 
che la meno antica, ossia Fagftiola del Sonatello, fosse stala la 
sola , sulla quale signoreggiando avessero i Faggiolaoi, essendo 
ignota del tutto a lui l'altra del 1228, del 1329, del i353. 

Poiché il vero o non vero Notaro Figliotli scrivea , secondo 
r Autor della leggenda , che la Faggiola Sonatellese sottoposta 
si fosse nel isSa a Castel d'Elei , egli e chiaro, che tal Fag- 
giola, se veramente allora vi Fosse stala, non aveva ninna impor- 
tanza ; e che non potea divenire il titolo principale della Famiglia 
Fag^iolana. Bella ed arguta supposizione! Il Signor di Faggiola 
del Sonatello , per darle un argomento del suo 6 non volere, as- 
soggettata Tavrebbe alla giurisdizione di Castel d' Elei! Or dov*è 
più la CuRTis Castri Fazolàe del 1228 ? Si fatto luogo era 
dunque disabitato e privo di Corie^ ossia d' un proprio suo ter- 
ritorio giurisdizionale, giusta il linguaggio legale del secolo deci- 
ino ferzo. Sol quando concorsero alquante iamiglie ad abitarlo , 
nacque la necessità d'assoggettarle ad un reggimento civile |)er 
la prima volta. Di ciò s'afferma essersi parlato nell'lstromonlo Fi- 
gliotti , la cui data del I252 non riposa, che sul detto incerto 
d* un personaggio tanto dappoco quanto era certamente V ignoto 
Autore della Scrittura del 1669. Qualunque fosse stalo il Faggio- 
lano, ci e , a senno di costui , volle singolarizzar la Faggiola, 
sottoponendola, quasi un gran dono, a Castel d'Elei, non tralasciò 
egli giammai d'appellarsi della Faggiola, cioè della vera Faggio- 
la del 1228, fornita della sua Corte. Allo stesso modo alcune fa- 

* Calvi, loc. cU. pag. 179. 
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Hoc esl ezemplum cujiisdain ioslrunoenti, fenor qiianini (if>) la. 
IÌ8 est. 

Anno domioi MGCLXV. lod. Vili, die mercorìi primo varante 
Aprili, in Flqrbntia in domo domiDÌ CRATALCAim de Chatalchaii» 
TiSf leslibtis ad beo rogalis , et specialiler coDvocatis, scilicet dò- 
mious Nisi PtcRinus de FAaiNATts de Florcntia , domiotis EuHUS , 
et domiaus Lipus ejns fraler filiis q. domini FARiMArl de Faruta- 
TJa de Florentia , Pucius de eodem loco , domiaus Guitus , et d<^ 
uìouB Berta Lous de G>logna de Albmania , Jagobinus q. Garbl- 
LI de Verona , Petrus Azalus de Gbia , Philippus de ìholla , et 
aliis. 

Ibiqub domina CnmsA filia q. domiai E raci (2) de Roma. 

Ko prò amore omoipoteotis Dei, eipro nemisgìone anime pairis.... 
8upradicH\ et fratrum sté&rum doniioortim Ecelimi et Alberici de 
RoMABio, et matris suae q. domine ADELsiTR^suarumqne animamm 
parenlnm , atqiie sue , et intuita pietatis , dimi^it , atque nelaxa^ 
vit omoes faomioes, atque mulieree, que quondam fuerunl domi- 
ni EcELLi ejus (iredicli patrea predietì {sicj^ et fra tram suonim 
dominorum RccELiim , et Àubrici predicti de Maenata , aecnn- 
dum quod ad eam pertinet de ralione patria, illos qai stelernal 
ciim dicto Aubrico in Castro et Turrira Sancti Zeiioivis ( qui de 
<H> recernot fellonia in dicto Castro et Turrim illos dimisit cam 
diabolis de inferno in anima et eorpore (3), et omnee alios cum 
omnibus suis heredibus , quos modo habent, et de eefero ex eie 
exislenty ezient) liberane, et liberatoe, et ab omoi Tinculo, et con- 
ditione servilutis absolutos eos dimisit, uVu/iY/i, qui in quadri^ 
rio, in quarta manu iradili^facii 9unl liberi^ sicat illl, qui per 



Avogaro. Nella mia Dissertazione intorno al guidrigildo eessalo 
nei tempi di Dante, parlerò pia a limgo del presente Alto di Co- 
nizza e d*oo altro, 4MK1 cui una Badessa di Santa Cristina di Set- 
tefonti del Bolognese manomise nel la^i no tenro, e lo fé* CiUa* 
dillo Romano^ come si legge negli Annali Camaldolciii '• 

(7) E naci ^ cioè Eccelini Monaci^ che fu il padre di 

Cunizza. 

(3) Jn anima ei eorpore. Anche in un Atto di Ciistiana benevo- 
lenza; Cunizza, sebbene misericordiosa Terso i tormeulati dal fra- 
tallo, ritiene una qualche cosa d' Ezzelinesco. Fedi ciò che si disae 
di lei nella prec. pag. i58-i6i. 

' lliTTABCLLi, ADoal. Ctmsld. IV. Appendice, Col. S63, 5^4. (A. 1759). 
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aMWR R^Mi vcl Sacerilolis coiant taeratma $amHiim Àlun 

éuetr't et fac/i stmi liirri, vel (.iciil tic libero Pair*, ti •!«• Itl«> 

fM'.Aille nati , tei genili fuissent . sicul quilibel Ctra Rùvtm 

apqrtMk'|>orlÌ8, in quacuiHjne parie babìlare, seu ambulare tolue- 

, Hfrit' fMrmissn |)(ilfBlale linbeaiit , el vilam aemper inlrgram , H 

l^laoi (leHii.... liberas persouas, tiberos arbiirios «endciuii, 

I lestanilì , leslilicandi , jiidiciom exprcendi possiileaat, ti 

i likert.ile coosislant, el aullius servilm »jus servituliiib 

, oetjue suis heredibus facianl, nìai soli Dea, cui omaià 

t EDOl. 

PlcOLilJH ijiloqne (]iiod niinc liabenl, el decelero acqiiirent, 
knahUU^r m douurit, .«farMiili^iéiìo— ^|^-- jirti'iiiili m 
I iiiriril. Il r ihWTJt fli Trt nfr htf «if h ÉMIi MM ipd ^imì fa' 
itte ^ ^ d> eHm ti «feoinMia **ftHHi>>tte;'qMÌÉi*r'^ 

.iiwliltflittijiiio ni nfiiùtita», fd^teriukipenàM. pt«WMi liailai 
aliato iMfMMlb. qwtd Dodovtlkfc H'HwtA.fiii ^wwMlfc- 
thwill tintituriptaa MMpariÌOTÌohd pi MWilwft. '< > 

nra arooMÌt nùi wpcmii-wibjpwfc 0. Mnw— ' dMw. f» 

imt.t4). . - . .-i ,--.ni..^.,.:i, .. ._.;. ^ 
, Qtriii TaoaM noluwit, v«l vqHÌffrit , t^ «liqutd Miblili Mge> 
nio tutfraha» ? duerit , tum C. librai , ut diclura est , eit im 
leoaalur, et omuia supraierìpUi paela firma . et ofaserrare «mn- 
nil, et promiiit , et obligaTÌl omnia tua bona pìgaorì , mobilù , 
et ÌDiDobilia, prewalia , et fulura , qiwd sic guareatarv et ée- 
Teodere , et attendere , ut dicluin est , et dedii verbum mifai Ne- 
larìo, quod ponere debereat eonlrovcrsia (lege, eomtaemtia) u- 
pieni» id qnod oeeeise «Net ad utititalem. diete liberlalia atem- 
dam ioalaoliaa , et senlenliaa , et malerie motiis itlios ooolracti in 
DUO inslnimenlo, el pinritius. 

Et si alÌ(}DÌB eonim de dieta mattata ab allqoo malo ingMio 
Bpenterel diclam liberlalem , gralìam, maMaxa prò remediù tmi- 
ntarum pndietorutn, et predietarum, poalquam eis deauoeìaluH 
fuiuel , Tel.... omoes illos demisìt Uomui Sancii l^uati de ulln 



(i) FenH. Cioè, Fenetìeantm. 
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M.... et niilttihun mausanià (S) de ea domo cum omnibus sdis in* 
dibus ( heredihuB ) , que noDC habent, vel de celerò ex eis exient ; 
et cum lolo suo peculio , et pecuniam que nuoc liabent , rei de cete*" 
ro^cquirent. 

Et dieta Domina precepit mihi Notario, qnod penero sive seri- 
bere deberem in unoqnoque inslrumenlo ejus nomine dicium ]d« 
fitrumentum erit faclnm laliler , quod dicli miliies mausano , Tel 
ejus Nuniii valeant, et possint cognoscere illos, qui dictam liber« 
latem, graliam.... prò rimedio animarum predictorum^ sive pre* 
diclarum accepla haberent, et dominus Bomfacitts filins q. do* 
mini SiMEONis de Leudolo accepit dictam gratiam , liberlalem , 
graliam [sic).,, prò anima prediclorum ^ nec aliqnod ioslmmen* 
tum, ncque exemplum calere debeat, nisì factum per me Notarium. 



(5) Mililibus Mausanis. Cioè soldati di Masnada , onde par 
lerò nella Storia. Quasi Maxenadis o Maxania. 



NUMERO VII. 

Gli vomirti di Tri? io o di Monlecoronaro, in presenza di Jtanieri 
delta Faggiola , s* accordano con Giama , jfùaie di Santa 
Maria dei Trivio , intorno a varj dritti esercitati da quella 
Badia sulf anzidetto Comune. 

Anno 127^. Maggio 6. 

• ( Dagli Annali Canaldoleii (l) ). 

In nomine Domini, amen. 

Anno Domini millesimo CC. LXXllII. indictione secunda tem* 



(i) I dottissimi Annalisti Camaldolesi ' pubblicarono questa 
Carla Originale^ traila dalfArchivio di Santa Maria del IVivio, 
e passala dipoi , sì come credo , nell* Archivio Diplomatico di 
Firenze. 

' MiTTAnKLLi, Annal. Carnai. AppenJ. V, Gol. 231.^35 (V* 1760). 
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pore domini Gkegoau pape et nulUm imp^ralorù « die VI. 

inlrantis. 

\ Cdh ÌDter yen. palrem domaam lumAH alibatem Mooaslni 

Sencte MAHre m Taivio et monacbos dicli idqiié- 

«lerii.... ex parte upa , ... 

Et homines communis et tinifersilatin .de Tritio « scilicet ia 
lIoRTB CoKHABio, castfo CsiXB, et villie TjUTfl fidelet iptiittBa' 
nasieriì ex parte allena, lis et qaeMio ac. discordia Terteretor la* 

per iemporali jurisdieiione et aap^ dombb et k$* 

mfniOf quod ipsum moDasterium habet in ipsis lerrìs 

( Seguono i fatti e gli accordi ) (2) 

' AcTtM io Ecclesia dicti monàalerii coram NOBILIBDS TIBIS 
Ugotio comite jde Mi»rE Eitleo, RAUVEBIO DE flGIOLA (% 

BERiuaDiifo de Moutb Acuto , de*. lettibus presentjbai U 

liec vocatis iiabitis et ro^lis. 

Ego Abirgerius de Corliano imperiali auetorilate notarioi.... 
intcrfui et pubblicavi , signomque meom appoabì cooiiieliia. 



(2) Sono mollo da leggere questi patii , e la presente Carli 
dee trovare il suo luogo nelle Baccolle^.^be or $i yanno. facendo 
coji tanto studio, degli Slalut* Municipali del Medio-Evo. 

(3) RayneriuB de Fagiola. Questi e il fìgliuol di Taddeo M 
1228 {Vedi prec. Nnm. 2 ) , che alla morte del padre prese 3 
litolo Folamcnte di Signore della Faggiola , non di CorDeto.nè 

di Castel dM^ilci, annoverandosi \veL nobili uomini \ anzi tra* n^ 
buissimi. Tali erano senza dubbio i Conti di Montedoglio e di 
Alontauto, assiso in mezzo a* quali sottoscrisse Ranieri della Fag- 
,qiola nel \^^/^. Si noti, che anche in Bernardino s* omise il U' 
luto di CjHte di Montfìuto. 
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NUMERO Vili. 

JUalatesia, figliuolo di Baoneonte , fiato dal fu Taddeo , con- 
corre in Bimini ad un Compromesso di pace della Bomagna 
• in persomi delt Arcivescovo di Brenna. 

Anno 1276. Gennaio i4* 

( Dal Clcffioullpi (1) e dal Faaluzzì (s») }. 

» ( Gejioo Bjl Po£enta ) dìedb Fbarcbscà , sua figliuola 

1 bellissima, in malrimouio al detto Giovanni , che la condusse 
1 a Ruuni (Anno 1275) : 

> Dove \ anuo seguente Hermanno da Sassofbrrato , Pode^ 
) sia , e Capitana del Popola, Biagio Kotaio , GiovaìN^ìi dkl 



(i) Cleikrntini, Baccollo Storico di Rimini, I. 4^5. (A. 1617). 
Dagli atti della Segreteria di Rimini. 

(2) Fantuzzi, MoDum. Ravennati, IH. i?o«i22. (A. 1802), 
che ricavollo : s E:^ Capsa N. Arcbivii Archiepiscopalis Rav£N- 

MAE, Num. 6421.9 

Il Faniuzaì die P alio intero in Latina ; ma non v* è segualo 
U mese , né il giorno , che trovaosi nel Sunto futlone dal Clc- 
Oientioi. La pubblicazione Fantuzziana dimostra di quanta fede 
8Ìa degno il Clementini. Quanto poi a Malatesla, egli è dello so- 
lamente a D<^ Malatestae de Comitatu Feretrano 3 : senza più. 

Questa del Fantuzzi fu la Copia del Compromesso, recala in Ra- 
venna per la pace ; ma il Clemeniini. che ude gli Orii>inali ue!la 
Segreteria di Rimini, aggiunge le notabili parole e... AIalvtesta, 
9 figliuolo dì BuoNCONTE, già di Tadko. t 

Il Conte Lilla Te' un cenno al Compromesso del 1276, tenendo 
presente la sola. Carta Kantuzziana ; e però, non gli riusci possi- 
bile di sapere , che Malatesla, fosse figliuolo di Ruoncouto ( il 
Giovine) di Monlereilro. i\el Clementim si riconduce a tull.i la 
sua luce il vero. Se fosse riumslo ignoto il padre del Ironie Ma- 
latesla di Monlefe'.lrOH sarebbe» altresì rimasto non esploralo nella 
Tavola dot Lilla un grande ialervallo di tempo fra ranno l'.^S 
ed il i353, quando Taddeo del fu Malalosta vendè a Macerata 
Fellrìa il Caatellarc di Fag^iola Conchege. 



MI Doanmn 

1 Ptofiio, e Foscolo IlABAtiAin di ToloDlà del Cooieglio ai ipfr 
1 lordici di Genaio crearono Siodico» e Pn>caraIore dd Cobi* 
1 ne di Rimino Biblingiuo diali Aiioion, loro Cittadiao 1 eo» 
1 parire innanii a Bo^iivacio, ArcivescoTO di lUTamiA, et a eoa- 
1 promeKere nella persona di Ini ia nome del dello Ghdobb, t 
3 di Halatista da Vaauocuo, di Paolo (S) , e di Malatesiim^ 
3 tnoi figlinoli , de' foomseiti di San Mabiiio, de'Sigooii di hi- 
1 6A, di Sarta Agata, e di IlALATFaTA di UoirraraLTao, jf^A^ 

ji J0 di Bdoncontb, ffid di Tadbo {fi) e di lolla la Proni* 

1 eia di RonAONA, acciocché il detto AroiTeiooTO eoaa 

i> Arbiire, et aroicabile compositore disponesse qnanlo k Ini tasi 
01 paruto opportuno intorno alle gnerre , e mali aegaili per eni 
j a slabilimenlo d' una perpetoa pace alla prcMosa di ftieo si 
j Akoblo, Nolaio del Padesim^ e di Donato Noiaw. 

» Rogato da Patbiniano, Nolaio del Comune di Rimai » !• 
1 glìpolo di BaaRABno. i 

(3) Paolo. Ecco il cognato di Francesca da Rlmini , ooeiM 
jnsieme oon lei. 
C^) Bc9aqo»TR dei già TdJkW^ Si vegga la prec. NoU (s). 
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Brani di Senienza arbitrale ira f Abate di Santa Maria del 
Trivio^ ed i Nobili della Paggiola, eioè i fratelli Uguccme 
( il Grande }, Fondaz^a e Bibaldo^ intorno al Caetelh di Sei- 
vapiana* 

Arno I2()8. Decembre g« 

(Dagli ÀDoalUli GaiBaUo!esi (l}^ 

In Dei nomine, amen. 

Anno Uomini mille CC. LXXXXVIH. indiclicne Xl. tempore 
domini Bomfacii prpe die IX. meosis Decembris in castro i-os« 



(i) Mittarftxi, Ann. CnmflU. Append. V. Col. 332-536. Gir- 
ta ricAvala dalla p/igf. i32 de' Registri di iNolaio Uuldrooe, che 
vanno dal i2()6 al i33U(/^. V. 24.2}. 
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RB1I III dima eeclcM dieii eastri {2), presenlibiis prcsbjlcpo Ben- 
CETRNB rectore diete ecclesie, Rigcobono nolario de Cobnbto, L4m« 
BBBTo de Alfabo eie. leslibus. 

DoMPPics lo.NCTA Abbas roonasterii sancle Mabib db Tbivio no- 
mine ipsius roonasterii ex parte una, 

Et fìobi/es viri Ugcccio et Hibaldus Glii quondam R^tnbrii 
DB FAZ0L4 (3) per se et suos filios heredes, promiltentes Tacere 
quod FoNDAZZA eorum frater consenliet et ratum habebit ex par- 
te altera, de lite, discordia et controversia, qne iiiter ipsos ver- 
febatur, et erat, sive esse videbatur nomine expensarum faciu- 
ram prò custodia, et in custodibus castri de Silya-plana el in 

forntmenlis el guarnimeniis prò diclo eastro .... : el 

generaViter de omni discordia et questione, qne inter eos esse vi- 
debatur nomine et occasione PODERIS EORUM C0M!\1UMS de 
SiLTA-PLANA (4) , vel alia quacumque occasione , proroiserunt et 

(2) In Castro Corneii in domo ecclesie dicti Castri. Nelle 
Chiese celebravansi allora tutti gli atti solenni, politici e civili , 
come fece Dante nel Coro di San Godedzo. 

Se per altro V Abaie Giunta fosse stato il padrone del Castello 
di Cornefo, come pretese il Repetti ( Fedi prec. pag. 280 ) e po- 
scia il Litta, la Cniesa e la casa bene avrebbero dovuto essere 
dello stesso Abate, nella sua qualità di Signore temporale e spiri- 
tuale; ciò che qui non si dice. Ma si parla in vece della casa del 
Prete Bencevone; dove le parti amarono d' andare piuttosto che non 
al Palazzo del feudatario. II Documento del 14.26 ( Fediseg. Num. 
23 ), del quale ho toccalo altrove ^ dimostra, che Corncto fu e- 
diGcata da Maggiori di Uguccione della Faggiola. 

(3) Quondam lìaynerii de Fazofa. Ecco il fu nobile lìanie* 
ri; vivo nel 1274 C Fedi prec. Num. 7 ); vivo nel i232( Fedi 
prec- Num. 3 ); ecco Ranieri, che suo fratello Uguccione di Tad- 
deo diceva esser compadrone de* quindici Caslelli, fra' quali quello 
di Selvapiana; ecco Ranieri debitore, al pari di lui, dello spar- 
viero e del cero alla Chiesa Romana. Se questo Ranieri fosse nato 
nel 1210 , sarebbe stato maggiore d* età nel 1232; né sarebbe 
giunto al suo settantesimo anno, s e' fosso morto nel 1280. E pe- 
rò non v* è bisogno, come già si disse, di mettere col Litta un 
altro Ranieri fra lui e quel Taddeo di Monlefcltro, che possede- 
va la Faggiola del Conca nel i2aS ( Fedi proc. Num. 1,2). 

(4) Poaeris eorum communis de Siicaplana. (Jui la parv;la 

' Fedi prec. pag. 19. 
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compromiserunl io noòt/es viros l^àncEAm de Moiìtb-Rot(j.^ik>vCii* 
GiuM de MoNTAKiOLU, Rainetol^m de Alfabo preseolee et recipieB* 
tes, et in Af.dlci>€m de Monte g usti lioet abseatenx, tamquam ar. 
Lilro», arbiiralores et communes amicoa..... 

Item eodem die el hco 

Nos. Lancba, CiiìGcs, Abdccikus, et RAfiNETULt*& apòtiri eledi h, 
ilompoo luxcTA abbate eie. ex una parte, et^ a nobilibus vtn'i 
l Gu cioNK et HiBALDo DB Fazola pfo 86 et eorum fralre Fommi 
ex altera, visìs, audiUs, eie. prò bopo pacis eie deCnìmus ia- 



f attere dinoto la Signoria del Castello^ doo uq paptìcolare poJere 

fondo: Signoria posseduta per dritti eréditarj da' tre figliuoli 
del fu Ranieri 1 della Faggioh, ed in eomune coli* Abaie Ca* 
maldolese del Trivio. Gli Annalisti di qneir Ordina ' presopp Ote- 
ro, e cosi fece il Repelti, che tutto H Castello 91 possedesse «h 
quel solo Monastero: al che s* oppongono le riferite parole iolor- 
Ao al podere comune. A chi non è nolo , che il Liber Pors- 
jtrSy preziosa Raccolta di Documenti della Città di Brescia, signi- 
fica un Liliro perlineate alle cose di q<iella cotanto nobil città f 
Il Castello di Selvapiana fu posseduto sempre, salvo i dritti del 
Monastero compadrone , da Ranieri II della Faggiola cosi nel 
iS2(), come nel i353^ secondo il Diploma dato dal Kavaro eia 
pace di Sarzana. Ma soprattutto ciò apparisce dal Ricordo del 
i4?G ( Fedi sog. Num. 23 ), dove % afferma, che Selvapiana fu 
edificata da* Maggiori d' Uguocione della Faggiola ; sogi^iuugca- 
dosi, eh* ella si possedeva da Paolozzo li di quel casato , e che 
lasciossi da lui con l'altre sue Terre noi suo testamento del i Olio- 
bre i3()-i alla Signoria di Firenze. Un testamento si fatto legijesi 
nelle Hil'ormagioni di Firenze, Class. XI, Uist. IL Num. 20. 

roicliò gli Annalisti Camaldolesi, cotanto dotti e diligenti, noQ 
giunsero a scoprire negli Archivj dell Ordine loro il titolo , per 
cui la Badia del Trivio consogni non \ inloro dominio, coni' cisi 
credettero, ma una parte del dominio di Selvapiana, rimane forma 
la congettura da me proposta ( Fedi Nola (0) al prec. Nmn. 

1 ), che ciò fosso avvenuto por vejidita o per dona/ione de' due 
fratelli del I2*.{2, cioè d' U^uccione di Taddeo e di Ranieri. Forse 
i figlinoli premorirono ad U-^uccione di Taddeo, possenl» stimolo 
per larglieg«;inr di doni a* Camaldolesi; e fo se UguccioL' » di TiiJ- 
dc*o fu il solv) venditore od il solo donatore. 

' MiriAiuiii, Anml. CaiiiaM. V. 2:!). 

■ Uuouiti, Slur B«eicwuc, li. t'^^ -, lu Nul : \\ Io^m). 
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er eos, quod diclus domniis al^bas et monasteritini det et solval 
dictis noòiiiòus viris de Fazola prò satisractionc cxpensarura fa* 
ctnram in custodia dicli castri de Silva-plana et io fomimentis 
et guamimenlis dicti castri noiigeotas libras deoariorum mimi- 
forum. 

Et ego BcLDRONB ootarius eie. 
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Congresso di Dante con altri Commissarj de Bianchi nel Coro^ 
di San Cadenzo in Mugello , dove si promise agli Ubaldini 
di ristorarli de^ danni ^ che avrebber patito nel loro Castello ^ 
di Monte Acciaico , per la guerra fatta e da farsi contro Fi* 
renze. 

AìiNO i3o4'. Giugno.. •• 

(Dal P. Ildelfonso di San Luigi (t) }. 

in Dei nomine Amen etc. 

AcTCM in Choro Abbazìe S. GAtoBNTii de Prdb Alpidm praesenti- 
bas Orco q. Gherardi Gcidalotti de Florentia , Lapo Bbrtaldi db 
Flobbntia, et Datizino de Cobbizis de FlorentiAi iestibus etc, 

Dom. TORFIGIANVS, \ 

Carbone et > de Cerchis 

Vieri j 

Dom. GuiLLELMiMJs de Ricasou, 
Domini Neri , 

BbtTLNCS GrOSSCS, f ^^ IT„.«,. .« 

Bktti.ncs, et He Lbbrtims, 

Nlccius Dom. Accirriii 
Dom. Andreas de Gherardinis » 



(i) Il P. Ildelfonso ' pubblicò, più accuralamenle che non avpa 
atlo il Brocchi * , questo notabilissimo documento , che fu ri- 
tampato dal Pelli '. Carato dnl Protocollo 3, fot. 120 nelKAr- 
hivio Generale di Firenze. Non occorre farvi alcuna dichiara- 
ione, bastando ciò che se ne disse nelle prec. pag. 122, 12?. 

• P. fi.DKiFONso, Delizie dfpli ErndMi Toscnni, X. 25S, ?36. (A. 1778). 

* BRncxNi.* Descrizione del Mugello, pair. US. (A, 174S). 
PcLU, pog. 117, 118. 3. Edii. (A. 1823). 
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DANTE ALLEGHeRlli 
MlMVS DB Radd.%, 

Bbbti?iV8 dePAixiii, 
La PUS, \ 

AZZOLIKUS / 

Isti omnes , qailibel eorom prò se omni deliberatìone 
fa promiseruot , et ooQTenerunt Làfo Bbbtaldi de Fi.OBB?rm re- 
cipieoU prò vtro nobili Ugoli?io de FBuuiGciofiB, et prò ani filuf, 
el prò omoibuB aliis de Domo Ubaldmobuv, et prò quolibel » 
l'Qm omo» daaoa , interesse , et espeosas restituere fiuere , st 
emendare de eorum propriià ioms^ qoae, Tel qnas praedied 0* 
liouKi» , Tel eios consorles incurrerent , Bea reciperenl , lini m 
bonis temporalibns , quam eliam ih benefieiii Beetesiàsikitt Ofr 
casione novilalis, seu Guerrae faeiae^ veifaeiendae per Casina 
IloNTis AcciANiGHi, vel per aliqnam aliam eorumdem Jbriiliuam^ 
Vel fideles, vel per ipsosmel ad arbitriom eomm, sob poma 2000. 
marcanim argenti. 

Pbo qnibus omnibus obserTandis obligaTemnt dielo Lavo reo» 
pienti ut supra omnia eorum bona praesenlia, et fatura, qoae ei 
Dune constai se prò eis babere et possidere. 

Pro iUis de Ubìldi?iis, Scr Gio. db Buto d' Abipima!U« 
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Lettera di Dante a Conti Guido ed Oberto sulla morie del loro 

Zio /Alessandro di Romena. 

Anno i3o5. 

( Ddir Epistole di Dante (i)}. 
Bahc epistolàm scnirsiT Dantes AiucHEBfi Oberto et Gai^ 

DOm Con ITI BUS DB HoMENA^ POST MQBTEM JLEXdKDRt CoìI.TiS 

DB Romena Patbui eórum , Cqhdolbss illis db obitv suo. 



(i) Dantb, Prose e Poesie, t, 8. Livorno, in S.^ (A. 184.2). Di 
questa Lettera s' è parlato a bastanza nelle prec. ppg. 125*127. 
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t. PATFtTO vcsior AtrxANDRii , Comes illustris , qui diebus 
(iroxiiTìis caelestein ^ nnde venerai ^ sociindtim spem , remea?it 
iid palriara, dominus meus eral\ el memoriatn rjns, vsque quo 
sttò tempore tivam , dominabitìir miht ; quando magnificentia 
sua^ qtiae super astra nunc afliuenlins dignis praemiis muneratiir, 
me sibi ab annosfs temporibus spoole sua fecit esse subdilum^ 
liaec quidera cunctis atiis virlulibus comilala in ilio suum no- 
men prae lihilis Italorcm aercum iiluslrabat. El quid alind he< 
roica sua signa dlccbanl, n'si e scuticam vitiorum fugatricem 
osiendimus f » Argenteas etenim seuticas in purpureo deferebat 
ritrinseciis, el intrinseeiis menlem in amore virlutum vitia repel* 
lentem. Doleal ergo, dolenl progeotes raatinoa Tcscanobum « qua& 
tanfo tiro fulgehal ; el doleanl oranes amici ejns el subditi^ quo* 
rum spem mors crudeliter veròeravit: inler quos uhimos me mi* 
Berum dolere oporlel, qui a patria ptdsus el exul immerilus in* 
foriunia mea rependens > continuò carA epe memel consolabar 
io ilio. 

2. Sed quamquam , sensualibus amiseis, doloris amaritudo in-* 
cumbat, si considereolur intellectualia qnae supersunt, sane men* 
tis oculis lux dulcis consolationis etorilur. Nam qui virlutes ho* 
Dorabal in lerris, nunc a rirlutibus honoratur in caelis (2) , et 
qui HoMANiE aulae Palatincs eral in Tuscia, nunc reg'ae sempi- 
tcrnac aulicus praelectus in supernam Jerusalem cum bealoruni 
priucipibus gloriatur. Quapropter, carissimi Domini mei, supplici 
etliorlalione vos deprecor, qualenus tuodicè dolere velilis, et sen- 
sualia postergare , nisi prout vobis exemplaria esse possnnl : et 
{/uemadìjwdum ipse Justissimvs boNorum sibi vos consiituù in 
fiarredes ; sic ipsi vos , tanquam proxiihiores adillum, mores 
fjus egrrgios induatis (3). 

3. Ego anlem , praeter hacc , me vostrum vestrae discre'ioni 



(2) Nave a virtmibus honoratur in carli^. Vi snrohl>o stato al 
mondo un più invorccoiido e stupido scellerato di Uaiiie , se que- 
sto Conte Alessandro, eh' egli Sj.cra CrislianaQie::to d' essere \\A\\ 
gloria de' giusti dopo morto, lo avesse fallo aspeitnro con tanta 
bramosia da Maestro Adamo in iurerno? L* esame d(Hla preseiiie 
Veliera si trova già fatto «ella prec. png. I25 : ne» occorre «li 
soggiungervi altro. 

(3j Mores ejus egregios induatis. Ecco i sensi ed i consigli 
degni d* un sì allo uomo, qual era Danle Alighieri ! 

r9 
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excaso de absenlià lacrjmosis ezrqniis; qoia nee negligeiilia, mie 
ìograliludo me tenuit, sed inopina pemperUu quam fieù exilim. 
Haec eliam , velnl effera pereecutrìz, equÌ9 urmÌ9que WMeanim, 
jain 8uae caplivilatia me detrusit io antrum, et niteolem coodii 
«lurgere viribus, bue usque praeraleos, ionpia relinere moUlur* 
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Ugìteeione (il Grande) e Fopdazza^ figlinoli di Banieri, édill§r 
nipote Paolozzo , nato dalt altro lor fratello Ribaldo deUo 
Foggiala^ prendano in enjltetui Jino alla terza gen^ra^ui 
Cantelli di Maiolo e di Maiolello , ricini a San IjBo , dd Jfa* 
nastero diS. Donalo a Pulpiaoo* 

Anno iSoS. Settembre 6. 
. ( Dalla Storia MS. di Saaf Agaia FelIrlaM P. Ciory (i) ). 

In Dei nomiae Amen. 

Flobbntius I.uceoli de Rocca Contbada. 

Ad refirmandum in erophjleusi in filiis et nepotibus Icgitimis , 
dictus rLOBBNTios , Piiot Mooasteni San Donati e I^lpiano refir 
Hiavil in cmpliyleusim Nobili viro Mìmjt.o Masciiak Procoralori 
Nobiiium vii'orum Ugbcgioni el Pondazzae Raynbuii ci Paclotio IiJ- 
^\LDi corum vepoli drFagxola ciim filiis et nopotibiis Icgìlimii 
wasctilis et foeinini^ ex eis descendcnlibus usquc in lertiam gene* 
ralionem Caslrum A^joli lolnm et Majoletti cum bominibus et 
pcrtineotiis corum et rjits Curie cum (crris ctc. 



fi) Il P. Giorgi , vivo rei 1807 , inserì f|nesle Noli/.ie nella 
sua Storia MS. di Sant'Agata Fellria ; ricavalo dalle (!arle del 
dofunlo Signore Anionio Ziicchi Travagli. 1/ Islromonlo si trova 
ncir Ardii vio Armannì di Cubbo, Ira' Alanoscrilli Caiitalmaggi. 
E già prima il Marini ' a\ca dafo i ragguagli di lale Islromon- 
lo, dicendo, die si falli ManoscriUi Canlalina/rgi coulonoano un 
numero di noli^ic <iate nd l'rbano Vili ; e dio San Donalo di 
Pulpiano Fu incorporalo alla Chiosa di S. Secondo di Gubbio. 

I Marim, UngioDÌ di San Leo, png. 1H4^ in Nula (\. 17^8). 
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Situata iu (orrilorio Fbrbtbano sive Muntispbbbtri in plebe Sau- 
ctì Leonis (2) ad iiabei)duin , eie. 

QuAB res fuerunt olitn reGramiae isr emphyUieusioi CoamizzoNi 
prò se et fratribus 

(2) Stitfafa,... in plebe Sancii Leonia. Poiché Maiolo e Maio- 
lelto erano siluali nella Pieve di San Leo , tulli comprendono , clic 
que' due Castelli sorgeano vicino a Pictrarubbia ed a Macerata 
Feltria ed alla Faggiola del Conca ; tuoglii bagnali dal Foglia od 
Isauro, dal Conca e dalla Marecchia. In qualunque aito sì trovasse 
liguccione il Grande nel 6 Settembre i3o8 ; i maschi e le donnc^ 
di sua famiglia , che ottennero l^enfiteusi, viveano dunque sul Con- 
ca, non sul Sonatello, secondo la più ragionevole presunzione: cioò, 
Bel Castello più vicino e non nel più lontano. 

Nella Tavola de* Faggiolani del Conte Litta odesi ricordato il 
presente Atto del 6 Settembre i3o8 ; ma invece di Ribaldo, padre 
di Paolozzo, si pone un Zio d* Uguccione il Grande, per nome Ar- 
rigo , dal quale s* afferma d'esser nato Paolo/zo. Non vo' cercare 
se il Litta ebbe o no altri Documenti per credere ad un Paolozzo , 
prole d* Arrigo : questo solo m*è noto , che neir Atto del i3o8 « 
Paolozzo è chiamato figliuol di Ribaldo, ciò che vie meglio appari» 
rà dal Diploma del Bavaro {Fediseg. Num. igj. 

mjMEBo xm. 

[ leikra di Datile a Moroello Marchese tlalaspina. t 

Anno i3ìo i3ii. 

( Dair Epistole di Danio (1)}. 

ScRfBìT DjSTBS Don ISO L OnOBLtO MjBCHIOVI Mal aspi S.4E. 

Nb lateanl dominum vincula servi sui^ quàm oiFectus gratui* 
latis dominantis , et ne alia relata prò aliis, quae fulsarum opinio- 
uura seminaria frequentiùs esse soleut, negligenter praedicent cav' 
ceraium , ad conspcclum magniiicenliae yesireie praesenlis oracu' 
a seriem placuit destinare. 

Igitub mihi a limine suspirafa^ posteà Curiae separato , in qua 

(1) DiNTB, Prose e Poesie Liriche , V. 12. Livorno , io 8.'* 
(A. 1842). 

f^edi ciò ches' è detto di questa Lettera nelle prec. pag. 16 (- 
164. 
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fs) Smh aàmdraiiamm zUiMSig, Morodb era àa^fm 
al lefDfMi del Prioralo di Diale. 

i3) Cam primmm pedesjuxia Sarmi..., df/fymrem. Scopre così 
Daole chiama il sao Gooie catiio , quardo ^ii scriTe io Lalioo. 
Ma • poiché ftBeroia d' aier per la prima folla f prim^m ) posto il 
piede io suir Arco , f aol dir chiaraoieole , eh* e* lomaTa su quelle 
rife « dopo dgd Lrefe asseoia. E però e* lomaTa da Parigi. Di qui 
ft' ottiene la certezza della data di qoesla Lettera, scrilla Tersj I aii- 
toono del 1 3 ( o ed i priocipj del 1 3 1 1 . 

(i, Médi/aiiones attidtiat , quibus iam eoelesiià fuam Srrr&! 
$iria fntuebar. Parla qui cerlaoieole de* suoi ultimi sludj teologici 
f filosoGci di Parigi, dal i3o8 al i3iu. 
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Gentile de Filila Ursi.^t^m degli Orsini^ Fiearia del Re Rober- 
to in Firenze^ scrive a* Rettori del Distretto Fiorentino d'ar^ 
Piarsi contro Uguceione della Faggiola^ che minacciava San 
JUiniato. 

Akho i3i4* 

( Dalle Riformagionldl Pireoie ; Copta donatami del 
Signor Gioseppe Canestrini (i) }. 

Centilis de Filiis Uftsi de Urbe (2) Miles , Regni Siciluk M»> 
gìsler lusiitiarius , Vicarius , • Priores Arliam et Yexillirer lusli- 
liae Civitatia Florentiae probis Viris, Siodicis , Reotoribiià, Mas- 
aariis, Nolariis Aliisque Ollicialibiis, Coasiliis « Uoiversitatibus, ho- 
minibas et persoois omoìup, et singulorum plehatuqm, G)inaniam, 
populorum atqiie iocoruro Comitatus, et dislrictos Flobbktini, Sestos 
IJLTBABM saiutem et amopem sìncerum. 

Pbofteb Dovilales et apparatum boslium Pisanobvm, et Ugdccioms 
de Faqiola coDlra S ammmatenses Fralres noslros , et propler Torli* 
ficalionem et securitatem Civilalis et districtus Flobentini caule 
providìmus quod Comunia, plebatus et loca vestra de no vis electis 



i.,.f *■ 



(r) Il Canestrini che di giorno in giorno arriccliisje di preziosis^ 
8Ìini Docuoienli la Storia d' Italia , con la sua solila cortesia, s' af* 
frenò a comuoicarmi qiieslo, eh' e* trasse in mio jiro dal Registro 
Originale delle Lellere , scrille nel i3i4< dalla signoria di Firen- 
ECy nelPArchivio delle Rirorroagioni,«Clas. X. Disi. I. Nuin. 6. 

(2) Gen:i/is de Filiis Ursi de Vrbe. Ecco un Cernile Orsini di 
Boina, che polrà, spero, ediGcare coloro i quali seguono l'opinione 
dei Viviani ; d'essersi, cioè, Daole dileltato de* giuochi di parole « 
come quello del chiamar T^ì///'' 0/1* rf<^'/'Orja gli Orsini. Tulio ciò 
por rilrarne , di non essere sialo il Veltro se non il Cane della 
ì^'cala. Si giudichi ora , se vorameole quello Scaligero fosse sialo il 
Veltro , io cui speravano i Ghibclliui , e sopralluUo i Dianclu , nel 
]3i4> ; e non T allro , che i Pisani appellarono il Messo di Dio in 
Aprile queir anno : si giudichi, se Timpaurirsi e Tarmarsi de*Neri 
Fiorentini e di Cenlile Orsini procedevano dalla possanza del giova- 
uo, che signoreggiava in Verona ! 



SJO DOGDllEirn- 

/ 

Gmlfis peditiòui refomieoUir, et qood ad dielat parles Tctlm m- 
biles inrrascripli Officiale» noatri laloief prese&tiuin Teoianl occas» 
ne predicla. 

Quake volumus et mandaniiis Tobis et ▼estroni coilibet sob pem 
nostro arbiirio auferendm , qood eaa quaatitalea peditaon qui if« 
officìales io scriplia aducont in ▼etlris plebatibus et Comuoiboi w 
TiHiialis et eligatii ad mandatolo coram iocontioenti presenliboi ■- 
fellectis, qui eligendi sint aj^iHirenleM de persòniM , et probi* ven 
Guelfi^ armali egregie, qui etiam uwX prò maiori parte eamféèt- 
dia et reliqui cum manariis arcubos et balistis. Et quod eoi piiafai 
lanealis et alare boialia ila qood qnaadoaumqne requirenlor a nobii 
sobilo veniaot quando fiierft opportunom , et qood ipaonun declo- 
rum peditum nomina et preoomioa, et loca, et popaloa et com araii 
qne babere debeot in ecriplis dietis notlris Officialibos aisignelif ci 
delis, eisqoe in faiis et circa ea tanquam nobis fideliter pareatii, kc 

aumdata nostra sic fideliter impleturi ^uod eooira Toa ptocedeie 
cogamor. 

Foaiusn» doi Lottbbinobi ) »>»•.•«. 

Tapob^ de AacioMsis ) ULtaiawi 

Rossos de Bagnersibos ] « >^ e^.»i 

iOBANinS ? dai BoNDBLBfOimB ) Rnsfii 

Cantb dai A€ciAioLi8 I ""■•' 

SAKorus BoNALDi de Piqlw I ^^ «^ «s..,.. 

Albertus Leonis | ^" Pawsbatii 

Paulvs doi Nepi ^ ,. 

ARRIGOSdeilBDICIS POBTA DOm» 

(UPhSTius dni Alberti \ ,. e n . 
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Ludovico il BavarOf Re de* Romani, ad Uguccione della Fag- 
gioia, ed a suoi figliuoli Neri e Francesco, concede Fucecchio 
ed allri feudi prima della baUaglia di Montecatini. 

Anno 1315. Marzo 26. 

Concessione rinnovata poscia dallo stesso Bavaro , quando e" cfn 
tenne Imperatore, in favor del solo Neri o Ranieri , dopo la 
morte d* Uguccione e di Francesco nelV ani.o 1329, Febbraio 15. 

( Dair ArchÌTi'o delle Riformagioni: Carla inedita, donalaai 

dal Signor Ganeslriilì (i).) 

LtDOvicvs dei gralia RoMANorvM ttnperator semper AugU9tu«< 
Nobili Viro Nbbio nato quondam Ugccioms de Fagioli, suo et La- 
perij fi deli dilecto, gratiam suaro et omoe bonum. 

Ex parte (uà Tuil roaiestati nostre suplicatum, quatenus inrra- 
scriptum privilegium diclo quondam patri tuo, et Fhakcisgo fralri 
tuo ( morto nella battaglia di 3Jontecalini ) et tibi per nos conces- 
suro dum eramus in regia dignitate, confirmare, et innovare tibi, 
de imperiali benifoicntia dignaremur. 

Cuius quondam privilegi] tener lalis esse dignoScilur» 



LvDovicfJS dei gratia RomANonuM Ri'X srmpor Augustus. Univcrsis 
sacri Romani Imperli Fidelibus prescntes licteras iiispccluris gra- 
tiam suam, et omne bonum. 

Benbmepbntibvs, et utiliter Onicnlibus dignium est , et rationj 
consonum maiores imperlirj gradai. Et specialibus ipsos muneri- 
bus premiar!. Ilac itaque considerationc commoti, nobilibus et dre- 
nuis viris Ugucionj dr Fagiola, Francisco, et nekio , Filiis suis • 
Fidelibus nostris dilcclis, qui sicut cxperti sumus, et fi«ie digno- 
rum Icsiaturouertio, sacro Romano Imperio, haclcnus utilia im« 
penderuht obsequio, et nobis eidem imperio in posierum utiliora 



(i) E' lo cavò dallo Rirormagioni, Gas. XI. Disi. III. Num. 22. 



impendere pot€rontt ut speranios, folentcs prò labore, et fompit. 
bus suis premium reddere gratiommt ipsh castra inrrascripla, si* 
la in Vali Aua loca» diocesis Tiddicit Fisccloh, Castbum wufh 

CBIJH9 SAilGTB CCOCIS, CastlUm SAMTB MaiIB 121 MORtl, llosTrcM O 

LVULi, MOMTBM VALGoimtt et moii 1 eu9i omnibus sois perlion- 
liis , pedagiis » pascois sii? is aquamlnibus inribos hoooribas et 
hirisdilionibos universis* 

ImtTPBB alias ierras, ti easlra^ Quettmque in pariibui ractE, 
et vel alibi in Ttàuà eantisimiia (2), Que ounc per adferstrioit 
et rebelles noUro8« et Imperi] occupato teoentur aat tenebootofi . 
si eadem sic occupata vel eorum aliqua de manibos iointconn, et 
rebellittm eoromdem, ipsi rei aliquis eomm per ae Tei aliaoi sra 
alios erripere poterunt, et recuperare ▼alaerint cam ommliasini 
pertinentits pélagiis, pascois, sii? Is, aquaminibus, iuribus honorì* 
bus et iurisdilionibus universis de libera litate Regia tanqoan fi 
nunc nominato Tuerint et expressa io Peudum concedimos, et de 
namns lenenda« et possidenda tiitdo Feudali qoouM|oe ooaeessiò seo 
donatio hujusmodi per nos tei snccessores noslroa Ro«A!ioc«ni lai' 
peratores, aut reges fuerint refocale. Tamen hoc adieeto quod 
prefactj, et eius fliij teneanlur prò Feudo hdiusnaodif de ipio ipsM 
absentes tonqtiam presentes tenore presentiiim intesi imns. Nob^ 
et nostris in Imperio succesf^oribus serritia debita ekibere« et qood 
postquam ipsius Feudi corporalem possessionem acreperinl iiifra 
aimum per se, vel procuratorem suum ydoneum ad hoc legìplime 
constitulum, nobis, el successoribus nosiris predici J9« et imperio 
lloMANo, quibus jiirasua in omnibus Tore salva deccrnimus presleut 
fidelUalìSt ci homagij debila sacramenta. 

NiLiJ ergo omniiio hominum liceat, liane noslrc concessioni*, 
donalionis, el inveslìluro, pngìnam infringore, vel ci ausu lemcra- 
rio conlraire. Si quisoiilcm hoc alepmlore prcsumpseriC graiem 
iiidignntionis ncstre cffensom, se noverint incursurum. In cuius 
rei toslimoiiium presentes literas exiiide conscribj et maicstalii 
nostre sigillo, iussimus communiij. 



(2) In pariibvs Ttiecie vel aìibi in Yialia eovsisfentia. Per 
quanto costasse poco al Uavaro il dar Feudi e terrò, ch'egli non pos- 
sedeva; pur tullavolta una sì ampia concessione iu fu^ur d* Igiic- 
cione della l^aggiola moslra, che la fama di»l suo vaK re {^ia ri>o- 
nava in Germania, prima eh* egli conseguisse le viltoria di Muii' 
tecatini. 
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fìATtM in ViMPiNA ' seplimo Kalendas Aprilis. 
Anno domini Millesimo Trcceotesimo quintodecimo, Regni no^ 
siri Anno primo. 



Kos vero, (uis snpplicalfonibus inclinali hac ipsis favorabìliler an« 

nucnlcs, preraclum privilegium et omnia in ipso contempla, tibi 

luisque hefedibus iinporpeluum Imperiali aulorilate, et ex cerla 

scieiilia conCrmamus iunovamuset presentis scripti palrocinio com* 

muiiimus. Concessione aliqua eliam per nos facla, de dìclis ca« 

stris, et terris non obslante, Quam ex certa scientia revocamus , 

eadem castra et terras earumque jurisditioncs territaria et distri-» 

clus ab omni collegio universilate et persona quibus per nos seu 

nostros predecessores apparercnt actenus concessa seu quomodoli-^ 

bel innovata, Totaliter iibcrantes. Recepto a te ob predicta Fide^» 

litalis debito juraroento» Nulli ergo omnino hominum liceat has 

iiostras conGrmationes couccssiones et gratias infringere vel eis 

ausu temerario in aliquo contraire% Si quis autem hoc alcmptare 

presumpserit penam centum librarum auri puri incurrat ipso facto 

cuius pene medietas nostre camere, Et alia mcdietas libi luisque 

heredibusaplicelur. In cuius rei teslimonium presens privilegium 

conscribj ac maiestatis nostre sigillo iussimus commuuirj. 

Daium pisis, Anno Domini Millesimo Trecentesimo Yigcsimo 
nono, Indilionc duodecima, die quinto decimo Fcbruarij, Regni 
nostri Anno Quxn(o decimo, Imperi] vere (sic) secando. 

EsTRÀTTA la presente Copia dal suo Originale esistente nel Fa- 
lume XX spettante alla Classe XL Distinzione III segnata di 
Axim. 22 a-2y, che si conserva in questo infrascritlo Archivio, 
f collazionala concorda eie. salva eie. 

I.N QuoiuM e te, 

Pibbnze; Duiri. e R. Archivio delle Rirormagioni Questo di 

sedici S:ttembrc l^^isei 

Ve il segno luci Bolgi ArchivisU 

' Vhnpina» È Winpfcn sul Nc^cr. 
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NUMERO XVI. 



letiera Circolare éT un condannatare di DmUe ad un àllro conimi 
nalore di Dante, von che a diversi feudaiafy e raeeamaniui^ 
chiamandoli con fanti e cacalli ad aiutar la Signoria di firm^ 
ze contro Vguccione della Faggidaf che assediava H CasleUo 
di Giolo. 

« 

A!iNo 1315. Aprile 26 e 28. 

( Dallo Riforma^tooì «lì Firenie: CopÌA dooaluù ài 

Sìgoor Ganctiriù (i) ). 



EtcBLLENTi Militi DoiDino Canti DB Gaibibllikds (2) amico ca- 
rissimo. 

IUnerivs domini Zacharib Yicarius{3). Priori Arlium el Ve- 

xillirer lustitic populi et Comuois Flobe.'vtib saluiem ad voU 

felicem. 



(i) Nuovo dono e nuova bontà di lui, clic trasse quesfa eziandio 
dal Itcgistro OrigJDalc delle Lettere, scrille dalla Signoria nei 
j!Ji5, si le^i^c nelle ltirorinaf<jioni, Clas. X. DisC. I. Kum. ?S. 

(2) Canti de Gabrìc/lìbus. (jiial nome? Non è il nome di co- 
lui, che condannò Danio Alighieri al fuoco? E quegli che scrive ad 
»ni llnnle Gabrielli h Hanicri d* Orvieto, altro condaniialore dell' A- 
ligliieri. Canle Gabrielli nel i3i3 era vivo e tullora possente fra' 
Guelli; e' fece la numerazione de* Ghibellini di Gubbio, come rileva- 
si da una Pergamena ricordata dal Beposati '. 

(3) lìanerius domini Zacharie Vicarius, Questi è il Vicario 
del Ke Itoberto, il quale diede poco appresso la condanna contro 
Dante. Questa si ristamperà ucIT Appendice a' Ducumeuti. 



' RcpoSATi, Zocca di CuM^io, t. j,o. (A.|7r2). 
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CUM UtìUCIO DB FaGI'^L* Plim TBOTONICIS, PISAMS Cl tUCR.VSIBrS 

et uliis vocalis undique 6^f6W/i/n'5 in mililum et podiium forlissi* 
mo brachìo vrrsus nos ventai exercHualUer et potenter (\), et jun 
in districtu Sancii Mimitis pmcesserit, ibique nonnnllns suo do- 
minio forlililias subjiigarit, et Cnslnim de Ciclo dira promal obsi- 
dione prescnlia ( in pracsenlif ), et bona omnium Tralrum el ami* 
coruro nostrornm vastitaii supponat, et de prr^ona vestra el in 
arnais et consiliis speciatilcr confidamus, rcquirimns el rogamns 
alTeeluosis^ime amieiliam veslram, quatenus Ciim ad defensam no- 
slram virililtT nos paremus, velilis etplacoat vob«s ruiiviginli 
qiiinqne mililum camiliva in sqbsidium el succursum nostrum ac- 
cedere sino dilalione aliqua prcsenlibus ìnlelleclis, fulurum nobii- 
cum maxime gaudium habuerimus regium polens exforlium (5), 
quod (Irmiler in proximo experlamus prò stalu nostro servando » 
fiQstraque grada speciali, et quanto cilius ventelis tanto advenlus 
vester fructuosior et gratior uobis erit^ 

SocccBriTB fgiìur, nobis enim magne necessitatis casus incum^ 
hit (6), et maximum in onrni modica mora periculum verlit, et vo< 
bis et vestris providebitur proni honori veslro videbimur convenire. 

Data flobbntib die XXVI. Aprilis: Xlll Ind. 

EoDEM modo scriptum est. 

Domino Gomiti Rogebio de Doadola (7), quod veniat cum XXV 
militcs et ce pediles 



(4) Fortissimo bracino versus nos exrrnUialiter et pò len- 
ter. Gli ammiratori di Gan della Scala non debbono forse diro, cho 
questo fortissimo braccio drl i3i5 fos e sialo quello del loro 
Scaligero? E che in lui si conlidavano i Bianchi, per ricondurli a 
Firenze? 

(5j Ilubtt^rimus regium pot^ns exfortinm. Con questa speran- 
za i Neri di Firenre tentavano di rironforlarsi. Ma valse per avven- 
tura lo sforzo di Hoberto in Montccalini/ 

(6) Succurrile igilur, nobin enim magne necessiiatis casus in- 
cumbiL Queslo è proprio il grido, che si mette in im gran perico- 
lo. Ben disse Albertino Mussalo ', che il Umor <!' Uijuccione Tu n«' 
Fiorentini assai maggiore che nou quello d'Arrigo VII. a Major mc- 
> tus Florbnfinokum quam II kinhh.o Imperatore nioeniis inslanle. » 

(7) Hogevio de Uoadola. Questi è Taaiico e l'ospite Guelfo di 

' fidi prec. peg. i6. 



Stft DOCDMKNTl 

Domino Guiuom Mflrchioui Mo.Tna S« Habib quod venUt mh 
XXV milHos 

Domino Nello de Pstba (8) quod veoiat cum XXV milUei 



Dante : figliuolo deli' allro Guelfo, il Coofe Guido Salvalico. Noi 
dovrebbe il Professor Ceotofanti dire, che la natura sdegnosa di 
Danio non gli conseniI?a nel iSoS oeroare un asilo tra* Guelfi? 
(8) Nella de Petra. Domanda il Sij^nor Gmestrioi , te anello 
fu il marìlo della Pia ? Non ardisco rispondere, perchè noiti hh 
rono i Nelli di Pieira in questa eia. li Conio Manglaale Paaooo* 
chiesco ebbe due figliuoli. Nello ed Ingbiramo. Dal Coole inglii» 
ramo (ma non dail* Ingbiramo del Repelli ' ) aacqiie no allro 
IVello, che mori dopo il iSi5, e che io credo essere staio marito 
della Pia. Si disse averla egli uccisa per {sposare Margherita di 
Sanla Fiora. Quesfa Margherita, secondo il Benvc^lieotì pressa 
il Gigli *, ebbe cinque mariti : i.® Guido di Moniorle: a.* Or* 
so degli Orsini: 3.^ Goffredo Gaetani , nipote di Bonifiizio Siili 
i.^ Nello di Pieira : S."" Guido degli Aldobraodescbì fi Santa 
Fiora. Soggiunge il Denvoglieuti, che Nello di Pietra rooiì circa 
il 1299, ^^^^ ^^1 Libro de Coosigli della Campana di Sieoa. 

Io non sono persuaso di tali opinioni del BcAVoglienti ; ma deb- 
1)0 non discuterle in questo luogo. A me sembra, marito della Pia 
tessere stato colui, olio qui si chiama in aiuto di Firenze, cioè, 
il (iglinol d'Ioghiramo : lo stesso Nello, il quale non mancò alla 
chiamala, e venne con Ruggiero di Dovadola e con Carlo di Bit- 
liToile in Mouteoaliui contro Ugnccione della l'^aggiola , si come 
si legge in Alberlino Mussato *. Dante i)erciò , per via di ri- 
tocchi , risvegliò le memorie della Pia nel Quiulo del Purga- 
torio : Canto da lui composto in Parigi dopo la pubblicaiiooe 
dell' Inferno. 

Nello d* fnglùramo sareb! e stato, al mio pnrere, il quinto, noa 
il quarto marito della Contessa Margarita di Santa r iora , in* 
nanzi la Visione del iSoo. 

Sa/ai colui / A\co. la Pia: dunque l uccisore vivea nel i3oo, 
durante il tempo della Visione : anzi per vivo lo dà nel primo 
giorno dì Maggio Tlscrizione del suo Ùgliuolo Uioduocio, in San 
Fraucesco di Alassa Marittima : Iscrizione , c!ie iuvauo si teuuo 

• Kepftti, Diz on. Cergr. Islor. 111. 147. (A. I83y) ; VI. Appcud. pag- ^^• 
(A. f84G). 

"^ Gigli, Diario Sonesc, I. 333 (\. 1723). 

^ AtiiriiT. Mus.SATL'^, ApuJ Murai. S. 11. Ital. X. 0^5. 

Nel Muratori è scritlo : « liucRiuos de Ooula od (juu|.A. • D.dOgna corroi:- 
^er ijijcòlu uoinc cui vero di Ouvadola. 
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DomiDO ÀI BERTO Cornili de Makgoke quod veniat cum XXV. 
tnililes et CC pedilcs 

Francisco de Mànfredis quod roillat CG ped. oum duobus 
Capitaoeis 

Domino aulem Carolo de Battifolle (9) ila est scriptum ! 

Cum de persona vestra in Consilio et armis , et de veslris gen- 
iibus in armis speoialiler confidamus , providimus vos ha! ere ad 
populi et Comunis florentic servilia et negotia cum XXV milt- 
les et CG pedites , tnler quos non sii altquia flosjsntinus ex 
bannùua Comunis fior, et imo ¥os rogamus qualenus milites et 
pedites snprascriplos quam cilius poterilis habcnlis nostri gralia 
et amore sciendo quod prò persona vostra et ipsis gentibus prò** 
\idebitur, nobis sicut videbitur convenire. 

ScRiPTA die XXVIII Aprih's. 



dal Bcnvoglicnli per una prnova d'essere nel 1299 avvenuta la 
Diorto di Nello. Eppur dimostra il contrario : 

II/'c iacel BiNDVCivs ^filius Dominae MjRGAniTJS Cornicisi 
sae Palalinae , et Domini Neiu Pktrà PjNNoccatEKsruM. 
Anno Domini ALCCC. Indie f ione XIII. die Kalendas Maji. 

Oltimamenle no'dò il Canonico Bianchi al verso della Pia : a 11 
9 Poela.... sa bene tirare alia luce del giorno le tenebrose ini- 
> qui la de* polenti. > 

(9) Carolo de BallifoUe, Quesli , se non ra' inganno , fu il 
niiirilo della Conlessa Caterina, in nome della quale scrisse TAli* 
ghieri Ire Lettere air Imperatrice Margherita di Brabanle '. Ca- 
Icrina era o amava esser credula di spirili Ghibellini , quando 
venne Arrigo VII in Italia, e tutt^i cuori si voltavano a lui. Ma 
fu per breve ora. In que* primi giorni dopo la calata, ben potò 
Caterina di nallirolle concepir molte speranze nell* Imperatore : 
Carlo di Baltirolle avrà fatto lo slesso no*principj del i3ii : ciò 
non impedita, eh' egli si facesse o piuttosto si rifacesse Guelfo, 
quando si mutò la fortuna d* Arrigo. Quindi avvenne , che ora 
fosse richiesto in lai (jualità di Guelfo dal Regio Vicario ttanieri 
di Orvieto d' accorrere alla difesa di lirenze contro l^gnecione 
della Fagi^iola, e però contro Dino Compagni, contro La|)0 Sal- 
terello, contro Fazio degli liberti. Autore del Dillamondo ^ e con- 
tro, se pur mi si concede il dirlo, contro Dante Alighieri! Vo* 
leano essi o no ricondursi nella tanto impaurila loro Tirenze? Vo- 
lea Dante rientrarvi ? e Ferox^ tanquam Domiuus pulsus a pd* 

* Fedi prcc- png. 147. 
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9 trio, post loDguin exiliiim solo io eoo repatrìantl » Coti egli 
sericea nei i3ii {Fedi f ree. Num. i3j. Nel mese d'Aprile iSiS 
fi* erano piiifate fors^ le voglia ? 

Carlo di BalliroUe fnoi\ nlla baMa^lÌ4 di Hoplecalioi. 



nume;ro XVil,. 

Ordinamenti di giustizia ^ fatti stanziare da Uguc€Ìon$ 

della Fqggiola in Ficeam» 

Aiwa i3i7- Luglio 7. 

(PagU aiilichi SlaluU dì Vìc£iiia ; Carla iBcdito, doMUai 

dal Signor Francesco TeaU (1) }. 

In Chriali Domioe A meo 

Aimo a Nalivitale ejusdem niiiresioio freecntesiioo decimo se- 
ptiino « ind.^ quarladecìma 7. lulii , Vicbntiab , io comooi Pa- 
kuio ; praeseatibus Bonomo Piblli , et VmciiiTio Gbauami AW. 
Sigliti. 

DiscRETus , et Sapiens vir D. Petrus de TmolI , Judex et Fica» 
rius Nobitis , oc Potentis viri 071 Ugucionis de la Fa ioli Vi- 
centini Polestalis , s'mul cum infrascriplis olectis ad pro\ideuduai 
iilìlilales CoBiunis Yicentiae : videlicel DD. Gerardatio de Lo- 

SCHIS , UuiLELMO de BiXARllS , jud. et VlCENTIO MlHAL Kol,:fK 

predicli Sapicnies sìmul cum diclo D. Petro providerunt prò ulili- 
tale Coinimis, et Uomiotim Yicentiae; et ad ko<; ne maleGlia reoia- 
oeanl impunila. 

Primo , quod omncs contiimaces perpelralis malefìciis habe«in- 
lur prò cooiessjs : et boc locum liabeat iu processibus pendealibus , 
€l fuluris. 

Item , qiiod juvari , et bomioes contractartm leneaotur capere 



(i) Il signor Testa, Gn dal 7 Aprile 1826, copiollo da un «- 
«empinre in Porga niena , Manoscritto del Secolo XIV, degli <in- 
ticlii Mndili di Vicenza nella Biblioteca Municipale di delta ciliì. 
Itioova egli di nuovo i miei più vivi ringrazinmrnli. Fu il primo, 
elio al comparire dol mio Feltro di Danio, coucrpisse T ainubiNi* 
{>:'^no di volermi aiutare ne' miei sludj. 
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maleraclores , et conducere in forliam D. Potesialis , et Comuni^ 
.ViCBNTilG, sub paena arbitraria* 

Iteh, quod Decani leneaolur denuollare Parles roas^iofra terlium 
dicm D. Poteaiatiy vel judici malefilioruma sub paena arbitraria, 

Item, quod Z^^^aisi praediclì, et Homines vìltarum tcneaulur 
capere Malefactores , et eos ducere in fortia D. Potesialis , et 
Comuois YicENTiAE , et stratas tenere securas in Districtu sua< 
rum Villarum , sub paena restilulionis denariorum , et sub paena 
arbitraria. 

Item , quod omnes Decani Fillarum tcneantnr in conlinenti 
perpetralo maleBlio sequestrare Bona mobìlia , et immobilia prae- 
diclorum malefactornm » et prò ordine adootare, et eliam salvare , 
donec ea produxerint in fortia D. Poteslatis^ elComunis Vice.ntiae, 
sub paena arbitraria (2). 

Item , quod omnes Decani leneantur prneslarc idoneam %ec\u 
ritatem de parendo Mandalo Dal Potesialis , et Comunis Vi" 
CBirriAB. 

Item , quod omnes Decani et homines Yillarum non debeant 
tenere in suis Yillis aliquem Uannilum prò homiciJio , vel aliqua 
ferita cum sanguine, vel aliquem condamnatum qnacumque de cau* 
sa ; sed eos capere , et ducere in forliam D. Polestatis^ et Comuois 
Vicentiae- 

Item, quod haec firmala per D. Poleslatem , et eius oDiciales , 
Sindico f seu Decano Fillarum inlimenlnr ul praedicta serven* 
tur , et execulioni roandenlur , sub paena arbitro Diìl Pole- 
statis. 

Ego ViCENTrus filìns Mng. Cratiani /\o/. Sigilli ex Libro 
Granoonii Bonaventvrab ila scripsi , et ad praedictnm forraam 
perduxi 

Et ego Grandomus Bonaventura No', c.xisfons ad ojpcìum Si- 
^|7//' pracdiclas Provisioncs scripsi in libro, ac de mandalo seri- 
ptae et exemplalac soni ; el e ^s publicavi in praosenlia Discreti, 
eì Sapienlis Viri DJ", Petri do Imola judicis^ el Vicarii Nobilis 
et Polentis Viri D7i Ucucioms de Paiola honorabilis Potesialis 
YicE.NTiAR infrascriplis millesimo, inJitione, el die. 



(2) Sub paena arbitraria. Cinque volle la p^^na arbitraria ì 
un SI breve Dccumenlo; vnslo campo agli sliidj de'Giureconsulli. 




Gucljìg pediuòiis rerorroontiir, et (]uod ad diclas parles veelras no- 
Itiles inTraecripIt OlEcialca Qoslri lutorcs prcscDlium vcuiaut occatìo- 
ne predicln. 

QuATE voltimus pt mandamits robis el veflrum cuilibot sub p^na 
vostro ariifri'o avferende, (juodeas quanlilales pcttitiim (|iias iptì 
oflìciaics io scriplis aduciint in veslrìs plebalibus ci Comuaibus ia- 
Tcnialìs et cligalig ad oiBDJalum corum iocooliaeali prcspnlibus ìn- 
iHIcclìs, (]ut eligendi sia! opparentes de personis , el probi, tfrt 
Cue/ficl armati egregie, qui ettam sisl promatori parie camiciai- 
dis Pt reliijui cum mannriis arctibusel balislis. El qiioci eoa paratoi 
lencalis Gt slare Tacialis ila quod quondoeuiuquc rG^juirealur a nolirs 
subilo rcniaut quando fucTÌt opporlunum , el quod ipsorum clecio- 
runi pedilnm Domina ci prenomina, ci loca, et populos el cum arniii 
•file babere debent in Bcrìplis diclis noslris Oflìcialibus assignelis A 
flelis, eisque iu hiis el circa pa tanquam nobis (idelilcr parealis, litv 
mandala nostra sic Udeliler implelurì quod conlra ya» procedere noa 
eogamur. 

FORKiBIOS dai I.OTTRniKGHI 1,, 

TadOECS de ArCI0H:^1ì J ULTaABSI 

II08SGS de B iCNE.%siBt;9 

LaPI^S AltGELOTTI 
loUANKlS? dui BoNDELMONTIB 
<1antB dui ACCIAIOLIS 
SAIVDMrs BOMALDI de PlGLlS 

Ai.BEBTrs l<i;oM& 
l'AutDs dui Nepi 
ARBiGcisde AIeuicis 
IlArtsTius dni Alberti 
peLioTTua Alt AM 



i 5. Petbi ScKim 

BURGI 

STI Pa:(gbatii 

I Porta domus 
I PoHB S. Petbi 
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Ludovico il BavarOf Re de* Romani^ ai Vguccione della Pag* 
giolùf ed a* suoi figliuoli Neri e Francesco, concede Fucecchio 
ed altri feudi prima della ballaglia di Monlecaiini. 

Anno 1315. Marzo 26. 

Concessione rinnovata poscia dallo stesso Bavaro , quando e" di- 
venne Imperatore^ in favor del solo Neri o Ranieri , dopo la 
morte d' Vguccione e di Francesco nelV ani.o 13*29, Febbraio 15. 

( Dall' ArchÌTio delle Riformagioni: Carla inedita, donalanii 

cLl Signor Caaeslriili (i).) 

LtDOvicvs dei gralia RoMANorvM ttnperator sempcr AugU9tu9« 
Nobili Viro Nbbio nalo quondam Ugucionis de Fagioli, suo et La- 
pcrij fideli dileclo, gratiam suaro el omoe bonum. 

Ex parte tua fuit roaìeslali nostre suplicatum, quatenus infra- 
scriptum privilegium dicto quondam patri tuo, et Francisco fralri 
tuo ( fnorlo nella battaglia di Montecatini ) et tibi per nos coiices-* 
sum dum eramus in regia dignitate^ coufirmare, et innovare tibi, 
de imperiali benifoicntia dignaremuré 

Cuius quondam privilegi] tener lalis esse dignoicitur^ 

Livooviccs del gratia RoMANonuM Rix srmpor Augustus. Unìvcrsis 
sacri Romani Imperli Fidelibus prescntes licteras iuspecluris gra- 
tiam suam, et omne bonum. 

Be.nbmepbntibvs, et utiliter Onicnlibus digniiim est « et rationj 
consonuro maiores impertirj gradai. Et speciaiibiis ipsos muneri- 
bus premiari. Ilac itaque considerationc commoti, nobilibus et itre^ 
nuis vihs Uguciom db Fagiola, Francisco, et nekio , Filiis suis • 
Fidelibus nostris dilcclìs, qui sicut cxperti sumus, et fiiie digno- 
lum lesiaturauertio, sacro Romano Imperio, haclenus utilia im- 
penderuht obsequia, et nobis eidem imperio in posierum utiliora 



(i) E' lo cavò dallo Rirormagioni, Gas. XI. Disi. III. Num. 22. 




ludorico il Bararo Imperatore ricioeede renli cintane feudi 
a Itanitri ed a Paolozzù della Faggioh. 



A^^o 1329. Febbraio i5. 



(D«1le RirorniBiiDni di Fìti^rif; Caila ineJTla 
doMlami dal Signor Caaeilrini (1) }. 



fIxDovtcuì (lei gralia RoMinoiirM imppralor semper aiiguslus 
No&i/iùus viris Nerio Nato quondam vcuvcciONts et paulozio db 
ptcuiuoLA suis- el Imporij {sic) Sdeiìbiis, dìlectis, graliam suaut 
et omoem [onwe) bonum , 
Etsi imperiali celsitudiuis maieslalcr», (Ioc«t ooiDes suos bene 
merilos ci lidcles grdlis [gralUs) el Iwneficiis prosegui inccsaan* 
ler. Ad illos lamen precipue, decel benìgaìtalis gremium o^pan- 
(tere , liberale , Qui prò JerensioDe el exallalionc , sacri poh^m 
ìaperij non defeceriinl , oec deliciunl, exponcre iura sua, 

CiBciTM6i>EcTE ila()nod [ilar/ue) discreliouis odilo Gdelilalem ac 
Blrenuilalem veslram pbosehitobum quod {quoque) vestbobum fato- 
ratMliler aclendeolps, qui (èrvenliori, celeris aOèctu prò aobìs ri 
imperio diuliua laborastis, nobis quod mulla d ulilia gratta , et 
acepla wniitia ìmpendislis, taolo hoaorj el promotionj veslre ae- 
oorntii» ioleodcre vobrmug, qiianlo nobìs dalum est de Eeoccri- 
late {aie)t ueslre deuolioois et fidci , perrectiorem Cduciam obli- 
nere. 

Gapbopteb uoleoles prò vestris laboribiis et sumpltbus in prò* 
iDisaonim recoaipeasam, vobis premium reddere gratiosum, omoet 
el singulos inrrascriplas lerras el castra videlicel. 



(i) RiTorm. Class. XI. tirsi. II. Nura. 20. Colui, clic vi regi- 
Btrò questo Diploma , noo sempre usò la slessa orlograGa nelle 
parole, ah la miglior piiuleggialura. 
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Si segneranno con asterisco i luoghi qui nominatiy 
die possedeansi nel 1232 da Uguccione di Taddeo 
(Vcd. prcc* Num. 3). 

(I.) 

(ii.^) FJGGWOUM(lk\ 1228. Fedipvec. Num. 2), 

(2.^) Castrum Ilcis (2) 

(3.**) LjTicrsAM 

(4.^) ScBiANUM (ScuiGXo Tra la M abbcghia «<1 ii Sonatbllo)» 

(5.") Sanctam Soffiam (di Marecchia^ noa del Ronco)^ 

{6.®) Ponzale 

fy.**) Là Petrella^ 

(8.®) POOGÌUOLUM. 

(9.®) J/iri70£i/if (Del i3o8. Fedipree. Nnm. 12). 
(10.**) RocMAU Mayvou {Idem: forse Uaioletto). et 

SiTAS IV DISTRICTU et DIOCESI MONTIS FEItETBL 
(II.) 

♦ (12.") CoBNETlIMt 
(l3.^) DOMICEUJM , 

(i4..'* Sanctum Stephanvm^ 

(i5.®) Chasalocuium (hrse Casaleccuio\ 

(16.*^) LvCUERANIiJ. 

♦ (17.*^) SlLrAM PIANASI^ et 
(18.*^) COLORWM 



(2) Catlrum Ilcis. S'è veduto ( pr. Niim. 3), che nel 123-? 
Castel d* Elei non si possedeva da Uguccione di Taddeo. L' ac- 
c|uÌ5tò egli di poi per retaggio d* un qualche suo congiunto dei 
Carpignesi ? Così roi sembra essere avvenuto: Terra clic spesso 
fu [)erduta e riconquistala con l'armi da* Faggiolaoi, 



. TI IH DIOCESI SAmfl$l^)urt VLEB4TV B4NGK/, 

(III.) 

(ig.") VsATlàGVM. 

(ai).") Jlf0f/T£U BETHlOtlSL'U 

(9(.") JifAysiÀxijir 

(■?«.") Sàscium Asbream, et 

(aS.'j Partem de Sestiguano, et 

(94. ") CoLDifico ( Colle feccuiq ia Fìl Tiberisa ? ), «l 

(25. "J De MuHTALTO, 

is DIsrUICTUrr DIOCESI CASTEL! [A). 

I mrro ft misto imperio et ornai lurlsJiclioae , per nos el 
:ero'ntIÌ3. 

eomm et ciiiiislibet eoriim, lonulis, lemlo- 
nsfinis siliiis el omnibus homagiis, vas- 
et oiìis Iiiribus, et perlineiiliis siiìs. 

yOAS TEIintS ET CASTRI ANTECrSEOMES VESTHI TENUERCNT et 

siJeninl vos ntiNC tenelis el possiilelis, iiobis et here<lil>iis ue- 
s , \a feiidfim honorijicum el pcrppluum imperiali aulurilate 
ex cerlA scientia de nouo coneedimus el d^""" (5)- ^00 obslan- 
libiiB concessione , nIi(ina|Ìone , u«l liberalione , aliquibiis eliaoi 
]ier nos Tactis uel alium qiiecunK|ue , <]uas pronus el ex c«rl4 
Kcieniia renocmus , lollimus et cassniniis , ^as (erraa et c^tln 
panimque hirisHiolione, leriloria et dislrictiis, n diclia persoois, 
)ocÌs et uniiiersilalibiig qiiibuB acteaus concessa innoiiala uel coa- 
jìrmala per nos seti noslros prcdccessores , quomoJoliliet app'.re- 
reni ex certa scìenlia liberanlcs. 



(3) Sarniiifi. Qiipsln chiamavasì ezianilio la Diocesi Bobientt; 
ovvero di Itoliblo del Sarginnte , non dell' Alpi (lozie. 

(4) Casleti. Cio'i dell'odierna Cillà di Castello, ossia dell' ao- 
tioo Cqsfrnm F«llcilalie. 

{5j Dp M'iva contrrdiiiius el damvs. I.a prlmn concessione del 
Pflvaro dev'esser conlennia in «n Diploma del i3i6, che ho sem- 
pre saputo esservi alle Birormagionr di Pirenxe, ma non ho po- 
tuto vpilorlq ffinmmai : simil? al Diplomi) , di c<ii si pi^Ha Dfl 
jirec. Nuin. li. 
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Non enlm ut predicilor obslare voltimus aliquas ooncessiones 
Mienatiooes uel liberationes eliam per Nos Taclas uel alium qucm- 
cumque, de dictis terris el caslris altcìij persone unìfersitalj uel 
loco quas presenti nostre gratie noluoius obsistere ulto modo » 
set illas qt premlctitur ex certa scientia , et de plenitudine no- 
stre imperatorie Maiestatis reuocamus tollimus et cassamus, adiieo 
quoque vobis , et Testris heredibus et successoribus in feudum 
perpetuum el honoH/icum inperìali auctorilale de nouo concedi" 
fìius alque damus omnes et singulas terras castra et res qoaslìbet 
quas centra inimicos et rebelles sacri ìnperij , recuperare acci- 
pere et liabere tios uel alter uesirum poieriiis pbr totah ttali.vx 
IN PARTiBUS QUiBUSCUMQUB com omnibus eorum et cuinslibet eo« 
rum terrìtoriis et districtibus , homagiis et vasallis et GJelibos 
inontibus aquis pedagiis, mero et misto imperio^ et omni Jurisdi" 
elione et aliis quibuscumque ad predictas terras et castra perti- 
nentibus quoquo modo. 

QuAM concessionem proinde robur nolumus oblioere ac si de 
ipsis caslris et terris eliam presenti nostro rescriplo, Geret men- 
ilo et exprpssio spelialis , Non obstante concessione aliqua alieni 
persone collegio uel vnìuersilati de dictis Castris et terris, eliam 
per nos facla qiiam ex nunc ex certa scientia reuocamus cadem 
castra terras et teritoria ab omni collegio uniuersitale el perso** 
uà quibus actenus apparerent per nos seu nostros predecessores 
concessa innovata nei conlirmala , ex certa scientia iiberanles , 
Becepto ob predicta , a te Nbrio supradiclo nomine tuo et dicli 
PAULOZi fidelilatÌB debite luramenlo. 

Insupbr quoque uolenles vos uberioris gratie dono prosequi 
uobis et vestris heredibus et successoribus in porpeluum damus 
et concedimus prcsenlis aulorilate rescripti lurisdiclioncm ^ucto- 
rilalem et poloslatrm faciendi et creandi nofarios publìcos et ta* 
belliones et Indice^ ordinarios^ et daudi ipsis nolarìjs fi label* 
lionibns lurisdiclionibus et poleslatcm rogita et protocolla et quani- 
libct scripturam conJendi et publicandi , inler qnascnmque per- 
sonas et autoritatem et decrelum inlerpouepdi In tutelis Curis et 
emancipalionibus venditionibiis minorum et omncs alios aclus le- 
gnips et ciiiilos rnoiendi, domus eliam el concedimus uobis et di* 
ctis veslris heredibus anlorilnle et libere polestaleni logiptiman- 
di el logitllipos faciendj Hlios naturales, spnr. os et Manceres vX 
quoslihot alios rx dnmpnalo coitu procroalos el cum eis sii|>er de- 
re4;lij (jiiulibel (lfspoui^audi et cos reducendj ad lo^Mplima lura ut 
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mtaliuin non obsfanle ^efectu (am parailtbiis suis quam aliis qui- 
iiuscumque pereoots et lealaaealo et ab ioleslalo, succedere uà- 
leaut él ad eìua hooores et digailatct adbniclj et adsHmini et ad 
omnes alios aclus legales et eiuiles et omuia fineere et exeroere 
ae si fui^seot ab ioitio de legitimo matriiaoDio procreati. Ac e- 
tiaro elatis et f eoiam tam maribus quam femiais iudulgeodi, eoa 
obstaolibus io piemissiB nel aliquo premissorum I. e. C de nato. 
l'Ae. et aut. I. posila io eodem titu. et § ult. in aut. quibus axh 
dìs oala. effi. sue et $ si quis ergo eo. le. et io aut. quibos 
SDod. oe. eff. le. anteoi. alias sequb ergo et doq obstaole ali* 
quibus alijs legibcis de quibus meolioDem fieri oporleat spetialea, 
i}uas io premissis seu aliqiio premissorum uolumus noa obslare, 
«et ex certa scieolia fio lode liaberj ao si io preseoti nostro r^ 
acripto foreot oomìnatim posile et expresse. Et ooa ofcslaatibos 
aliquibiis slatutis oel eoosuetudioìbus bcìeotibus io oootrariooi 
«jiiibiis legibus laribus et statutis seu cousoetudioibus , qaaolaa 
ad permissaai (sic) grafias de pleottodioe oiaieslatia ooslre et pò- 
ieslalis ex certa scentia deroganras. 

Nulli ergo omnioo hominom liceat has oostras eooeessiooes « 
et gratias iufrasgere , seu eis ausu temerario io aliquo eoolrai- 
re , Siqnis autem hoc atemptare prcsupserit , peoam eeotom li- 
fcranim aurj puri iucurat ipso facto cuius oiedielas noaire came- 
re , et alia rocdiitas uobis ueslris quod {yuogue) heredes (tic) 
et siiccessoribiis applicetur. 

In cuius rei teslimonnm presens priuìlegium conscribi, ac ms' 
ieslalis nostre sigillo Iiisimus communiri. 

Datum pisis anno domini MCCCXX nono Indictiooe duodecima 
die qninlodeeimo fcbruarij regni nostri Anno quinto decimo io- 
PC13 ucro secututo. 

OSSERVAZIONE 



0"C8ti erano Ranieri li e Paelozzo I della Fagg'ola, de* quali 
diceva Dino Compagni essere T avo ed il padre rileoaio di bats9 
stato / K Ferrelo Vicentino scrivea, che Ugiiccioue il Grande fosse 
osriinìmrntc nato! Non cosi diceva il Bavaro nel i3i5 primi 
della villoria di Monlcctini (/^rf/ prec. Num. i5^: nò dicea così 
iì(»i piTsonlc Diploma , ove si parla de feudi posseduti da' Sla^- 
j^iori d' essi llauicri e Paulozzo. 
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Diplania^ con cui Ludovico il Bavaro riconcede in feudo (redici 
altri Caflelli e Terre al solo Ranieri li della Faggiola^ nel Tcr^ 
ritorio di Sanf Agata Feltria. 

Anno 1329. Febbraio i5. 

( Opift laediU, dalami dal Signor Ilario Fabbri 
della Faggiola (1) ). 

LuDOTicus Dei gralia Roharoruii Imperator semper Angtistiis 
NsBfO nato quondam UcucaoNB db Fagioli suo et Imperli (ideli 
dìleclo grattam siiam et omne boDum. 

Tua probilas , merita , ac etram sineerae devoliom» , ae Gdei 
pnritas , quam semper ad nos , et sanetum aoHAifUV imperium 
habuisti , multaqiie et aeeepla servilia , qiiae nobìs et imperia 
tribuisli fayorabiliter nos ìnducit te persequi prerogalivis graliae 
specialis. Interim igilur praemissis omnes terras et castra infra- 
scripta fideiicet 

( ^Sir* noteranno tra parentesi gli annij quando aìcuno di 
81 fatti Castelli si possedeva da Maggiori d'Uguccione 
della Faggiola^ non che i nomi odierni^ se noli J. 

(I.*) Sanctam Agatam (a. t228, prec. Num. 2 ), 
(S.^) Pbeetum (Conserva qui'sto nome anche oggidì) > 
(3.^) Chiarolum ( M* è i){iiolo ), 

(i.^) Montbb;&nedictcm (Conserva lo stesso nomC) A. i^3^ , prcc. 
N. 3 ), 

(5.^) Paefpi et ejus roccam ( È 1* odierna nocci Pbat.fp* ), 
(6.^) Lebiamjm ( (Conserva lo stesso nome ), 



(1) Il mentovato Signor Fabbri mi die questa Copia, sì come 
fratta dal suo Originale , munito dell* Imperiale Sigillo , e pos- 
seduto da un discendente d* Uguccione della Fagi^iola in Cesena. 
Della verità di tal Diploma non può dubitarsi , perchè i luogliì 
da rs^o ricordali veggonsi confermare a Neri della Faggiola nella 
pncc di Sarzana. redi seg. Num. 21. 



128 DOCUMEHTI ;ì *• 

(7.^j ToBRicTLAM ( G>nscr?a il nome di Tobbicella (3) ), 
(8.®) Sartianom (/liffm ), 
(9.'') Pabticolum ( M* è ignoto (5) ), 

(10.^) ... RiAs ( Forse IUvolpabiaS) cioè ttivoLPAU in quel di Sad* 
l' Agaia Feliria ), 
(11.^) ileAGNiMjM (UoBiGNo, A. 1228, prec. Nam. 2 ), 

(i3.^> SaNCTOM DONATtlBl (4), et 

{ì^/) dAJANOM (o) ( A. Ii28, prec. Nam. S ) 

cnm oniDÌh:i8 eornra et òuio^Iibét eorum juribus , et jurisdiclij^ 
nibiis,' tenulis, lerrìloriis» et dìslrictibus, et eum meroeimixia 
imperio^ et ciim omni Jurisdictione , éi òmnibus aliis juribus et 
perlinentiia suis libi tuisque heredibiu imperiali aactoritate in per* 
peiaum ei nobile fendum db aoroooncBDiMor^ jtqub dàmos* 

Quas lerrM ei easira recuperala de mona eifariià 

et imperii inimicorum» et ad fideUlatem et tubieclionem noatrao, 
d imperii ipsaa teoes et possìdes pacifico et quiete. 

Non «Stante eeasione, et innovatione» ?el confirmatioDe aliqaa 
de ipsis caatrie^ et loia seu aliqua eorum etiam per oos , teu a- 
liqoorum noetrorum [eie) predeeeasores facla alicui peraouae • col- 
legio vel universilate sub quacumque forma rerborum composila 
YelcoQcepta: qiias concessioneS) innova llones» Tel couGrmalioaes 
ai quae apparerent , de actenus per nos vel nostros praedecesso- 
res faclaa , ex nostra recenti scientia revocamus ipsas terras et 
castra, eoriimque iurisdiclìoues, terrilorìa el deslricla a diclìs |)cr- 
sonis^ universilaiibus et colegiis lotaliler 

^ULLl ergo hominum liane noslram conccssioneai et graliam 
infrigcre valcat ac ausu temerario in aliquo conlraire. 



('z) Torriculam. Diverso, per quanto può giudicarsi, dal Ca* 
slrmn Tlricv.llae del 1228. 

(3) Parliculuin, Fosse per avventura il Caslrum 3Ioyns 
PoHTiiLÀE del 1232 nel prec. Num. 3? 

(4) Sanclwn Donalum, S. Donato tra Maiano ed Ugrigno ; 
diverso da molti altri luoghi dello stesso nome in quella regio- 
ne degli Appennini. 

(5j Mnjuììum, Conserva lo sfesso nome. Questi tredici Ta- 
stelli del Territorio dì Sant' Agata Fcltrìa, donati al solo Neri , 
ed i venticinque del prec. Nuiu. 19 donati a lui ed a Paoloz- 
20 della Fagì<iola formano i (rentasei Castelli, che V Autor del 
iG()() diceva essere stati cooferiii nel j3i6 a* Faggiolaui* f^cdi 
preo. iNuiU. 5. 
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Si quis auleni hoc allentare praesumerit paena eenlam libra- 
rom auri puri iacurrat ipso facto , cuius modielas ad nostrani 
eameram, et aliam medietatem tìbi tuisqne lieredibus applicetar^ 

In cuius rei testimoninm prcsentem pri?ilegium conscribi , ao 
majestatis nostrae sigillo jussimus communiri. 

Datuh P18IB Anno Domini millesimo treeeotesimo vìgesimo no- 
no, Indiclione duodecima die qnintodecimo februari Regni nostri 
anno quintodecimo^ Imperii vero secundo. 



NUMERO XXI, 



Srani del TraUalo di pace pubblicalo in Soriana tra Giomnni Ft- 
scontif Arciveecovo e Signor di Milano^ e la Signoria di fK- 
renze con altre cUtà^ per quanto rieguarda i Faggiolani ; ai 
quali si confermò il possesso di seUa$Uuno CMeili* 

Anno i353* Manso 3i {alfuso Fiorentino (i) ). 

( Dalle Riromagtoni di Firense, prono 
r UghelU (s) ). 

Itbii quod Nkrius di Faggiuola , sequaces , et adhaerenles, 
et cnnctr.e lerrae si et in quantum ab ipso infradictae terrae pos« 
sidentur comprehendantur in praeseoli pace. Terrae aut loca sunt 
ista vidclicet 



(i) La pace si trattò e concluse nel corso del i353, sotto il 
quale anno è riferita dal Muratori: ma T atto iinale, dopo tutte 
le ratiliche de* contraenti, si celebrò nel 3i Marzo 1354 in Sar- 
zana. L* anno Fiorentino cominciava nel 25 Marzo. Alcune rali- 
fiche di quel Trattato non si veggono, come per 1* appunto quel* 
la di Ranieri 11 della Faggiola, registrate nelle Riformagioni. 

(2) Ughelli. Ilal. Sac. iV. 3 1 7-356. ( A. i652 ). 

Ciò clic riguarda i Faggiolani si legge a Col. 334» 335. Pa< 
cc'rislampala dal Lunig e dal Dumont. 

41 



{J)e setfanliiM Castelli qui confermaii a Ranieri li. 
della Fagfjtola si noteranno Ji'a pareti/est quelli *o- , 
Inmenle, che da' Documenti fin qnì riferiti apparièco- 
no essere stati posseduti dà suoi Maggiori. Gli altri 
furono acquistati o con f armi o per altri titoU H 
hn. ) 

Caiirum de FjcivotA { A. 1228, prcc. Num, 9 ). 

Casinim Ilicis. 

Caslnm de SeH.yjTKito ( SesATEttaM i A. 1520 , pr. ^^I• 
mero 19 ). 

Caitnim Scff-ci/e/ (Sembra essere 5cff/./?ftf i/o Scbicxvu del 1329) 
prec. Num. IO. Di Schicno si vegga il rontarinì ' ). 

Caslmm de S^hct^ Sof/^( A. 1329, prec. Num. 19). 

Catirumde Monib Rotoudo (A. 1333, prec. ?4um 3]. 

Caslrum Fu 4GacTi (A. 1232, prec. Num. 7> ), 

CatlrumdeStoNTB IniTi{\. 1239, prec, Num. ò). 

Caitrum de Cqvneto ( A. 1252, 1329, prec. Num. 3. 19 ), 

Catlrum Petbxilab ( A, 1329, prec. Num. I9 ). 

Caslrum P^GawoLf{ Poggivolo, A. 1529, prec. Num. 19). 

SS" " j*^/TOw( A. 1298, i529, prec. Num. 12. «9 ). 

Cutrum S. Agatiae ( A. 1228, 1529, prec. Num. 2. 19 ). 

Cattrum Pkmtmi ( Sembra senza più essere Pekbto ìa quel di Sao- 
l' Agaia Fellria, nomioalo oel 1329, prcc. Num. SO ]. 

Rocca dm Prawesi ( È chiaramente Roccj PttjTiFwi-, Don dìslao- 
le da Pereto, nello slesso Territorio dt S. Agaia', luogo anche Domina' 
lo nel 1339, prec. Num. 20 ). 
- Morrs Sbhbdictus ( A. 1329, prec. Num. 20 ). 

Cfutrum dt Libiauo ( A. 1329, prec. Num. 20 )■ 

Catirum NoKcitu { Doncitio, a poca distanza dalle sorgenti del 
tTfrCRf, ossia Dontcgien (A. 1529, prec. ^um. 139J. 

Cailrum Cabalkcchij { A. 1329. prec. Num, 19). 

Caiirum Tornite EiidE{\. 1328, prec. Num. 2) 

Cattrvm Sarti aho ( A. 1 529, prec, Num. 20 ). 

Catlrvm Perticasiae (Sembra esser Pertica del 1238, prec. 
Wum. 2 ). 

■ Corubini, D« Ep'scopatu Ferelrano, piig. 1 78 (A. 1 7S3 ), 
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Castrum Mjijui ( A. i228, 1529, prec.^um. i. £0 ). . 

Catirum S. Ifavjrt { k. 1529, prec. Nutd. 20 ). 

CasirumDaGJGNiiéembrtk.e%sere UctiiGNo.k» 1332 1329.Nuffl.2. 
20; ma nelle fììforqiagioDi si leg^e Fagagui), 

Rocca Prior/s ( A. 1232, prec. Num. 5 ). 

Cmirum Calasaciab ( A. 1232, prec* Nano. 3 ). 

Coilrum SciATiLtALf ( No: alle RiformagioDi lessi Sintillasi \ % 
questo è luogo nominato nel 1329, prec. Num. 19 ). 

Casirum Montib bfmctoljmì.{ A. 1232, prec . Niim. 3). 

Caarum Rastbllae ( Sembra esser Rcfkllo del 1232, prec. Num. 
Castrum Pmjt/culae ( Sembra esser Pratiego del 13?0,prec. Num. 

OSSERVAZIÓNE. 

Io Marzo 182 5 rìsconfrai nelle Riformagioni dì Firenze la pa- 
ce di Sarzana, per quanto risgoardava i Faggiolani, credendo, 
cbe scorrettissima time la stampa dell' Ughelli. Con mia gran ma- 
raviglia non trovai se non poche Varianti ; due delle quali sì 
sono qui segnate. I Castellr, che or si ricorderaanoi conrermati 
nel i353 à Neri della Faggiola, do veliero da lui o conquistarsi 
od ereditarsi dopo j due Diplomi di Ludovico il Bavaro , noa 
trovandosi nominali ne' Documenti del 1228, del 1282 ede'due 
del 1329.- Io, perciò di si .fatti CAslelli non feci motto in questo 
luogo: ma vuoisi notare, che nel i353 si tacque di sedici Ter- 
re possedute altra volta da* Faggtolanii secondo que* quattro Do- 
cumenti: si tacque, cioè, di 

Alpjbj od Alfbro ( A. 1232 ) 
N ASSETO (a. 1232). 
Fonte Club t(\. «232 ). 
MoiiTALTo(K. 1228, 1329). 
Monte Portivla ( A. 1232 ). 
Frisciasa (a. 1232). * 
Castbllvm Vmcclum { A* 1232 )• 
Ljmcisa (A. 1329). 
Ponzale {k. 13i9). 
S. Stefano {A. 1329). 

LUCEBMANNI ( A. 1329 ). 

Color so ( A. 1329 ). 
AÌJNSfjNo(X. 1329). 
Sjnt' Andrea (k.i^'ìd). 
Parie di Cototyico ( A. t5^29). 
SELfTj pijma{\. 1232, 1529 ). 
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htromento. dal qvaìe $i scorge, che Taddeo di Ironie frUrA,tCMkì 
di PiHrarvbbia, figliuolo del fu Conte Alalatesla, e ciigAliW' 
terzo grado d' i-guccione il Grande, vendè il Casieliare aù H^ 
tla al Castello di Faggiola sul Conca per dugtiìlo sessanta eiif 
que lire d' argento ad alcuni uomini di Macerala FcUria, cha 
lo rivendono tosto al Sindaco dello stesso Comune di Macerala. 

Aimo i353 27. {prima di Sellembre) 

(OaU*ArcIu?Ìo del CoqIo di Carprgna in Roma (■)}. 

HiiiU IreceDleaimo quioquag^esimo lerlìo ÌDdictio- 

ne VI.* lempore Domioì Imociimi P. P> \I die Tigesiau *epli> 
ma 

In platea majori dici! Castri {Màcerjtae) vie Dorma eomtaù 
et vie Reealzu$ geronia dicti castri polita , 

AuLOARDi Ehboardi quoodam HnsoLini 
AcniTUTio quondam Domioì Euri et 
Ehiduccioli Tb&taixo 



(i) Pii traila la prosenle scrittura da un Libro , inlilolato : 
l> Della ^obillà . Aniicliilà e Privilegi dì Caia Carpegoa ; Par- 
is le I, Niim. 18 v : ed iovialami ^enlilmenlc od zy Giugno i8j6 
dal Duca Riario Stona , la cui morie immalura cagionò molti 
dolori a' suoi amici ed BlI'uaÌTergale. U Copista non seppe Tcnir 
sempre a capo del testo, che avea sotto gli occhi ; oioaco e gua- 
alo in alcuni luoghi. 
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JVois (NoliGcalis) omnibus prediclis ùnputalionihus (2) dicU 
castri Magbeat. Testibus ad haec voc. et rog. 

£t Benencasa quondam Pamotois de castro Certalti (3) et 
nunc (^SSm (fiubernator) castri Macerat. predici! 

A^jNus quondam Ioannis Stor. de dicto castr. Macerat. Noi. 

RiFFOLUS quondam Zanivìspbri {Giampietro) 

Et GoiDUAif {sic) quondam Gcizzouse 

Omxes predicli habitatores dicti castri Macerat. per se el eo« 
rum eredes juris yel rei succedeotes non vi non dolo ncque erant 
[errore) duoli , neque convent {circumventi) sed deliberale el ex 
eorum certa scientia , et spontanea voluntate jure in perpetuum , et 
jur {juris) nomine el direeti dominii et piene proprietatis dedc- 
runt, et vendiderunt, et tradiderunt el cesserunt per Lancilotto Ci- 
HONiHi de dicto castro Macerat. Noi. Scindico el Scindieario 
91(7171. eorum el omnium castri Macerat. emenli et recipienti Castel- 
S.ARB (4.J GASial FAGGIOLB cum tdbbi in ipso ( Castellari) exi- 



(2) Omnibus predictis imputationibvs. Credo, si parli delle de- 
liberazioni e proposte del Comune di Macerala; ignote a noi, per- 
chè contenute in altra Scrittura, o sommerse nella lacuna, che 
divorò molte parole al principio dell' Istromento. 

(3) Certalti. Mon è la patria del Boccaccio, ma un luogo Ti- 
cino a Macerata Fellria. 

(4.) Castellare. Nella lingua Italiana, secondo il Vocabolario 
della Crusca , significa un Castello distrutto^ e tale sarebbe stato 
il Castello di Faggiola fui Conca fino dal i353, se veramente qui 
si dovesse inlerpelrare a tal modo la parola Castellare. 

Ma neir idioma della bassa Latinità Castellare significava nn 
villaggio, un pagus d'alcune famiglie, sparse dianzi per la campa- 
gna, le quali si tramutavano in altro luogo, sotto la protezione d*un 
prossimo Castello. Il Ducange dichiara la voce Castellare con quella 
di Distretto ; e ne adduce in esempio un Precetto deirimperator 
Carlo IH per la Chiesa di Girona, dell* anno 887 ; Precetto pubbli- 
cato uè Capitolari ^dXvLzx^nx '. e Et Castellum Felloso cum 6*a- 
:» stellare svo. 1» Nell'anno i liii presso Ruggieri di Bés^ers si leg- 
gono le seguenti parole , ricordate dal Carpentier : e Dono . . . • 
s ipsum Castellum et Castellare , quod olim anliquitus vocatum 
> est Vebdun , et hodie vocatur Bromcrbllis. > Ecco perciò due 
cose afTatto distinte fra loro e separale, le quali sussisteano ad una 
ora così nell' 887 e nel i i4i come nel id53 : cioè , Castello e 

' Capitularia Rfgom Fai>corom, II. 1513» Appcnd. Doc. 119. (A. 1077). 



sletili el cutn passesu'oui&us predìis et rcias (lerrìs) laboraiìeii 
et sandia (seni ina ndis) silearum et ilirpalis et paseonibut el cuoi 
umili jiirc et junisuicnoNB jusdicenui in homines et t-BorniKTAiù 

IIAHITANTIDM IN mcTO LOCO (f>), ET DELI.VQIIKNTIIIM tlC. TaM ÌS Cl- 
l'ITE QUIH I» MEMDRIS GRIMINALIBUS SEV CIVILIVITS ATQ|iE Hixm 

luuc {cmn) munilius excnsioDÌbus immiiDtlatibiis eiempliooibus [iti- 
vilegiis eidein foco ciò. de consueludine vel jure el ijwìs i«at)ilo 
ribiis compcIcDlibus ex veniIilìoDe ci cessione elsclem facla a magai- 
fico Viro Tadeo (G) Cornile (ìlio quondam Comi'lù M-ilatestk Je 
Tetra Rvbea ex Comiliòtis Montis Febetsi. 

Ut de dicla vcudilldiic ci cessione eomlarc (eontfat) efc. Instnt- 
turalo scriplo maniis Ser (Dini , til infra) Bkcti de PertieLLA rtf. 
aa Noi , 

Qi«D Castellare cum relius prediclts eie, in rnsseirru Ro- 

MANDIOLB ET Dl0€. FEEBTE^N'E ET rLEBllOS PlTINI (7) CtljllS IO* 

lius vcodilus ipsì et rebus prefalis a strala qiu 

ì(ar ad Poi ad Casthcm Mohtis Ziragunis (SJ os^ue ad 



Castellare. « Molli Caslclli , disse olticnameale 1' Antonini ', si ri- 
» ducoDo in Castellari, e di Castellari in faille. » Ma gli esem- 
|)Ì recali di Giovanni Villnoi e di Vinceaio Borghini dal Vocabola- 
rio iulorno Si Castellari di Quotti e dì Motitale , doo fanno al e** 
(IO iioslro; perchè l'uno e l'allro di questi scritlori parlarono sol de" 
«lue Castellari, non ieCasleili e de Castellari di Qvùx\ c di Mjh- 
T*i.K, come si fece nel i3j3 in qiiaolo al Castello . tuttora forte 
nel i2f)6 ■, di Faggiola sul Conca, e del suo Castellare. 

(5) Iti dicto loco. Io tal modo, e più volte , si dà un lai a» 
nne generico al Castellare veaduto , per noa eonrondeiio col •opn< 
e tante Caslrum Fàggiolx. 

(6) Tadeo. Di lui f^edi I* Albero de' Faggiolani , e le Kgaenli 
Otsercazioni, Sì no(i Dadeo per Taddeo , come s' ascolla soreale 
dopo il iz32 ne' Documenti. Qui si dà per vivo questo Taddeo. 

(7) Pleòatut Pilini. Ecco il Castrum Faggiote ed il «no Ctf- 
ateÙare compresi uetla Pieve di Pitino , in quanto allo spiritual;. 
Sulle mine dell* antica Pilino surse la presenlc Macerata Felina, 
Fedi Cimarelli '. Dov' è ila ora la Faggiola del Sonatello t 

(8) JUotitia Zaraqonìa. Ecco Monte Cerignoae. die sì pone, qnd 
ejjlì è, per conGue del Castello della Faggiola sul Conca. 

■ AKTflMNi, Anticbìlà di Sarsioi, Cap. Vili. (A. 10o7). 

' fc</i srg. pfg. 3^0, 

^ CuuntLLi, Slune d'Uibiao e de' Galli ScDori, Brescia, in 4* (A. I6|!). 
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poneniem ; a itraia ad Sanctom Donatcm in Steli js (9) usque aJ 
levaniem eum aliis sms laieribua ad dìctam caslrum et ei eie. 

QcoMODo apparet in- iBlrameoto yendictioois predicle Taclo late' 
contioetur fel alìe liquidem Tore Teadictiooes ad habeodi teoendi et 
possidendi utendi et tenendi {sic) et qoidquid dicto Scindico dicto' 
iHNnine et Gomani et Uoivenitati dìcli castri Macbbat. et homiai^^ 
bus ejusdcm deinceps placaerit eie. 

Cdm omoibos et 8ÌaguIÌ8 que in predietoe eonfines contiaentar 
et pertinent ad dictas res fenditas et que diete res habeat eie. la- 
tra se inlegrum in omni osa sea requisitione ejusdem rebus aut di- 
ctis veadictioDibus modo aliquo pcrtioent et dictis rebus coerent el 
cocrere debent. 

AD6BBB.TrBs dicti feodilores diclamin rerum yeuditarum fòre Te- 
ros Domioos et possessores et intra dieium ioeum eliam eorum li- 
ìffiTum et exentum et nemini ete. 

CEiMom» dicto Seindieo dicto nomine omnia jura et aclionei 
alque prifilegia et consuetudices et usus quos ipsi ? cnditorcs el 
eorum auior ei aularee habent et babuerunt in dictis rebus et pre- 
dici» rebus {mìc) eundemque Scindtcum dicto nomine procuratorem 
et eorum Seindieum agere espletare eicipere et repetere seque et 
le tneri quemadmodum dicti venditores et eorum autor et auctores» 

AMBBBirrBs dictas res et jura nulli alii tendidisae eessisse Tel 
Goncessisse et si quid appareret pnSe {promiiUee) dicto Seirutiea 
Seùidicario nomine dieii Comuni», soleomis elipendii {lo)^ pene 
consuete prò pretto ducenlarum eexagxnta qutnjue librarum ar- 
genti ita eos dicto» et ftedieto Comune ulriusque partis concordia 
et consenstt et pretium toturo in inlegrum diete Tendictionis fiierint 
oonfessi et coolcnli habuisse et recepisse ab eis tradilum solutum et 
numeratum eie. a dicto Seiadica Sctndieario eie. dicti Comums 



^ (q) S. Danulum in Siel/is. Era ed è la Pìarrocchia di S. Donato 
di Monte Cerignone. ^««/i Gontarini '• 

(io) Slìpendii. Intende ibrse le spese fatte da^compralori del Ca^ 
etellare^ olire il prezzo pagatone al Conte Taddeo ? Intende un 
premio, sborsato per la rivendita? Più innanzi si parla di epese He* 
rt e massime : indi si tocca di ratificar la vendita slipendii no^ 
mine. 

* C0KTABIM, De Epidcopatu Fsretrano, png. 177. (A. 17S3). 
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Eoircnii exccplioni Jicti prclii eisJom non Jali non solali et non un* 
mcrali eie. Ipjjiiiii miclorilalc eisJeni comjielonli, et com^cliluro Ji- 
eli vondìlorea ronuniiavorunt modo ctc. 

QuAS res veadiins dìcti vcodilores noininG dicli Scindici ti 
dieli Comvnis et liomines fjdsdcm cooslilucrunt possidere et qui 
Toleiiics ili diclina cni[i|or(?m dicio nomine eie. ci qui diclamni 
rerum Imnsfcrre ac cjusdem dicto Domino qiie quidctn ei dieta 
DOiuìnc vacnas eie. ci ipsis diclo nomine polJorcs io ea et deJe- 
nini liccnliam eidem (lieto nomine; diclarnm rerum possidere et 
qnasi ci propria auclorllate ingrcdi el nancisci ijuecuniqiie eitfent 
diclo nomine libuerit et placebit et cadem de celerò tencat ef 
possidcnt diclo nomine sicul verna Domimis Eponlaaeus et pos- 
Ecssor. 

Pbomictertes dicli Tentlitorcs per se ei oorum eredis [aie) di- 
cto Sci/idico, Se indicar io nomine quo supra slipendium viceei 
nomine dicli Comimis el hominum dicli Castri Macerat: pre- 
dictas res vendrias el jura lam in presenti , qiiatn io poslerum 
ciJcm diclo nomine le^ilime dcfcnderc aulorizare et dìsbricare ab 
omui coicgio el Universllale cui vcl qiiibus diete res obli- 
gale censeanlur ex aliquo conlraciu vel obbligalione inita et in 
cas'biis prciiiclis convcnenml ad iaxkem sliprndii tofepni inier' 
tenlione ut de emiionc dictarum rerum dieie veadiclionis le- 
nealiir diclo Comuni occ non ad pronlam resti tu lioDem eie. A- 
gerc possi! pur defcnsionem et cdiclioncm diclarum rerum ia a- 
lìis casibiis prediclis p^r defensionem el ediclìonem dieta- 
rum rerum eie. dicSe veudìliones per et eorum erctles cessp- 
rimi coDccsserunt Iraostulerunt , mandaveruul perpetuo mandalo 
ipsi Scindico, Scindican'o nomino quo siipra slip, et rv>cÌpÌeoli 
vice et nomine dìcti Comunis el bominum coriindeui omnia jura 
ci acliones reales el personales uliles ci direclas anuates el per 

pctuas tic. quas Iiabebant et babere possent quara sdtcrsiia 

tliclura Coniilem Tauelm aulorcm snum qì ejus credes et ini» 
pcnsis Iccibus el maximis ypolccalis el oWigotìs ìnstrumcDlo ern* 
plionis ab cÌs facto ab eodem Comiclc [sic] Tjubo ut dixcrunl 
constare manu ditti Ser Dim conslilucntes dicium Siìndtcum (li- 
eto aomiue procnralorem ut itein suam poiienles impensaiii io Ì(h 
coni snum ila quemadmodum suo nomine nclionibns el dìreclis 
posiìil rescindere diclo nomine el divlum Comune i 



me acliouìlHfy j 
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lìlibas et Jireclis possit adi'lerant dkium Càmitem Tadium (i)) 
ejiuque erede» eie. prediclonim occasione agere exeepi^ repli^ 
care eie. se tuerì et omnia et singula Tacfa quemadmòdain'ip^ 
potant. 

QeAS qoìdem yeiidictioiies cesaiones Prelii soluti et omnia et 
aingula supradìclo proinisenint dicti ?eBdìloreB diclo emptori sii^ 
pendii nomine quo sopra perpetuo firma et \ rata habere leaere 
obserfare adimplere et non centra Tacere vel yenire aliqua ra- 
iione yel etiam iogenio de jure ? el de facto. 

Sub pena duplici {dupli) dfeti preiii eiipendii promissa tolies 
comiclenda et exigenda quolìes cootraire fuerit in prediclis de 
aliqno predictorom et dicla pena soluta ? el non exaota fel non 
Toluerìnt dictom instrumentum et contenta adeo in robore perma- 
nere eie. refficere et restituere omnia singola dapna et expeosas 
ac tempore ut ex premissis, prò quibus omnibos et singoUs eie. 
obligaverunt dicti venditores dicto Seindieo dicto nomine omnia 
eorum bona presentia et futura. 

RsNiniraAirrBs dicti venditores beneGcio de pluribos restifuenr 
di nomine consti tn tieni. De Fidejuxorum^ epistole divi Aobianu 
beneficio cedendarom actionum , fori privilegio, exceptioni doli 

inali tam condictioni tam in facto actioni, etferiis et diebua 

ferìatis et omni alio legom juris aoxilio eisdem Tel alteri eomm 
competente et competiluro. 

Ego toANNEs quondam Tom de Castro Macbbatb Imperiali 
auctorìtate noiarius ei judex ordinarius predictis omnibus pre- 
sene fui et predicta rogatos eie. eie. 

I. OSSERVAZIONE SUL VENDITORE TADDEO E SUGLI ALTRI CONTI 

DI PIETRARUBBIA. 

Già neir Àlbero de* Faggiolani si vide chi fosse il Conte Tad- 
deo del 1232. Qui giova risvegliar le memorie d* un altro Tad- 
deo, cbe fu suo nipote, se io m* appongo al vero. Trovo io Pie- 
tro Cantinelli % uomo grave ne privo di lettere, il quale scrivea 

(il) Tadeum. Questa è la quarta o quinta volta che il Conte 
Taddeo s' addita come totlora vivente dopo la vendita da lui fat- 
ta del Casiettare^ cbe ora si rivende. 

' CiNTiNELM, Apod MiTTARFLLT, ad Sciipt* Rcr. Ital. Accessiones Favbh- 
TLNAE, Col. 308. (A. 1771 ). 
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nel 1IJ07, che nel 20 Maggio 1298 fu poslo a mort^ i) Conte 
Corrado tli Monlefellro, iigliuolo Jel fu Conle [itoEo di Pietra- 
rubbia. «. Comes Cdradus de Momtefeltro filius ohm Comìlii lU- 

< DBt de MoLTk-P£LTno occisus full, et fruslalus a Fidetibut 

< suis, in castro suo, «juod vocalur Petra rcbpta ( Pielrarub- 
B biaJeXcìim eo Decisi sunt fraler ipsius Cobadi U. PuiLiPFn, 
n ci unus titius, et una Boror ipsius (kiBABt occisi suot. 1 

]'er questi racconti, gì può e si d^vc ampliar nel modo, che 
or si vedrà, l'Albero Faggioluno: giova intanto notare, che pres- 
so il Conle Litla si trova un Corrado, fratello del CodIc MsIat^ 
sta; entrambi , secondo il Litla , Ggliuoli di Taddeo del 122S 
( prec. Nom, 2 ). Ma 1' allestazione del Clemcatini ( fedi prec. 
INum. 8 J. basta per ìsvelar l'errore, iu cui la mancanza dal* 
«uni riscontri dovè necessaria m^-n le far cadere I' Autore celebra- 
lisBÌmo delle Famiglie Celebri nella sua Tavola de' Fellrii e de' 
Faggiolani Carpignesi. Resliluito Corrodo al vero suo grado ge- 
nealogico, ben disse Ìl Lilla, quanlumiuc senza por Dienle a'del- 
li del Canlinelli , che il medesimo Corrado dì l'ielraruhbia fu 
Cbibellino: Capilano del popolo iu Pistoia nel 1286, e gaerreg- 
giante net 1295 contro JUalatesla di Bimini. I\on so %e it CI^ 
nientini errò, scrivendo , che il Conte Corrado ebbe un Taddeo 
per fratello '. Forse il coafuse col padre d' esso Corrado , chf 
certamcnlc appellossi Taddeo, secondo il Canlinelli, testiniooe fe- 
dele de' falli di quell'età, né soggetto ad alcuna eccezione. Del 
resto, niuna maraviglia, che il figliuolo ed il padre avessero po- 
tuto entrambi cliianiarsi Taddci. 

' CtniENTiNi, Raceollo Storico di Itimìnr, I. &13. (A. lSl7). 
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Tutte le oumerosc discendeozc i]i Ilnnieri I della Faggìola e del 
suo Tralello BuoQconle avevano ud ugual drillo sul Castello dì Fag- 
giola Conchese, non essendovi notizia, che in quelle due prosapie 
si Tosse fallo alcuna divisione. Se questa si fece, sembra, che il Ca- 
stello di Faggiola fosse rimaslo alla linea dì Ranieri 1 e del suo Fi- 
gliuolo Uguccione il Grande ; il Castellare a quella di Buoncoole 
di Pjetrarubbìa. In quanto nd Uguccione di Taddeo del izSa {prec. 
Wum. 3) , ripelo ciò che dissi ', d' essergli per avventura i suoi fi- 
gliuoli premorti. Pur quanti non rimasero i Compadroni spellanti 
a' due Rami de' Fag^'olani proprìamcnle delti e de' PÌeIrarubbÌesi? 
La gran fecondila lielle donne in alcune famiglie ridusse non di rado 
al niente i più illustri casali. Esempio insigne di ciò furono i Siala- 
spina di Lunigiaaa ed i Gherardesclii del Conte Ugolino. Anche i 
Pannocchicscbi si divisero all' infinito : e nel i6 Decembre 12^8 Ìl 
marito della Pia , INello del Conle Inghiramo, vendè al Comune di 
.Massa la sua duodecima parte del Castello e del Uislretlo della Roc- 
vhetla. 

tu. OSSEUVAZIONE RM.EVANTTSSIMA SULLA DIFESA DELLA 
FAGGIOLA CONCHESE NELL'ANNO 1*96. 

Ho promesso di far vedere, che il Castello di Faggiola sul Conca 
era tuttora forte nel I2<)() ' , e sempre desideralo da molli ritali. 
Ecco ciò che narra il Clementini sotto quell'anno: e CoBB^Dode' 

I Conti di MoNTiFELTRo e d'URBiNA spesso non sotodan- 

» neggiava le Castella de'ConSni ; ma anco le giurisdittio- 

Y ni di Taoeo suo fralello [f^edi V Osservazione 1), bencbè di sin 

> consenso ; oode Malalesta più volte a bocca ne trattò eoa 

» t'ADti), die per lo più risedeva anco in Iìiminj , e I' avverti che 

> facesse con maggior diligenza custodire le Terre, b FonrEzit 
3 DEL MuNTtFKLTUu ) e cambiasse le guardie, ed ì Capitani, parli- 

> colarmcnle al Castello di Kiggiula. con oflerla di dargli in alu- 
n to Malìtkstim>, cavalli, e fanti a bastanza, di che ringraiiamiolo 
» Tadeo, si forzava, d'assicurarlo con poctie parole, acciocché dw 
i temesse. Ma nelt' istesso lemp avvisava il fratello dell' animo . 

» de' |K?nsieri, e degli affari di .Malatesta cheavead>^i- 

9 ffualo.... di occupare per se t delti luoghi, sotto finto colore 

V di guerreggiar contro Coiihauo. Ma Taddeo, avvedutosi della Irò- 
» de, d' ijuprovììu si levò da llnii:vL', e si cooduase Ìd SÀscobiaio, 

' yidi prcc. png. S84, 2S&. 
• yedl prcc, ing. Il- lOi. 
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» e dubitando poi di perdere il suo podere di Pbbgo, c'haveva nella 
2) villa di Santa Giustina « per indiviso con esso Malatbsta « nel 
» mese di Febraio (1296) lo veodelle ad Uouccio db' Bbbaedini 
:» da Sascorbaro per prezzo di dua mila lire , come si vede uè 
» gli atti di Huoifo di Ser Bartolomeo Foscolo '• 1 

Quest' ingenui racconti , che il Clemeotini ricavò dalle Scrit- 
ture Originali di Rimini , dimostrano , essere slato in piedi tut- 
tora , e Geramente vagheggiato da Malatesta il Castello di Fag- 
gioia sul Conca, poco distante da Sascorbaro, da Macerata Fel- 
tria, da Pietrarubbia e da Monte Cerignone. 

Qui potrei domandare al Conte Litla, s' e' fosse tra' vivi , per- 
chè mai sì fatto Castello del Conca e del 1296 si volle da lui 
trasportare sul Sonatello? 

Nel 1296 Uguccione il Grande, Podestà d* Arezzo e già pros- 
simo ad essere nel seguente anuo 1207 il Capitan Generak dei 
Ghibellini, pensava poco al suo Castello di Faggiola sul Conca. 
I suoi molti fratelli e nipoti , uniti co* loro parenti di Pietrarub- 
bia, no aveano la cura : ciò dava sovente mille cagioni di cupi 
rancori o d* aperte dissensioni fra* molli Compadroni. Sovente un 
di costoro vendeva le sue parli ad un qualche nemico de^li al- 
tri congiunti ; donde sorgevano sempre nuovi molivi di odj nelle 
famìglie. Così fece Taddeo di Montefellroy vendendo la sua por- 
zione di Prego in dispello di Malatesta. 

I Clexbntimi, loC'Cit, I, &12, SIS* 
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Consulla'iione iT un Anonimo ad Alamanno di M esser laatpt 
Saloiati, eoi tìtolo : i Ricordo come le infrascritte terre » 
» Inorai sono dell' lUiialrissima Signoria di Firenze. » 
Anno 14^6. circa. 

(CurlA inedita, dunalaoi'i dal Signvr Cani?atriflÌ (i) }. 

( Per la velia inlellìgenza del presente Ricordo, premet- 
terò C Alberello che ne diacende- } 

taSa, tvl^. Bumu I." della Fiaotou 



iSoS. UauccioHi il Cranio, i3oS. Riaii-DO 



i3y4- I'aolouo II, /«^iWi'ino, i%^- Pidloiz 
Inscia i>rcdt> l,i ìltegùtim 

Signoria di f ir«nn 



> Il Castello di Sklpafiira nella Valle di Baglio , il quk 
1 coaBoa eoa le terre che furono de' Coati di Bagho. fa ligao- 
I r^gialo da due fratelli carnali Rigo {/irrigo) e Ciohaubo 6- 
1 gli di Padlozzo vecchio della Faggiuolì, e lo tenevano fi»- 

> Mlamente e per più ragioni ; prima perché i /oro aoUeei- 
1 tori ( aacbe per parte di donne ) edi/^earono /e iàfriueriU 
» Castella, cioè Selfapiana, S. Stefjito, Coairsro, el Coa- 

> TOio, Coiosio, il Caalelluccio di S- Agnolo e molti all'i 



fi) È annessa questa Consultazione al leslameolo di Paoloni 
d'Arrigo della t'aggiola; ia data del i Ottobre iSgi, alle Rìfoniu- 
giooidi Fireaze, aella già mentovata Classe XI. IJut. 11. Num. 20. 



NUBIERO XXin. df3 

€ De* detti looghi Rioo e Cionabino furono da pft imperatori 
e prÌTÌlegiati , e possono mostrarne i privilegi , per cni non si 
e possono dire terre della Chiesa, per le molte concessioni fatte 
e per pili imperatori. 

€ Rigo e Cionaiiino vennero in divisione e partirono; a Rigo 
€ toccò in parte Cobneto (2), e la meta d' ogni altra fortezza ^ 
e come da carta in mano di Pavlozzo figlio bastardo di Ciona* 
e BINO da Sbltapuna. L* altra parte con Selvapiana toccò a €10- 
c NABiNo, fratello d' Abbiso, Morti i sudetti rimasero due figli, 
e uno Ugiuimo^ X altro òastardo; il iegiiiwiQ si chiama Paot 
e Lozzo di Rieot il bastardo Pavlozzo dì Cionabiiiio* E dopo la 
e morte decloro padri possedettero le sopradette terre. Poi ai 
e detti fu osurpato e tolto ogni fortezza e luoghi da pia tiva»- 
e ni di Romagna , cioè dagli Obdblavfi, dai Conti di Bagno ( 
e da altri ). A Paclozzo di Cionabino rimase Seltapiana; a Pao« 
e lozzo di Rigo rimase S. Stefano. Poi Pav lozzo legiuimo fece te- 
e stamento (3) : lasciò a sua moglie fiorini novecento» all' Altbb- 
€ nu fiorini ducente , e d' ogni altra cosa erede universale la Si- 
e gnoria di Firenze. Dico potea testare perchò era legiuimo e 
€ che Paulozzo di Ciorabuio il bastardo non debba ereditare. 

e Inoltbb le dette terre sono del Comune ( di Firenze ) per 



(2) Cometa. Questo è il Castello , che Y Anonimo del 14.26 
diceva edificato da* predecessori di Rigo e di Generino; il che 
dee condurci ad un tempo assai più antico del 1232, quando U« 
guccione di Taddeo e suo fratello Ranieri I della Faggiola dice- 
Tano di possederlo, e ne pagavano il censo alla Chiesa Romana, 
per ragioni ereditate dalla Madre ( Fedi prec. pag. 279 ). 

Quel maraviglia, che fin dal 1232 si tosse da quel Ranieri I 
edificata vicino alla Chiesa di San Martino la Torre, per lui det- 
ta Faggiola? E qui , nell' alto d' inviarmi la Copia del Di^oma 
dato da Ludovico il Bavero nel 1329 a Neri ed a Paoloiso del- 
la Faggiola, mi scrivea ( 1. Settembre i847 ) il gentile Signor 
Canestrmi di non saper comprendere in quel modo un uomo qua- 
le il Bepetti avesse potuto negare d* esservi mai stato un Castel- 
lo della Faggiola , ma solo una Torre con questo nome in Cor- 
neto. Non una, ma più di venti volte il Repetti cita nel suo Di- 
zionario la Pace di Sarzana del i353, dove il Caetrum Fasuh 
lae si nomina io primo luogo. 

(3) Fece tettamenio. Quello, cioè, del i Ottobre 13949 accen- 
nato nella precedente Nota (i)« 
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a allrs ragioie, percliè ai teai)>o del Duca reccliio di Mium, 

e il dotto PiULOzzo e i Oinli di Uac\o erano raccomandali della 

• Signoria, e ribellaronsi al Comune, e si dellero al detto Doca 

■ di HiiiAKO vecchio. Dopo la morie del Duca di Hilaro xte- 

t chio, la Signoria avendo a memoria la ingiuria e ribellione 

( di Paulozzo di Cionasino di Seltapiana, dei Coolì di Bacxo, 

.1 degli Ubertini, deliberò mandare loro adesso l'esercito, eoo- 

I sì fu fallo. Commissario del dello campo (era) il Cavalier Mei- 

a sere Jacopo de'Saltiati Toslro padre (4), e ebbe vìlloria e 

f fece acquisto di tutte le delle terre de' Pahlozzi. Fu però per- 

(t donalo e renduto a Paulozzo di Cionahpo Seltapii.!<a (5) e S. 

i Stefano, e rimase accomaDdalo della Signoria e giurò dero- 

« zione alla Signoria. Ma al tempo di Ladislao bÌ ribellò di 

e nuovo, e si delle al re Ladislao, e non coiilìoavft al deltoit 

e a pjìi di 4oo miglia. 



(4-) fbifro padre. Questo Iacopo, che scrisse le Cronache dal 
iSgS al i4ii, ricordovvi l'imprese da lui Tatle contro i Fag- 
giolnni. Furono si falle Cronache pubblicale per la prima Tolta 
dal P. lldefonso di San Luigi '. 

(5) Qui tornano le mie maraviglie o piuttosto le mie ignoran- 
ze inlorno a Setvepiana, delle quali non ha guari toccai '. La 
gran Irallo di luce balena per allro dalle parole del noslro Ano- 
nimo, che gli antichi Signori della Faggìola edificarono Selia- 

Kiana. Senza le quali, noo si saprebbe per ouai lildo bmè da 
irò e da'lor discendenti posseduto quel CaEtelIo nel isSz ( Fe- 
di prec. Num. ). Ciò deve intendersi de' progenitori della madre 
di Banieri I della Faggiota e d' Uguccioae, Figlinoli di Taddeo 
del 1228. Tentai di spiegare perchè nel 1298 la Badìa di Trì- 
lio possedeste nel izgd SelTapiana m eomme co' Signori delti 
Faggiola ( fedi prec. Num. 9 }: ma oon comprmdo in qnal nu- 
do fosse cessato qualunque drillo della Badia , quando Lodovico 
il Bavaro a' soli Neri e Paoloxzo della Faggiola concedeva il Ca- 
stello di Selvapiana. Poi dissi ' di non percepire perchè nelli 
Pace del i353 si fosse taciuto di Selvapiana. £d or nel i^^fi 
lo Iroro in mano d' una linea illegiuima de' Fa^iolaoi, acou 
che s'àimlli nessun lamento della Badia del Trìvio dopo il it9S 
presso gli Annalisti Camaldolesi, che talli) videro • lutto seppero 
il conleoulo delle Carto aaliche de'Ior Monasteri. 

■ P. lu>Eva^so, Delizie d^gli Eruditi Toicani, XVIII 221, 333 (A. |7S41- 
, Tedi prec- pag. 3iia. 
Ytdi preC' pig. 332. 



« VtfPù la Hlhriedel re* fu di nuoiN» perdonalo /.• si fece di 
MOVO rACcdmaiidalo. Ma al cominciare di queste gnemi fu il 
primo che si ribellò, tolée al GomuDa Cowiiifo che fu di Pau* 
Lozzo filmilo tegiiimo di Ri6o ohe Inscio erede H-AMAone, e 
io questa guerra fu il primo tradimenfo quello iJt jPauLOizo. 
E il primo Castello che perde fu Cotimo ; poi tolse la Cv 
TAHiiA e HoirrsòRiuoLO, e mandò il suo figliuolo FRANCttCf 
DA Faggiola ad Agnolo della Pcegola quando era a campo 
a BikiMi con T esercito Ducale, e trasse dal detto campo loo 
fanti, de' quali in tape CiotANni da Natoli e il Ikmamiiio, 
e il detto FaANCisco li condusse -% un Castelhi d^a Signoria 
MowT E gETKOSO nella Potesteria di VEnGEsano, lo mise a sac- 
cornano e arse, « con sue mani tiglio a pezzi il Castellana, 
fiorentino* 

€ Poi neir estate passata i^^S , fece Faincieco ragitnala ii 
fanti, a venne al Castello di MoNTE-CasiiAio , lo tolse e aaecheg- 
giò o eoo sue mani arse. 

e ( Dopo aver narrati i iradimenii di Pavuo^o e di FMAlh 
cEico atro JfyHo^ t aaiore di quella seriOura conclude ): 
e Non potere ( Pùolozto di Cionarino ) oredilare perchè non 
è legillimo^ a la Signoria può ereditare ia TÌgore del Issta- 
meoto ( dell altro Paotozzo^ cioè del naio da HiffO ) tutte le 
terre e luoghi» Sn.vAPiAifA, S. Stevauo, Coaiisto, MonnMnto- 
a0| la CAMmiA, la BoctesTTA, il Cuotoéo , CoLL<miò', il Ga- 
enti/DCcio di S. Agnolo, la Massitta e MontìForiuolo: vero è 
che alcuni di detti Castelli sono dbiatti, ma pure le loro fitte 
si abitano. 

e RiGOEDo ancora a voi, AcAMABrno , che quando Pavlozzo di 
Rigo fu morto. Madonna HAaiBAA sua donna, si ridusse a 
questa Signoria per la sua dote in possessioni e case poste nella 
Corte e Castello di CoaMno, per istima ài fiorini joo. 
€ Qea quando PAimozzo e FtANCtsco ribello, Cobneto caccio 
via la Mabibtta e li tolse ogni oosa, a dico che se CoaNaro pe* 
Capitoli rimanesse a Paolozzo od altri» la detta Madonna avreb- 
be ragtone di ridursi alla Signoria perlaaoa dalai Aa detta 
Mabibtta ba lotte le carte ieetamenti e ffioilegi. 
e Sb Paulozzo dicesse di essere ìegiitimo noo può mostrare al- 
cuna carta in buona forma, ma fidsa. 
e Se alcuno allegasse come li antecessori dd detto Paolozzo di 
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1 liiGo, cioè dico i A'c6t7i di Faggiuola, Tossero siali ribelli di 
e Santa Chiesa, e da essa scomuoicali , e p«r queslo noa potessero 
« teslare oè ereditare, dico che già fa inollissìmo tempo i detti 
t Nobili di Faggiuola furono ribelli di S. Chiesa e scacciali e 
€ scomunicali, ma poi da Papa Bus^fazio rìcomn oleati e rìbene- 
c delti, come si vede nel loro privilegio di Papa Bompa^ 
V lavo, s 



"Il 



OSSERVAZIONE SULL' ESSERSI RICOMUNICATO E RIBENEDETTO 
UGUCCIONE DELLA FACCIOLA DA BQWIFACIO Vili. 



Splendida tcstimonlaDza è quesla de' politici accordi fra Boni- 
facio Vili ed Ugucciooe della t'sggiola , Capitan Generale anti- 
co de' Ghibellini ; e però della parte , che io lali accordi ebbe 
Dante Alighieri coDtro Filippo il Bello, U nostro Adodi'oh) del 
j4.s6 dice aver veduto le Carle di Madonna Marìetta della Fag- 
gioia (io la credo nata da^li Ubcrlioi ); e tra esse la Bolla di 
Booifacio Vili. E l'Anonimo dovè studiarle in servigio deUa Si- 
gnoria di l'ireQze. — Or si dica , so fin dal tempo di Booifacio 
:V11I Uguccionc della Fnggiola non dÌTeutó il Veltro di Dante? 

Questa Bolla, ricordala dall' Anonimo del i4-26 , oii sembra 
diversa da un'altra, onde io feci mollo nel 1826 ', della quale 
si troiano i Ricordi nello Spoglio de' Registri f^aticani , fatto 
fare a prò della sua Bologna dall' immortale PonteCce Denedella 
3iIV ( Tom. 1. pag. loy ). La Bolla è in data del 12 Febbraio 
i3o2. II Conte Ciovanni Faatuzzi ' pubblicò brevi ?{olizie di til 
Bolla: 

« DoMPAcii Vili. PP, Epistola Fr. ll4I^EBlo de SAMABiTjnis de 
s BoNOMA Ord. Fr. Minorum. 

e Ad hoc ut solidins fìrmarelur Pax, et Concordia tnila inler 
(( FREiiemcrM Co. Monus Ff.hiitti (fi'c), Ugocidkem, Hibali'UX, et 
B IÌdgomem de Faioh Fratres ., el Capetimm de IIbebtk. »t 
e EiiOB CI parie una , et Mal*test*m de ViruccLo , et CIÌm 
e suos, et GumODEM de Polenta ( nipote di Francesca ) ci alti- 
« ra eie. 

Il Nagm Con&ilii vir Fr. It^TNEBics de SiMABiTiMa Bo^oMiEde 



' nel Ftllro, png. 51. (A. 1826) 

' Fintuizi, Scriiiori Bolugneii) VII. 330. (A. 1780). 
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e pulalur, et eidcm iropertilur facollas ahsolveodi eia a ccosu- 
c risy cjahleoas uoquam talea iocmieriot eiCé 
€ Daiom t.ATBg3iNi !!• Idui Fd>r. PontiF. jui. VII[ i. 

Ciaacuo Teda ageTolmente, cbe questa Bolla facollaliTa e eon^ 
dixianaia h diversa da quella, che* il oostro Anooimo vide nelle 
maoi di Madonna Mariella già Signora di Gorneto , ed ora nel 
14*26 Vedova dì Paolozzo d'Arrigo della Faggiola. Nella Bolla 
posaedola da Madonna Mariella si loglieva l'oslacolOi grandis- 
simo io quella e nelle precedenli eia, che la Sifiuoria di f iren- 
le acquistar potesse per eredità i Castelli e le Terre d*uno sco- 
municato. La parola scacciati , che il nostro Anonimo adopera 
per descrivere le condizioni de* Faggiolani scomunicaii fino a Bo- 
nifazio \1II, pone in chiarezza, che costoro nelle Bolle fulmina- 
te contro essi dichiara vansi decaduti dal possesso d'ogni lor Ter* 
ra e Castello ; a* quali rigori si die termine da Bonirasio YIU 

Suando egli chiamò a parie de suoi divisameoti contro Fìlipuo 
Bello il solo Uguccione della Faggiola con Tante Alighien ^ 
poco fa Triore di Firenze. 
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# ' 



n^*- 



APPENDICE A'DOGUUIENTI 



ìl/;;-sK > hWt :ijHù- 
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. iJIarta di Pietrafltta (1). Do* cioque loro figlinoli, che 
^ ^^ : Guido ebbe la Contea dì Poppi e di Battifolle; 
|bbe a' fratelli. Nel presente Albero ai descrivono leu 

ii 






I • 

p. IlARcoyALoo di DoTAooLA divide co' tnmìì (13) 

I ' ' Ì 

RcMiBBi !.<" Mari- 1278. Guido Gcbbia (VIL^") 



lo d'Atena od A- 
leria (13) 



I 



(14)^ cacciatola In- 
ferno da Dante con 
Ser Branetli 



|J}1. Guido Saltitioo, ami- 
^-1 co di Dante. Fa co- 
piare un suo lit>ro di 
Lettere da Pietro di 
San Godenzo, Camal- 
dolese (15) 

^ 529. RuGoiÉBi 11.^, amico 
^< di Datate *, Vicario 

della RomanaCbie- 
saXl6) 
19. Ag?iksBi moglie di Bng- 
((iero di Romena , 
i bandito d'Arrigo VII 

(17) 



iAFri judioe et Notano. 

i* ( £x AffoUTio AnoaiM, Saecala Tl.« ) 

J. 99, i8i. 

|dice S. Padinii fol. 95* 

li. i8a. 



[T. 159, 17», 17S. ;»' 

57, i38, 145, iT«j 
\ 246. 

i, Mgao gli SpogU de! Borghiai. Sd , che altri faaéa in 

èTà coBuneiata rindii. XV coaaae. Qa! donane ti tratto 
\nè^yfà nel 04 Settsabat , aaoie si diue oclle Noto alo 
Loai^oiianio. 
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Ecco ciò, che dì costui racconla Piclro Cantinelli; abìlatori! 
di Faenza, dove occorse il caso, che (fiieslo Alessandro re'prrn- 
derc un inTelice da' suoi Ecliorani, acciocché lo impiccassero ]>cr 
la gola. E r avrebbero fallo, ec il popolo non si fosse levalo a 
romore , loglìondo lor dalle mani la preda, t Iti m co anno (i 291) 
« 1). Mauhinabdus de Soscnaka C Che imita parie dalia slate al 
s verno } el cotniles de Cumo emerErnl a Domina Ag^exia uxore 
a comùis 1i*dfi ( sempre Dadei per Taddeo ) de Mo?n-K-PBLTno 

lolam parleni sìbi coDliogeotem io bonis ci hcreditale palrÌ3 
« sui D. Ugolini Kantuli.ii, el fralrum suoriim Fantulim et Tim, 
u propler quod comes Aleximier de nome.'VA est pluriinom dcdì- 
0: gnalns. a 

« tl.NDK contigil, qiiod ipse comes Ai.fxander, ^uì crai lìfari- 
a schalivs D. Comilis ftoM^NDioLAE, misil Favestiam fjiirnulani 
fl nomine Kovaterilm qui gerebat vices suas in ipsa marischat- 
s caria, cuoi eiiuilibus et pcdilibue , (jiiadaiD die Sabbali se- 
t cundo iniranie lunio , et fuil ad àomum Ucodi de Castiio 
« ItRiTTONtJM ile BoKUMA. Qiiì Iacobus crai caslaldus et faclor 
e diete n. Agmexie comilis/ìe, el per vim ceperunt etim, el no- 
d sucruRl super uno equo liganlcs , porlantes eum extra civila* 
1: lem Favfktie, et diccbalor, qnod ipsi debebanl eum cum equa 
« Guspeadere in primo arbore qitcm invpnirent ; et occnsio crat, 
a ywi'a ipse iraclaverat illam vendilionem. — sitpradicti podc' 
« ris ', propler quod dìclus comes ALEXA^DEB volebet facero viih 
f dictam in eum. > 

ifsE enim comes Algxanuer habebal in uiorem D. Gate* 
i LWAM quo erat EÌmilìler (ilia dicli D. I'u'lim l■A^TtJLl?ll, el ha- 

1 bebal aliam medielalem dicli poderis. b 

1 Illi vero de Favb>tia videnles tanlain iniquiialem , et injti- 
i ilitìam fieri, trnxerunl post illos , el violrnlcr eia absluleruut 



' Poderli. Qui ila per tulle le (oslanze d'un' erodila. Vedi pr«c. pag- 
301-303. Clii noD sa.cbe COD piibbliciiilecrclola Sigouns dì FtTeiuecoinaa- 
ilù chiamarsi Podere Fiorentino la non breve rtpione, ove «ignoreBsioro- 
iw kW Ulialdioi? Che Podere a' è chinroato fino a' di nnsrri una pnrie de- 
gli Apiiennini di Cetena, uic tinrpono Linara, HTcaio Snraccno ed ollrl 
Casli'lli, posscduii allra viilin dall' Arcivcsruto di Ituvfntia? K quando 1 Ni>- 
lari dui (tecimo terzo e decimii quarto «ccolu toIfooo parlare d' un pirLi- 
colar po<lere, oisìa d' un fondo speciale, Boletana dire vnum podere, 11- 
niim rescdium^ di cui diDOlavano il noma ( Ycdi la Kolo (IC) «IP Albero 
de'llomcaa )■ 




ut DUCU»IFJT1 

1 UroBuu snprailictiiin, ite qjod uullara ìnjarìaia aliam Itnc n- 
j cepil in Ei)a persona '■ t 

Il roDion! tli questa fatto di*) Conte* AiMsaniIro e de* Inmnlli, 

che ne seguirono , giunse loslo in Tìrenze , ove nel Giornate 

' Consigli ', si notò : < Anno MCCXCt. t'ome^ Aleiaxdu <Ie 

MEHA, et lìoai. MACDiKtBDDs, discardantcs l'aler se. > 

Sei segnenlc sono scoppiò nperlamenle \n guerra Ira lincili- 

nrdo , pd Alessandro di Konieutt [>er 1' oncaiA csgioac , diami 

)osIa dal Cantinelli, d'essorsi vemlulo il fioriere di CAtoliiu Ati 

Diclini, moglie dì quel Primo Alessandro. Il Coate fu assedia 

£ODtÌDua il Cnntinelli *, nel Ctstello di S. Cassiaoo. apparle- 

a alalinA in Val di Lamone, clie fu preso e disCatioa'4 

■ z^2 da' t'aenlini. 
■ o.i drano le gesle di niioslo Alessandra , al ([naie a' npp» 
a d'aier falttato nel i^bi il Fiorino. Uen egli era degnn ^ila 
fama ! die rendeva piii odioso il fatto d'arer c<>ranieMt 

■ ni fanti il' impiccare il Giislaldo d' Agne^ina, <'mi- 

.!£ o , per cagione d' una privata eredità, fu \'» 
janflnio dal Conte Ajcssamlro con abuso evidente delli t 
ica di 3Iaresciallo del Conte di Romagna. Or ^ 
lì ui Romagna era in qucll' anno il suo fratello gpr> Ij 

.uiue sì legge nel CanlineUi * : cioè Udebrandino di II» 
», lescovo d' Arezzo. Entrambi questi fratelli erano Uiaitlri ' 
anitra (Iella Chiesa Romana ; eo'rambi leneano il primo seggio 
tra' (iitelli, a' quali app.irleuea nel 1291 Dante Alighieri. 

Ma qiinndo il Poeta rbbi? mitl.ito parte dopo il i3o2, segai- 
landò le bandiere Cbibellioe dell'altro e piii giovine Coole Air» 
Sandro II di Romenat morto nei i3o5 in circa, nuove cagioni 
sopravveonle reodellero sommamente odioso a Dante l'Alessandro, 
marito di Catalina Fantolini; e queste furono l'aver ^i arato ^ 
la mano in qualcuno de' soprusi , che paliroiisi da' Biaachi ori 
i3oG e i3o7 , quando i Fiorentini ottennero per forza d'oio, 
clic i Bianchi fossero , come grà narrai ^ , cacciati di Boiogoa- 
Il Guelfo Conte Alessandro di Romena , marito di Cataliaa , il 
quale per lo più vìsse in Romagna, fu quegli. Dio mei pmioai, 
cné Mudiisse per avventura si fatti maneggi dei Fiorentini- 
Ma sia stala qualunque l'offesa fatta da questo AlesHodro a' 
Bianchi od all' Alighieri , egli è certo , che Dante non a^ea bi- 
sogno d'aspettare l'anno i!$ii per prorompere nelI'iaTettiva coo- 
, tro i Ire Conti di Romena, sì come in questo luogo del suo Co- 
mento atrinrcrno afferma il Canonico Bianchi, s Fino al iSn, 

< Canthieli.!, Apnd UiTTitnFLi.i, AccMsionei Faventiku, Col. S8&, 

' P. iLDEFUNM, Vtll. 181. Da/ Giornale de' Qmtlgli a SiH Ub. la ''- 

CANTIKKI.LI, loe.eU. Col. 3S!I. 390. 
*Tdiim, ìbid. Col. 281-SSR. 
' Vedi prec. pag. 9>4--l)S. 
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9 egli scrive, sì Irova , dte Dante oapiicoHi di frequente presso 
D i Conti di Uomeim. Queslo trailo vetenoeo adunque è da eup^ 
> porsi scritto posleriormente a qnell' epoca. » 

Il Bianchì avrà per avventura confuso i G)nti di Romena del 
i3i I cogli ospitali Conti di Ballirolle. Ma, se veramente nel i3ii 
gli ospiii di Dante furono que' di Romena , io domando , se per 
gratitudine delle cortesie usategli si scoccò il velenoso traiio dal 
Poeta? Ed innanzi osni cosa domando se il velenoso traiio si debba 
mettere come uno de* fondamenti della Cronologia del Poema ? 

Chi scrive delle cose di Dante farebbe assai bene a mostrarsi pia 
impratichito de'Docimenti Storici di queir età. Io non favello del 
Bianchi ; ma non voglio tacere del P. Cesari dell' Oratorio: uomo 
giustamente lodato da tutti ed a tutti caro, e recatore d* insigni 
beneficj alla nostra Penisola; il quale, come companre il Feilro 
nel 1826, scrisse a Monsignor D. Pellegrino Farioi, che il vero 
ed unico punto nello studio di Dante consiste nell* ammirar le sue 
Bellezze. Si , certo : ma quante più bellezze non avrebbe saputo 
ivi ravvisare il P. Cesari , se più versato nella Storia ? I Gra- 
matici non hanno la polizza^ così egli direbbe , per dispregiare 
ogni disciplina Storica; nella stessa guisa gli Storici non hanno 
il dritto d' ignorar le leggi della Gramatica. Alierius sic — Al» 
iera poscii opem res^ et conjurai amice I 
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Leliera di Frate Ilario del Cor do ad Ugueeione della Faggiola. 

Anno i 3o8. verso la Gne. 

(DalMelius(l)}. 

Egregio, et magniGco viro Domino (Jguicgioni db Fagiola inter 

ItALIOS PaoCBBBS QOAMPLOaiMCM P.IAEKMINBNTI , ?r. HiLABIDS hu- 



(i) Laubbntii Mbhus , Vita Ambbosii Tbavbb8Abii9 pag* 320 , 
321, Fior, in fol. (A. lySg^ 

E* la trasse dal celebratissiroo Codice Laurenziano , Pluf. XXIX. 
Cod. 8. pag. i3/. Il Professor Muzzi , come già dissi ', T ha 
riscontrata nel Codice, notandovi una qualche f^arianie. Né uso 
la stessa punteggiatura del Mehus , al quale io m* attengo uni- 
camente, perchè più antica e più conosciuta d* ogni altra è la sua 

» Fedi prec pag. 228. 
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1Ì(' INJLtMMFIT' 

niKi'iien^m de Cmro ìa .bMikM mesABiMalMi i»c*V9Ì 

est omnium vora salus. 

Siciir SaWalor nostcr evangelizat : óoiins homo de bonùthl» 
sauro cordis sui proferì òonutn, in quo Jiio inserta rtdeattif , tri 
scilicet per eaquae foras evcniiiol, iolrinscca cognoscamtis io aliif, 
et ut per verba , qiiae ob hoc lìitla siinf nobis , oostra manìrc- 
slemus ìnlerna. Afructu enùn conim , ut scrìplum est, cogao- 
aeelis eos , qiiod licet de peccatorìbns hoc dicitluF , mullo uai- 
versalius de juslis ìnldligere possimiua, qnum isti seatper profe- 
rendi, et illì sempcr absconden'] ì persiiasionem quodammudo re- 
cìpiant. Nec solum glorìac desiderino] piTstiadel, ut bona, qnAe 
iiilus habcmus, fritctiliceat de Foris, qiiin ipsum Dei deterrei m- 
perium. ne si qua nobitt de gralia sunl concessa, maneont oliou. 
Nata Deus, et naliira otiosa despiciunl. Propler qiiod arb»r ilU, quM 
in Belate sua fruclum denegai, igni daoinalur. Vere igìlur isle ho- 
mo, GUIV4 OPVS CVM SUIS l!XPOSIrln<j|BT» « ME FICTIS DI!ST>.\tllK M- 

tb:(do > inler atìos It^lis hoc , qiiod dicitiir de prolaliooe inierni 
Ihesaiiri, a pucrilia reservasse [reserasae ?) videliir, qaitm secumhm 
ouiiD *cc. PI AD Ai,iis (a), quod mirabile est, ante piiberlalem i>wh- 
iliia loifui ["ntaeit, et mìrabilius, quae vix ipso Latino possnnt pff 
viros excel leni issi raos e\plìcuri, conilus est vnfgari aperire tff 
mone. Vnlgarì dico , non Simplicio sed musico. Et ut lauJes 



Edizione, sulla quale si ragionò fin ora dagli uomini dodi. A ne 
forse non sarebbe concedulo , se pur tornassi a Firenze, di rii- 
»ere qnel peiioso Codice per fare il paragone Ira le dire Blampe 
del Mehus e del Miizzi. 

(2) Seeundum quod accepi ab alits. Che Frate Ilario cooo- 
ecesse Uaule per fama, prima di vederlo, è certo: ma i suoi «in- 
celli magdilici sulle maraviglie della puerizia di lui gli teanero 
in mente dopo averlo vedalo e conosciuto al Monastero; dopo »- 
ver letto ricfernoi dopo aver favellato con molti del pasmggvi 
d un (amo uomo per la l'unta del Corvo. Non sapete nieale? In- 
w< air altro dicea: di qui è passato pochi giorni fa uà Priore, 
bandito da Fìren/e, un (Iran Poeta, un Grande Autore, un no- 
mo straordinario, un uomo sopra furaanìtà! IÌ tutti traevano, no- 
luiai e donne, ad ascoltar que' discorsi, e luiti avrebbero volu- 
to udir favellare Dante Alighieri ! 

On-indo già s'era ingrandito coanlo il romore del fallo, Fra- 
te Ilario scrisse ad Uguccioae la Lettera, 



ipsius iQ 80IS operibus esse sinaotur , ubi sioe dnbio apud sa* 
pieotes clarias eluooscuat, breviter ad proposifum veoiam. 
Ecce igitur, quod quatn iste homo AD PARTES ULTRAMO!f- 

TANAS IRB INTENDERBT, et per LUNBIISBlf DioeceSÌOI TaANSITOM 

KAGERETy sive loci deYOtioiie, sffe alia causa motns (3) ad Io- 
com Monasterii supradicti se traoslulit, qiiem ego quum viderem 
adbuc et mìhi et aliis fratribus meis ignotum , interrogavi quid 
peteret. Et quum ipse verbum non redderet , sed loci taolum 
coostraclionem inspiceret , ilerum interrogavi , quid peteret aut 
qaaereret (4). 

TuNc ilio circumspectis mecam Fratribus dixit pàcbk (5). Hinc 
inagis, ac magis erarsi ad coguosceadum de ilio , cujus coodi- 
lionis homo bic esset, traxique ilium seorsum ab aliis , et habi- 
lo secum deiode colloquio ipsum cogoovi , quem quamvis illum 



(3) Stve loci devoi/one^ ètte alia cauta nwivs. Per quanto 
desiderio Dante n'avesse d'esser favorito dal Frate nella spedi- 
sione del Libro al Faggiolano, potè nondimeuo voler tacere di 
questo suo proposilo a Fiate Ilario : ma il Frate l'indovinò di 
leggieri: sive atta causa moius. 

d) Quid peierel^ aut qverfiret. Cosi nel testo del Mehus: ma 
il Professor Muzzi crede, che F aut del Mehus debba leggersi 
tiliier fuaererei: e caDcelIa nel suo testo queste due parole , di- 
cendo, ch'elle furono intruse dal Copisla nel Codice Laureoziaoo. 
Può slare; ma io non ho il Codice sotto gli occhi per giudicare 
delle due lezioni diverse del Mehus e del Muzzi. Secondo quella 
del Mehus, vi sarebbe in quesle parole uno di que* pleonasmi ^ 
assai più frequenti^he non si erode ne* nostri discorsi familia- 
ri, quando T animo è concilato. Chi non dice, càe cerchi^ cAe 
bramii che vuoi? Chi non adopera simili e più che abbondan- 
ti e superflue locuzioni? 

(5j Uixil pacem. Il Cenlofanti ed il Venturi deridono questa 
risposta, dicendola indegna di Dante: ma si legga con maggio- 
re attenzione il luogo presente di Frate Ilario , e si vedrà, che 
qui non si riferisce nò si ripete la parola propria, detta da Dan- 
te; ma si riferisce d* essersi dei/a la pace dallo straniero ; ciò 
che significa, secondo 1' uso Monastico, Taver egli salutato i Fra- 
ti, de' quali parca non si curasse in principro. Se non fosse eo« 
SI, Frate Ilario avrebbe scritto.... dixii: Pacem 1 o piuttosto: 
Pax!,,.. E però il Muzzi segrega queste due parole con una li- 
nea. Si trova ella sì fatta linea nel Codice Laurenziano? 



T 
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airie dtcm minime vidissem, fama eju3 stl me per longa primo 

lcni[)Dra venerai. 

rosTQUAM tero vidii me totaliler sibi allcDliim , AFTEcrniQiiK 
HEUM AD SUA VKBBi coGKOviT , libelliim quemJani de siau pn- 
nrio Bnlis ruiniliartlcr rescravit , et libernliter mliì obtiilrt. l^e 
ilnil, mca luna) pars ofieris mei , qiiod furie nun(]iiain vidìali (6). 

TaìIA VOBIS HONCIUESTA ReLrSQOO, UT MEI MEMOHIAH IrlRMItS n- 

REAtis, et qiium oxbibtibsci , quem libcilum ego in gremium 
gratarilcr accepì, apenii, et Ìq ejas praesentia oculoa cura alleo- 
lione deGxi. Quumrjue oei-éa vul^/aria pcrcepisìem , et ()iiodani- 
inodo me admirari osleodcrem, cunctalionia meae cauaam peli- 
vit , cui me super qiialilale sermunis admirare respondi , lom 
(|iiod diQìcile, luo mopiNABri.e tidehetcr , inleiitiooeni t«m V' 
diinm viitgariter exprimi poliiisse, lum quod inconveaieos Titi^ 
baliir coiiiuDClio taiiliic scienliae amiclii poputari. 

Inquit eniiii ille responJens* ralioiiahiliter certe pena^rìs.el (juiim 
a prtDcipio caelilus tortasae semen inrusiim ia hujusmodi propusì' 
luni germiaarpl, vacem ad haec htjìtimam praeelefft, nec Uniam* 
modo praeelegi, quia imo cum ipsa m^rs «o/fVa poelanilo incepi: 

I Ullima rpgna canam fluido contermina Uuodo, 
a Splrillbus quae Inla paleo!, quae proemia salviuit 
■ Pro merilìs cuicumque Buia eie. 



C6j Uaa pars aperti mei, qnoi forte nunquani viditlt. Se Un- 
se lecito di correggere a libitn t Codici antichi , vorrei caowl- 
lare quel farle. Ma cbi saprebbe negarmi, che Frale Ilario po- 
tè ia vece ii forte, scrivere; eerle? Il Copista del brano di W* 
tera inserito nel Codice Laurenziano errò aelle due prima delle 
cinque lettere, onde si compongono 1' una e l'altra parola. In 
quanto a coloro i quali con approvano una sì Tacil carraìoae, 
ritengano essi pure quel farle : ma non veggo le cagtoai del 
mollo dubitar , che fanno iqlomo al suo signiGcalo. Perchè il 
Frate non potè scriver ^i suo una parola oziosa e non mai prof- 
ferila da Dante ? L' averla scritta o per errore o per ambiiioiK 
di falsa eleganza sarà dunque una prova della falsità di lutto il 
racconto? Quante parole oziose non ci piovono tutto giorno dalla 

tteiOàì Quante parole ambigue, che a noi sembran chiarisanie? 
)a un altro lato, qual verso il più elegante dì Virfjilio non per- 
derà la sua luce, se alcuno metta pegno d'oFfuscarlo con ao imo 
aaCslico? Del resto, si vedrà or ora io qual modo si dichiari dal 
Marchetti que\ forte. 



fi 
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Seti quuin praesenlifl aevi condilionem rcpenderera , vidi canliis 
illiistrium |K)elaruin quasi prò niliìlo esse abicclos , el hoc ipso 
Consilio geoerosi liomiDCS, quibiis (alia melìore tempore scribe- 
banliir, iiberaics artes prò dolor! dimisere plebeis. Propler qiiod 
l^ralam, qua frelus eram , deposui alìam praeparaos convenieo- 
lem seosibus luodernorum. Fruslra enim oiandibilis cibus ad ora 
lacteolium admovetur. 

QoAE quum dixisset, multum afiecUiose subiaoxit, nt , si tali* 
BIS VACARE LicBBBT (7), opus illud cum quìbusdam glossulis pro- 
sequerer, el meis deinde glossulis sociatum traosmilterem. Quod 
quidem, elsi noa ad plenum, quae io verbis ejus latent» enucleavi ^ 
fidetiler lamen laboravi, et animo liberali, et , ut per illum amicis- 
simum virum injunctum fuit, opus ipsum destino postolatum ( pò- 
slillatum ); in quo si quid apparebit ambiguum , imofficientiae 
meae tantummodo imputetis , quum sine dnbio lextos ipse debeat 
omniquaque perfectus baberi. 



(7) Ut si talibus vacare lìcerci. Chi non vede in queste parole 
dì Dante una di quelle solite urbanità, con le quali ogni uomo, 
che desidera una cosa Qualunque, suole timidamente proporre la 
sua preghiera? Se non t incomoda; se P è a grado: se non sono 
importuno: con tali e con mille altri simili modi si suol prega- 
re alimi di volerci contentate. Or chi crederebbe, che queste si 
semplici e si necessarie parole di Dante fossero state aspramea- ' 
le riprese dal Professor Cenlofanti? 

a CuR LFGGo 10 MAI? egli dice ': Che leggo io mai? Quel po« 
« vero Ilario non polca sentir nella stordita anima il tuono, an- 
a zi la yb/^é^r^ prorompente da quella di Dante! s. 

Noi, nosterilà di Danle, sentiamo la folgore sua^ e pio e 
meglio a ogni altro la sente il Professore : ma era forse obbli' 
gaio a sentirla in un bel di d'Ottobre i3o8 un Frate, che noa 
avea letto T Inferno; un Frate, che pirando gli occhi per caso, 
lo vedea scrillo nell* abborrito o nel dispregiato idioma volgare? 



Il Profesf^or Muzzi propose fino ad undici dubbj sopra la Let- 
tera di Frate Ilario. .Ma quanta e quale modestia ne' suoi detti? 
Mi sia permesso di qui trascriverli \ 

■ Centofanti, l.nttera so Frate Ilario, pag. 16. 

* Muzzi, Tre Epistole Uline di Daole, p. 51, hi. Frale (A* 1815). 
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'- Si Tcro de aliis duabus pnrlibtis htijus operis atiq^tìnd0 Ifagii* 
ficeotia vcsira perqaircrct, tclut qui èi coUeclkme partium ailinle- 
grare propooit, ab egregio viro Doraioo Movoxixo Marehiooe »- 
condam parlem, qiiae ad i$laiii sequitur, requiraUs, et apnd illi- 
slrissirouin Fkiobricuk Regem Sigiliab poierii ollìimi iovenirì. 
Nam sicot ille, qui anclor est, mihi AssawiT sb in «no novosna 
OB8TINASSB» postquam totam coosideravit Itauam, vros Ires oamihi 
pfaeelegit ad oblàtionem istias operi» Iriparliti. 



« A che scopo. Forse qui si dirà , laoti dubbi? di forse qaali- 
c ficare apocrifa la Letlera di Frate Ilario? Risponderò, die il 
e dubitare non è sèolefiziare e che manifeslare i propri dubbi 
e nel desiderio d* essere isirutto: e che in olire non può baslais 
e a risolvergli T antichità dell* unico Codice, in cui della Letien 
e si ritrova. Tulli dobbiamo cercar la verità sema lasciarci domi- 
c nare da preopinìooi, e si dee questa avere per mira, non il pue- 
c rile e basso diletto di sol cootradire a* famosi e a chiunque pea- 
e so averla trovata i. 

e II Witle accusando X errore di prestar fede a delle- filvole sala 
e dedica del Poigatorìo, chiama errore più yrave il lemr pet 
€ mtieniiea la LeUera^ che il monaco Uarh fabbricò e eie me- 
« nm eriiièo non dovrebbe piti ornai /aseiarei a ereAre em- 
e tòro. E la ragione, eh* egli ne assegna, è la aeguente. Nel ì3éS 
e Alagia moglie di Marce Ilo comparisce già vedova^ e il Pur- 
€ gaiorio ( che si vuol dedicato al di lei Censorie ) non può 
e essere staio tdiimaio che nel i3i8 e i3fg ( Perchè? Si vegga la 

« Cronologia del Piirgalorio ).": i. Comun jtie si'a« i 

e dubbi da me proposti soo merameole filologici e non istorici , 
€ qiial è r allegazione Wiltiana ». 

Or chi non vorrà lodare qiiesle parole? Chi non preparasi ad udir 
pacatamente i dubbi del Mu^zi? Eccoli dunque, ma con a liancole 
risposte del Marchetti. 

Dubbi di Luigi Muzzi 

CONCERNENTI ALLA LETTERA RISPOSTE DBLCoNTE MABCJl'ETTr. 

Dì Frate Ilario 

I. Isleàomo, cujus opus cum i. Per le pardo exposiiioni- 

euis exposiiionibtts a mefactis bus a mefaciis^ineix glos9uh\ e 

destinare intendo-^ Il suis ac* per altri luoghi della lettera nu* 

cenna egli dichiarazioni di Dan- nifestamente apparisce , che le 

te distese in iscritto dal frate, o dichiarazioni furono cosa tutta 

dichiarazioni delC opera propria propria del Frate: |)erciù il suU 
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del frale? Il dubbio è fondalo 
sulle parole, che poi 8* inconlra- 
DO, ei meÌ8 deinde glossulùs sO' 
eiatum. 

8 . Destinare intendo — Co- 
nio può conveoiealenieole dir sua 
lale intenzione uno, che adem- 
pia rinleuziooe d*ttu altro» cioè 
del poeta? 



3. KhnaHtei'ii supradieli,'^ 
Se è assai più probabile che il 
frale abbia preparato, scritlo e 
8|)eclito dal suo cenobio, auzichè 
fuori , come usar supradicli piul- 
loski che in aaiuralissiiiìo modo 
dir huiuisf 



4* Mea pars ffpensmet\ qued 
forte numqnam ridiati. — Come 
poteva dire il poi*ta in modo du- 
bitativo /a qual opera ( non la 
f/ual parie )Vovisi& tu nome desti 
mai, se T altre due cantiche sen- 
za dubbio non avcvale allora 
coruposte? 



5. Taliavobistnonumentare- 
linquo^ ulmeimemoriam ienea* 
iis. — Se il libro fu donato dal 
poeta al frale o meglio a lui pel 



vuoisi riferire ad opus , non ad 

/WMO^ 



2. Fra i varj srgnJGeati del 
verbo destinare avvi pur quello 
di mitfere, cioè di mandare. Lo 
slesso signor Muzzi non tradusse 
egli r opus destino posSu/atum 
{ dubito forte non debba dir pj- 
STiLiiATUM ) — c f opera stessa^ 
f coni è richiesto^ vi msDo? » 
Intendere vale ancora adope^ 
rarsi^ por cura^ darsi pensiero. 
E non potrebbe Ilario aver vo- 
luto signiGcare eoo i]ucsle pa- 
role: che io mi dò cura f invi' 
arti? 

3. Se Ilario avesse posto alla 
Ictlera la data del Monastero del 
Corvo, forse avrebbe dovuto dir 
Auius: ma non avendo egli no- 
minato quel Cenobio se non nel 
titolo di essa letlera { il che noa 
dà certezza che fosse scritta dal 
Corvo ), parmi che non solo po- 
tesse, ma dovesse dir supradicti. 

4. 11 Quod ( se non è un er- 
rore dell amaaucase ) può cre- 
dersi adoperato per quella figura 
che pone il tutto invece della 
parie ; o piuUoslo usalo ( come 
fu non di rado dai Latini ) ia 
luogo di yuale : per lo cbe il 
senso di queste parole — - Una 
parsoperis mei quod forte num- 
quain vidisti^ sarebbe il seguen- 
te: Parted^una mia opera ^quale 

forse non mai vedesti: cioè, di 
tal qualità die tu forse non ve- 
desti uiai la simiglianle. 

j. Il Poeta a chiare noie pre- 
gò Ilario perche gli piacesse in- 
viare il libro ad Uguccione della 
Faggiola: dunque non ne fece 
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monastero, come risolvesi che 
glielo desse da mandare a Uguc- 
Clone? E come il frate di un tal 
prezioso ricordo dato a se od ai 
convento privarsi e mandarlo ad 
un altro? 



6. Lyrulam. — Questo dimi- 
nutivo di voce significante la 
poetica lingua latina, e a cui 
non pertiene qui la modestia , 
come consuona col vocem legiti» 
mam col cantus illusirium poe» 
tararne colf aver l' Allighieri da- 
to ragione al frale suU* amicato 
populari dei volgar linguaggio e 
dunque sulla cobillà del Ialino? 
E il fidarsi ad agevol plettro , 
quale mi e parso dover tradurre 
por evitare un vocabolo più av- 
vilito, o a dekol plettro, qiinl fu 
tradotto da altri, come condicesi 
al mandìbilis cibns^ cibo duro 
per i lattanti? 

'j.Quibusdamglossulis., ,uon 
ad plenum quae in ver bis eiits 
latent enucleavi. — Queste paro- 
le non paiono coolradicenti o 
almeno attenuative di molto a 
petto di quelle , che sopra ciò 
sono cum suis expositionibus 
a me factis? 

8. 1q una lettera conserta di 
SI minuti particolari comò mai 
non si vede un cenno del parti- 
colare più ricco e imperlante , 
cioè Tche quelle si varie o espo- 
sizioni o glossule fossero a Ilario 
dettate ovvero abbastanza indi- 
cale da Dante per non esporle 
air ambitfUUìn e all' insù [Tic ienza 
del frale? E , se ciò si voglia 
giuocufurza supporre e la su- 



dono ne al Frale ne al Mona* 
stero. Ora , se a<> giungasi che 
andare alle pani oliremoniane 
volle sempre , e vorrà sempre 
significare appresso noi andart 
Oltre Valpi; cioè a ètranieregeih 
ti, è manifesto che il voóit si ri- 
ferisce agi* Italiani, 
6. Dante non disse lyrulam 

ter dinotare la poetica *Liogiu 
ialina; intorno alla nobiltà del- 
la quale, e al pregio che il Frale 
le attribuiva sopra la Volgare, 
egli avea già innanzi conseotilo, 
dicendo , Hationabiliter eerle 
pensaris: ma usò il diminutivo 
Lyrulam ad esprimere il poeUr 
suo proprio nella lingua del La- 
zio, e per parlare modeslaoiHile 
di se a comparazione degP i//tf- 
èfri poeti Ialini, poco prima no- 
minali. Quindi non e contraddi- 
zione alcuna fra il dimiauli o 
Lyvnlam^ picciola o debii Lira, 
e il cibo duro per i lattanti, che 
qui significa la Lingua iMtina. 
7. Quesle parole non sodo 
con {radi e enti uè atlenualive a 
petto delle sopradetle — cum 
suis expositionibus ec,^ ma sem- 
plicemente dichiarative di quel* 



Vj se nell.i lettera non si 
1111 cenno che (]nelle Lspo 



8 
vede 

sizioni Tossito (Iellate oworo 
indicate ad Ilario dal Poela, 1»*:- 
che presupporlo? Poteva il |'>- 
vero Frale pin cliiararnenle di- 
re, e in più modi ripetere clic 
le lìisposizioni erano cosa pro- 
pria di lui? Kapo^i/iotìibmt a me 
farti H — Mei a gloss u /is - Q' ar in 
ver bis ejus late ni enuc/i aii— l /• 
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stanza di quelle e liiUa dunque 
data da lui , le perule del suo 
iimtnraiOYe^jrposùiOìiiòus a me 
FÀCTis^MEis ghssutis ^enuclea- 
rvi, laboravi , non paion elleno 
poco dicevoli per uno, che sola- 
menle melle in caria gli altrui 
concetti, e questi pochi e brevis- 
simi, come lo annunzia il qui- 
busdam e il g/os9tilùì 

9. I^ stessa pnucità e bre* 
Tezza di chiose come si afla col- 
\ amòigvum^ con insvffieientiae 
e coir aver dovuto e potuto pro- 
babilmente il poetn di viva voce 
supplirvi? Come in cnuibro di 
dire che nientedimeno la l<iro 
SI slan a è quella data a lui dal 
poeta, dice cosa alle medesime 
irrelalivae affatto superil ta, cioè 
cheli lesto però dee tenersi infal- 
liLilmpnle perfetto? 

10. Se i\ prosequenlttr del 
cod. si leggesse prosequerelnr^ 
qual può sembrare a taluno ma- 
terialmente più naturale del 
prosequerer\ e, se cosi ne ver- 
rebbe che Dante avria fatto le 
glosse polendo , e che a queste 
avrebbe gradito la sopraggiunta 
di quelle d' Ilario ( el meis dcùir 
df» glossulÌH socialttm ) , non sì 
potrebb*egli concludere che il 
poeta non vi ebbe parie e che 
Ilario potò dir veramente a me 

J ciis e tneìVì 

11. Se Dante trattò la pace 
di Franccschino Malaspiua col 
Camilla Wscovo di Limi e la 
concluse iu ollobre 1 3o6 , non 
parrà eg'i a taluno che sarebbe 
iilalo più ovvio donare il suo In- 
ferno a un <7e* suddetti suoi ami- 
ci o anche il pregargli di man- 
darlo a Ligucciouc , che fare sia 



de/ùer /adoravi. E avrebb* egli 
potuto lemere di non aver pie- 
namente dichiarato il concetto 
di Dante, e/si twn ad plenum^ 
ee.y o voluto scusarsi di alcuna 
atn6f'gtii/à edelìa ^wninsuffiefen' 
za^ se altro uon avesse fatto che 
distendere in iscritto le cose det- 
tategli, o indicategli dal poeta 
medesimo? 

9. La distinzione che Ilario 
|)ose tra I inrallibiliU del testo, 
e la fallibilità delle note , non 
dimostra ella evidentemente che 
queste sono opera di lui, non di 
Dante? 



la. Il tnullum ajfecluose in- 
dica abbastanza la preghiera Fat- 
ta dnl Poeta ad Ilario di voler 
aggiugnere alcune sue notcrclle 
alla Cantica dell' Inferno , e 
quindi inviarla con questo ad U- 
guccioue della Faggida. Perciò 
prosequerer mi pare la vera le- 
zione , pienamente confermala 
dalle successive parole meis de- 
inde g/ossu/iSf ec* 



I r. Dante avrebbe potuto per 
amicizia e per gratitudine far 
dono del suo libro al Vescovo 
di Limi , ovvero al suo ospite 
Marchese Frane < schino Mala- 
spina: ma avendo deliberato di 
dedicarlo ad Uguccìone , forse 
stimò poco dicevole , non osò 
valersi di uno di loro a far per- 
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r una 8Ìar altra cosa con ira fra- ?eaire V op;ra ima al F^ggé^ 
le a lui da lui sconosciuto? no. 



0SS£RVAZ10:iE SULL' UTILITÀ* DELLE SCRITTUaE FALSE 

PER ISCOPRIBE fL VERO. 

Si finga ora per poco d*ora, che sia falsa la Lellcri^ di Fnle 
Ilario. Llie non dissero i Mabìllon, i Muratori ed i più di>Ui lasoii- 
ni, da* quali si s|>c8ero inlere le vite negli Arcliivj cleiraalidM 
Serillure, sulfutilit/i delle false per iscoprirc il vero? iNoa pvb 
deir esagerazioni del P. Gennon, il quale pretendeva oca cneni 
aicttn modo a |K)ter diseernere le Carle vere dalle false « poiché i 
lalsarj si recano 1* esemplare d* un' autentica Scrittura iu inailo, e 
su quella cercano d' imitare il più che far si possa la verifa. Ciò 
può accadere una qualche volta; ma i falsar] sogliono essere igaa- 
rantissimi, ed il più delle volte la Provvidenza di Dio lieo loiOfji 
occhi bendati. 

Aaramente s* incontrano dunque, ma pur s* inoontrano, i Cskuj 
descritti dal P. Gcrmon ; nel numero de' quali non dovrebbe dnki« 
lare il Professor (^^uloranti d* annoverar trate Ilario del Corro , 
quando egli confessa, che i detti di lui sono uuìforini alla Storia , 
eccetto nel punto solo d' aver Dante dettalo oue* cliiariiaeali sal- 
r Inferno, aa* quali, secondo il Professore, si lavol^gia d'esseie 
procedute le ffiossule del Prole. 

Poiché le glo9Sule andaron perdute , che importa più il sapers 
se Dante le aveva o no munite dciraulurìt.i sua? Ma colui, che a- 
vesse formalo il disegno d* altribiiirnc i coucelli a Dante, non sa- 
rebbe stato, per questo sdlo suo pensiero , un falsario balordo. E 
poiché il Codice Laurenziano si scrisse prima del Boce«iccio, e però 
uel tempo stesso di Dantt^ uu lai falsario conlomporaneo potè , 
anzi dovè informarsi diligenleracnle del vero, e di tulle le più mi- 
uutc circoslanzc del vero, per dar buona ripulazionc alta sua fal- 
sila d* aver Dante contribuito al lavoro delle glossule , fatto dal 
Frale. 

Il luogo ed il tempo della scena doverono perciò altentaraenle con- 
siderarsi dal contemporaneo falsirio , il quale Irascclsc la Punta 
del Corvo e raiilnuno del i3o8 per ordire quella, che al Professore 
sembra una caulafavola. Ma egli, accostatosi al Venturi, fa le viste 
di rispondere all' Arri vabene, che pone il passaggio di Uonte pel 
Corvo nel i3io. Risponda piuttosto , lo prego, il Professor Cento- 
fanti a me, che pongo in Oltobrc i3o8 T andata dell' Alighieri pres- 
so Frate Ilario, e qualche giorno o qualche settimana o ciualche me- 
se dopo la composizione o \ invio della Lettera e delle glo9sule ad 
Ugucciouc della Faggiola. 
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Ed or quo' pochissimi o rarissimi, <V quali non manca Yoechio a* 
eu'o corno quello drl Professore, mi dicano* 

1.® E egli vero, o no, che in Ollobre i3o8, due soli v' erano il- 
lustri Capitani d' Italia e di Sicilia sovra tutti gii altri fra' Gliibelli- 
B*; Oftoè: 

i.** L' antico lor Capitan Generale Uguccionc della Faggiola , 
direnulo sì caro a Bonifacio Vili e però sì odioso a Dino (Compagni? 

2.^ Federigo Re di Sicilia, per tutte le sue gcsle (ino al i3o8, e 
massimamrnle per aver saputo resistere a Carlo di Yalois in Sìci* 
Ila? Carlo dì Valois, radice unica delle sciagure di Dante Alighieri. 
Non bastò forse una resistenza cotanto felice a fondar V amicizia, 
di cui parla il boccaccio, tra Federigo ed il Poeta? Non avea biso- 
gno forse il Ito di Sicilia d* intendersela co* nemici di Carlo di Va- 
lois, e d' averli cari? 

Un ler/o (Lipitano v* era, ma Guelfo; Moroelio Malaspina, lodalo 
da Dante per la vittoria di Campo Piceno. 

il. Qui non sia grave al Professore di rispondere a me» scegli 
ac etla o non accetta le testìmonian7e di Giovanni e Filippo Villa- 
ni, di Giovanni Boccaccio e di Benvenuto da Imola, d* essere Dante 
andato dopo T esilio io Parigi, e se vi potò andare in altro mese ^ 
dal mese a Ollobre i3o8 in fuori; affermando il Boccaccio d* esse- 
re r Alighieri tornato in Italia , mentre Arrigo VII apprestavasi a 
imssarvi? Dopo il i3io non poteva il preteso falsario sperare di ren- 
der credibile quella sua falsità; perchè Dante o vifse con Uguccione 
iQ Toscana ed in Verona, o poteva in mille modi mandargli la Can« 
fica deli* Inforno. Ilario dunque dove bene informarsi dell'anno, in 
cui si pubblicò r Inroriio, per fingere , come or si pretende, che 
Dante avesse voluto mandarlo al Faggiolano, apprestando al Frate 
gli argomenti delle glossule. ne' quali soltanto il Professor Cento- 
fanti ritrova le cause della falsità. 

Se il Professore potrà rispondere a queste mie interrogazioni , 
crederò con lui, che Frate Ilario fu falsario stupido ed imperito: se 
Don potrà, dirò, che il preteso falsario sarebbe stato del numero di 
que' ricordati dal P. Germon. In tal caso , tolta di mezzo la men- 
zione delle glossule^ che piti non vi sono per potersene giudicare. 
Frate Ilario dee godere di tant* autorità sul passaggio di Dante pel 
Corvo in Ottobre i3o8 di quanta godono Erodoto e Tucidide sulle 
cose avvenute nel Peloponneso a lor giorni. Per dar fede alla sua 

Pretesa falsità non dove Frale Ilario cercar accnratamente, se il 
oela nel mese d* Ottobre i3o8 si trovasse in Lunigiana sulla Ma« 
gra? Non dovè interrogare la pubblica opinione intorno ali' eceei* 
lenza de* tre maggiori Capitani d' Italia e di Sicilia nel 1 3oS? 

So, che il Professor Centofanti, accusando la Lettera ilariana di 
falso, ad altro non aspira se non a mettere in fondo la data delfOt- 
tobre i3o8, propoì^la dal Marchetti e da me per la pubblicazione 
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deir lolemo. Ma fin qiii egli ha ben ledulo, per opera, che io om 
ho avuto e non ho bisogno di questo Lettera per istabilire una Ul 
data. 

Ciò è vero: lai data nondimeno, e quasi a mio malgrado, risolis 
evidentemente daMa Lettera, poiché solo in Ottobre iSoS a*aTic- 
rarono le tre condizioni, presupposte in essa; che, cioè, Ugucciooe 
fosse molto lontano da' confini di Lunigiana ; che Daute ai partiae 
dair Italia; e eh' egli conservasse tuttora le sue beoerole aflEnioii 
Terso Federigo di Sicilia, le quali si raffreddarono ben presto , e 
certamente svanirono alla morte d* Arrigo VII , quando il Re n^ 
gò d* aiutore i Pisani. 

Queste medesime condiaiooi si richieggono tutte ; o che sia vera 
o che sia falsa la Lettera. Dappoiché giova sempre ripetere , che 
il falsario, ad accreditare il falso, ebbe gran bisogno di molto 
vero: e , volendo Gngere la gita di Dante al Corvo « dovè per 
meglio ingannare i suoi contemporanei, piò sottilmente di qus* 
liiiique attro cercar la vera data così dei viaggio di lui noi Ob- 
TiKifOMTi come della pubblicazione dell* Inferno. B però la fa- 
vola qui gareggia con la Storia, e favola e Storia ci ricordano 
entrambe così l'autunno del i3oS come la fama di quelli, che 
erano allora i tre più insigni Capitoni d*Itolia. ^ 

NUMERO XIYI. 

Nuota condanna di Dante Alighieri dopo lavilloria emueguiia 

da Uguceione in Monleealini. 

Anno i3i5. Ottobre... 

( Dal PeUi (i) ). 

Condanna ricordala in un hiromenio dell* 8 Gennaio i34^. 

Dir Vili, januarii (i34.2) 

Cibi Durante , olim vocatus Dante quondam Alaghkih de 



(i) Fu accennala questa condanna di Dante ne* Sigilli del Nan- 
ni ': ma stampala per intero dal Pelli *. Si legge nelf Archìvio 
del Monte Comune in Firenze, in un Libro Manoscritto in car- 
ia pecora del i34'2 a tempo del Duca d' Alone, a fol. 117. Il 
Pelli per altro la trascrisse dal Voi. Y. della Soeicid Colom- 
tfaria^ pag. 164.; non intera, come qui si vede. Ma e' ne tra- 
scrisse quanto bastava per mettere in luce la nuova condanna 
del mese d*Ol(obre i3i5. 

' Manxi, Sigilli, XVIII. 76, 78. 

» Pr.Li.i, Memorie di DanlP, pag Venezia (A. I7.S9). 

^ pag. 108, iNnla (S^), 2« Edizicae, Firenze (A. 1823). 
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FloMntia, fuerit condepnatus» et ezbaonitus per Dominom Can- 
TBM de Gabribllibus de Eugubio olim, et tuoc Poleslatem Flo* 
BEsiniLÉ in anno i3o2. de mense—- in persona et in conGsea- 
tiene bonornm ipsius in cornane Florentiab , prò eo quod de- 
binit turbasse Slalum Partis Gueirae Civìtatis Pisroan , et com- 
misisse baraeteriam^ iune existetUe in officio Prioraius , et a- 
lia fecisse prout in formula diete condepnationis oontinetur , et 
prò quadam alia condepnatione de ipso Dante Tacta in anno i3i5. 
de mense oetoóris per Domìnum Raihbbiuic Domin. Zacharib db 
Ubbbybtbri olim et tune Fiearium Regium civitatis Flobbntis 
prò eo quod non comparnit ad satisdaodum de eundo ad confi- 
nia prout in forma diete condepnationis plenius contìnentur. 

Et ut asseruit Jacobus fiiius quondam Dubaiitis olim vocati 
Dantis praedicti et (ilius, et heres prò dìmidia Dominae Cbhmi 
olim ejus matris et uxoria olim praedicti Dubantis dicti DAims 
per medietatem prò indiyise unius Poderie (f) tunc eomonis 
€om Fbarcisgo patmo suo , et olim fratre dicti DAirns filìi o- 
llm dicti Alagbbeii (2) , quod infra Bona snnt relata , et incor- 
porata in GomAi Flobbntiab in ofilio Bonorum Rebeliium , et 
ezbannitorum* 

Et maxime prò quadam condepnatione personaiùer (3) de 
dicto Dartb facta per Dominum Gantem db Gabbibllibus db 
EuGUBio ee^ dictus Jacobus prò sna petitione facta sol?it cum 
decreto roanu scripto S. {D.?) Andbaeb Donati de Flobbbtia 
A(0larii Florenos i5. anri. Bona vero petita sunt. Una possessio- 
ne cum vioea , et cum domibus super ea combuslis et non com- 
bustisposita inPopulo 

S. Miniati db Pagrola (4) cui a primo 2. via eie^ 

OSSERVAZIONE SUL COGNOME DI DANTE. 

Ecco la seconda volla che il Pelli vedeva scritto nel presen- 
te Atto, con una sola elie , il cognome Latino di Dante. Un tal 

(i) Umus poderi». Ecco la frase propria^ quando si trattava 
d'una tenuta sola. Fedi prcc. pag. 3oi-3o2,B55. 

(2) jilagherii. Si vegga Y Osservazione^ che siegue.^ 

(3) Personaiùer. Questa è la condanna del fooeo, rinnovata 
da Messer Ranieri di Zaccaria d'Orvieto. 

(4.) S. Miniati de Pagnota. È nel Vicariato dì Poate a Sieve. 
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cogoomP iioiiiliiiieRO sì (rova sovente con due / nella stessa lìo- 
^ta- P. |"-rò il l'elli' conchiudeva: « Da diversi inslriirECDlì cìUli 
e iu queste Sleinoric o da Allrì scrini apparisce, che Ja ciuuU di 
« UoDlo gì disse /lleghìeri, AUegkieri , /ilaghieri, AldìghUrì, 
t /illeghfro, Alegfiì , /iligeri, ce. Ma a noi coll'autofiù AÀ 
l'occaccio è pjirio hpDe cliianmrla Allighieri. s 

Snn guardo al cognome Latino, Berillo in cento gnise nrglì 
Islromenli antìclii. Ma può egli negarsi, che i Toscani ScrilKj- 
'"' ed il popolo dello abbiano in ogni età e dicaDo ì\4ÌigAierif 
no" jiotea contraddirsi oè si contraddisse dal Pelli, oaloia 
jrnr egli nondimeuo lusciossì Iravolgere nel peggior parli, 
ndo l'autorità del boccaccio, al quale appone d'Afcr 
.n teri ì . ..j 'He, stampata l' auDo iSyfi. Il 

** 'n js ' nameate osservato, che si fatti 

" ja fti : di Dante, ma la terza; e die 

1 1477 e dei i544 hanno A/Ìg/irer/. FA'» 
1 calzante risposta per protestarmi fin dal iS 
n»!» . th^o '^ come or mi protesto, d'aver sempre detto e 
' re jflt'gAiert, secondo 1" uso costante del parlar Tosca* 

i iió e la legge suprema , e secondo 1' eufoiua, che 
VI uso. Ancora soggiuQsi , che io Don temeva Jt 

twuiiL b . .aoti peccati, onde orasi cerca d' accusar clii lo 
seguita; e che invano la gran mente di Scipione MatTei dimo- 
strò essersi appellalo Cassie/dono Ìl Ministro di Tcodorico e dì 
Amnlasnnla degli Amali, perché la coscienza pubblica ritenne t 
modi antichi e continuò a chiamarlo Cauiodaro, iioo Catiio- 
ttorib. 

A chi DOD è noto, che nel prolisso Comealo il Boccaccio non 
mai scrisse Allighieri. ma sempre Aligkierfì E iteoveauto da 
Imola *, che studiata si diligentemente ì libri di questo suo Mae- 
stro, afferma: « Quod alii dicunl Altagheru{ in Ilaliaoo, ■' ia- 
e lende, non in Latino ), corrumpuol omnioo Tocabuluia. > 

Una delle donne più amabili d' oggidì porta il cos'i bel noote 
degli Alighieri, tramandatole dal Conte Marco Autooio Siirego, 
che nel 1 54.g sposò Ginevra , figliuola di Francesco Aligeri . 
cioè Alighieri. Ella è Maria Teresa Sarego Alighieri, l>>aleisa 
Gozxadini, della quale altra volta FaTellai ^. SingoUr vanto de' 
Goizadini di Bologna! Il Conte Giovanni, che oggi possiede que- 
sta doiioa degli Alighieri, è nipote del Senalore Alessandro, di 

> Pelli, Hem. di Dante, psg.23. Nota {3t>|, (A. 182S). 

* AvDiH DE Biins Del Casato e dell' Arn» di Dante. Fireni*, in 8.' |A. 
I8S3.) 

* HosEO Di Scieoie e Lelleratiira, Napoli (I84S|. 

'• Bbmv. Ihol. Apud Huratori, Ani. H- Aevi, I. 1036 infine (A. |7JS|. 

* Fedi Codice Diplomatico Longobardo, Tom. I. Prefai. n. XXVl. 
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cui fu moglie T ultima degli Ariosto, moria nel 1796! Ma, tor* 
nando a Maria Teresa , io la richiesi per lettera se tuttora lo 
stemma della sua famiglia in Verona porti T impronta à^ìV a/a^ 
ìnlorno alla quale narra Scipione MafTei ' : e Restarono i Couti 
A Sarego eredi cosi delle facoltà, come del cognome /aligero, 
e La lor casa d'abitazione mostra dentro e fuori Tarme ^/Z- 
c ffera, cW è un' ala d'oro in campo azzurro. » 

La Contessa Gozzadiui geniilmenie mi rispose, che questo del- 
l' a/a è un nuovo stemma; e che tale non era l' antico. Ciò è 
vero: ma in alto di concludere la Pace del i3o6 pe' Malaspina, 
r Alighieri si fé* chiamar Dante /iUgeri ed Alegerio ; quasi Ge^ 
rens alam. Potè donane il suo figliuolo Pietro, che pervenne a 
grandi onori ed a molte ricchezze in Verona, essere stalo il pri- 
mo, fuori della sua Firenze, a prender si fatta divisa deirn/a, 
secondo V una delle tante maniere, nelle quali si pronunciava il 
cognome del genitore. Chi più di Dante distesa;!* a/a sopra tu t- 
Vi tempi e tutta T umanità? Lo stemma Veronese Tenne dal co- 
gnome d' Alcgero o d* Aleqerio^ die lo slesso Dante insegnò 
al Notaro del i3o6 nella Pace de' Maiaspina col Vescovo Lu« 
Dense, non il cognome d' Aligeri dallo stemma dell' ala. In pa- 
ri modo, r antichissimo stemma de Maiaspina fu dopo lunga e- 
tà rinnovato e diviso: in uno si ritrasse lo Spino Secco^ nel- 
l'altro lo Spino Fiorito. Del resto, gli Archivj de' Conti Sare- 
go potrebbero tenere in serbo un numero di Carte, dalle quali 
sarebbe agevole il comprendere, se Pietro, figliuol di Danio, o 
qualcuno de' cinque suoi discendenti ( Dante . 11 , Lionardo, Pie- 
tro, Dante 111 e Francesco ) fu il primo a metter 1' ala nello 
slemma, che già non era più nuovo nel iS^Q, quando Cinevra 
passò in Casa de' Sare^^o. Non sarebb' egli una festa, se 1* ala 
di quella Cinevra degli Aligeri fosse, trascorsi già tre secoli , 
posta in buon lume dall' animoso intelletto della sua larda ni- 
pote, oggi Contessa Gozzadini? Dopo la morte di Dante, U\ gen- 
tile pensiero degl' immediati suoi discendenti di Verona disegnar 
y ala nello stemma, e chiamarsi Aligeri, accennando alla glo- 
ria paterna. Ma vinsero il Boccaccio e la Toscana, che tradus- 
selo in volgare il Latino Allrghsriu.4 od Aldigbriosi e comandaro* 
no a tutta la posterità^ in Italia e fuori d' Italia » d* aversi a dire 
Aligiiibri. 

I^rd Vernon, il quale tanto ama gli studj dir Dante, fu quegli 
che più d*ogni altro s' in vaghi della doppia lettera / nel cognome 
degli Alighieri. Fu egli nondimeno, che nel i847 fé* riesamina- 
re i due Istromenti della Pace del i3o6, ed accertossi del Dan- 
te Alegbrc ed Alegerio. Ma , nel metter l' intitolazioni a q ci 

' Mafaei, Vcroua lllusliila, Parie II, Cui. S4. (A. 1731). 
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nredesimi Alti , fece sorÌTere tre volte Datile Alighieri, '. Arreb- 
be mai egli rinuDzialo all'ALLiGUiBRi per avventura ? Ccrtamenle 
il popolo ToscBDii riTug^e dall' ALLicuiEtii, come rifugge dal di- 
re MacckiaveUi per MaeAìaveiii, e AlagliabeceAi per Aleuflù^ 
ehi. SoD cerio, che la mia protesta del iS Settembre 184.J Doa 
cadde Fra !e mani di Lurd Vemuo', ed ignoro se dopo la sua ntxh 
TB Edizione della Pace Luoense nel 18.Ì7 sia egli toroalo al prò 
posilo primiero di scrivere Alligeibri, non Alighieri. Ma e ptr 
ne una cara meoioria d'avergli aperte le vie a ristampar i due 
preziosi Atti di quella Pace, dopo le precedenli Edizioni del U- 
ni e del Macclooi. Perciocché già narrai *, che la Carta dri 
l3o6 , per desiderio di salvarla , s' era smarrila ; e che la feli- 
ce mia ostinazione , mentre il Marchesa Giuseppe Malaspìoa mi 
fermava con tanta boutù nella sua Villa di Caniparola , ottenne 
il premio, che si magnifici Dociimenli uscissero dalle lor latebra 
alla luce. Seppi di poi , che qoesli soq collocati là io luogo co- 
spicuo *, e che il possederli è cagione di gran coateolo ed onore 
a Sarzaaa. 

■ C. I. Bar. VEBitON, Dinns ALICtlIRRI Ugaiio prò FoitNciscBiim ILu- 
spi.t*. eie. Denuo recogoila, Pisii, ex Odiciiia ^lslriaDa. in 4. fcr- (A. 18^7 1. 

• Ktdi Cud. Diplnmat. Lons"liardo, I, pretnz. pag. XXIll. XXIV. 

' Id Tabuturio puh. citilnlis SinzA.tEN&is, S^ne 34', Ut. 3 ittniin. ToM* 
ril pub. Pabentis Stupii. 
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lettera del Cav. De Benzi nella malaUia di Clemente V. 
Di Casa a di tSSS. 

Illostu SlG. 

Elu mi dimandava qoal genere d'mrermità si foew V kótriii- 
U§ moróue uipvu , dal quale dice la Cronica d' Asti (i) estere 
stalo spento Clkiiehtx V; ed ancora se Dante sei anni iosaoxi al- 
la morte di questo PonleGce avesse avuto ragiooi da prefedere 
che lunga non poteva esserne la vita. Ed io che accolgo con gra. 
• titudine r onore de'comaudi di Lei, vengo ad esporle in breve il 
mio debole avviso. 

(1) Ogbbids Alfbbius, Clironicon Asiense&pud Muratori S. R. 
Ital. XI. 194. 
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QuBLtB parole di tal Cronica a me pare che mostrino chiara- 
mente essere morto Clembntb di quella specie di canchero delle 
sore delle natiche, il quale da' Medici del medio evo era chia* 
mato li^us o lupufus. Guido da Ghauliag, chirurgo della corte 
de' Papi in Atignonb, un 5o anni dopo la morte di Glbmbntb, 
vuole che così fosse stato chiamalo dal volgo , perchè V ulcero 
corrode le carni, quasi le divorasse come lupo affamato; ed anco- 
ra soggiugne che Ruckiibbo chirurgo SALSRNrrAiio, il quale fio- 
riva al cadere del XII, o al principiare del XI li secolo, avesse 
per la prima volta introdotto quel nome nella scienza (i). E per 
▼erita Rolando , comenlalore e ricopiatore di Ruggiero , così 
descrive la malattia: (Cancer) in parlibu» esiremit^ ni in pedt' 
bu9^ eruribus.... dteiiur lupula, ei lune esi ineurabiiis (2). Che 
nuovo si fosse il nome nella scienza, e tratto da una similitudi- 
ne per far meglio ravvisare l'orribile di questa malattia {/torri* 
bilia morbus) si prova da' delti di Ts<>oo«ico e di Bbuno di LoN- 
GOBucco contemporanei di Rolibdo ed alquanto posteriori a Rug- 
Gibbo, il primo de* quali dice: in libris veierum de àujns distia^ 
eiione nihit intenitur omnino (^)\ e T altro esprime lo slesso con 
una frase che mi piace riferire come fu tradotta da un Anonimo 
del secolo XV , il cui MS. si conserva nella Reale Biblioteca 
Borbonica: ma io bruno non presumo alcuna veritade di ial di' 
elinzione^ perchè in li libri degli anligi non ho irovado alcun 
vestigio (Ji). Ma se questo nome di Lupus era stato portalo da 
Ruggiero nella scienza, esso mollo tempo prima era comune nelle 
altre scritture, e fin dal 96^ si trova scritto io un diploma: mor» 

60 qui lupus dieitur graviler aiirilus quem padebaiur in 

naiibus (5). Che anzi taluno ne attribuiva la cagione alla intem- 
peranza, alla lautezza del cibo, e forse alla ghiottoneria, come rì^ 
levasi da un sermone dell'ingenuo P. Mbbot, il quale dice: ci* 
bos regios sequuniur morbi regii ui Lupus ei guiUs (6j. 



(i) Chirurgia magna Guid. de Caul. Lugduni i585, p. 222. 

(2) Collectio Salernitana. Neap. i852-i855. Tom. II. p. 63i. 

(3) MSS. della R. Biblioteca Borbonica. P. Vili. Let. D. Num. 
55. Lib. HI. Gap. L. 

ii) B. B. Borb. MSS. P. XIII. Ut. G. N."" 3i. 
(5) Miraeus. Tom. II. pag. 653. 
((>) Menol. Sermon. Quad. p. i85. 
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E ccrlameole era allorn ({iicsto morbo rìguarilalo con mollo 
spaveDlo, nè creilcvasi pnienie giiiinre nltrÌDicnli che con uà mi- 
f racolo. Leggesi . pRSBO Stefano {1} Tra' miracoli di S. Wamluo 

I di ToDBS quello della islanisnca prinligiosa guarigione del VeKO- 

' vo Ulqhico, il quale, occulio Dei ùhIìcÌo morbo fjui vulgo Lu- 

pus dìeiltir misprttùiUler imiiio mirabilùer lahorabat. Tarn gra- ' 
BÌier enim vis vafoludini's grasiafia'ur ui mirwn in modam ev- 
net viri more Lupina consutneret , corroderei , decorarci, t di 
questo racconto si rileva un modo singolare di ctira \a que'leiD' 
|ii adoperalo. Credevasi esistere uclla jitirte ofi'osa un t«1«iu ili- 
vorjilore delle citrni, e però, onde Tarlo aissorkirp, avvii-in-iiADOil 
cancro, non quidem ape» emidendaa a^grilniiiiiin, H«d snlum di- 
tallo tnorlix, quallro polli ni giorno allora a|)erli <> ealdj per ikr- 
li in pijscolo del morbo! (Nngli /iciu Haitalorwn dei UollBodìslì , 
purlandosì de' miracoli di S. Ulilione , Tra gli altri (lortcnli ric- 
cinlusi aver avuta la virEii InfÌTiiios iiifiniiitale itìa fitae didlur 
lupus (i/uac tiaiuraliler incirabili» esi) Dei tjralìa curari (i> 
l.d in (jucsto i llull-indistr, volendo cliiarirc ({iial morbo si fgcM 
(juel lupus, la stingi inno, cìlnndo il Castelli, per prova die it&tt 
l'angina sojfocaturia o XuMuhìi^; mentre il C«st»>lli (Si di- 
ce: Lupus significai u/cus malignuin canerosum, parie» injerit' 
res, ftiaesertint crura infeslanx, cclcriime proxi'itas carnet de- 
paseeaa et exedens, instar tapi famolici. 

Dalle quali cose lulte rilevasi che Ìl ^vjdh* areva comniiecon 
le altre specie dì cancheri l' incurabilità, e se ne dìstiagueta per 
la rapida corrosione e per la sede, per modo che questo nome 
si dava in preferenza agli ulceri cancerigai delle parli inferiori 
del corpo. Nè qui a noi importa ricercare se vero canchero fal- 
se il Lupu», o una piaga erpetico-cancerigna, non andando i Me- 
dici di qiie' tempi molto pel sottile; ma tuttavia possiamo i>ea 
rilevare quanto a noi preme riguardo a' caratteri del oiorbo : 
Signa lupi, ci dicevano i Commentatori di ItuGGiEso, sual Je- 
lor, Jealina conosio el nigredo (4)- tM altrove : Quando mar- 

(i) Miscellan. Tom. VII. pag. 170. 
(2) Acta Sanctor. Junii, Tom. IV. p. 844- 
(3} Lexicon Hedicum, Tom. II. p. 111. Patavii lyijj. 
(4.) Glossul. U'iatitor Magislroruiu Salerai, lu Cullccl. Salerò. 
Tom. il. p. 636. 
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bus est veteralus ntuìium corrodìt; (une corrodiiplus in die 
tma quam cancer in mense y Lupus ptus corrodil (i). Ma chi 
meglio volesse coDoscere la dislinzione di questa forma di mor- 
bo dalle altre, potrebbe rilevarle da queir Arnaldo da ^illano- 
TA, sul quale Pupa Clemente aveva riposte tutte le sue sperao- 
ze, poiché, come si sa, essendo costui morto io uà naufragio re- 
candosi da Napoli iu Avignone, il Pontefice con una Bolla pro- 
mise larghi compensi a chi avesse salvala l'opera di Medicina 
pratica, che per lui scritta aveva quel Medico famoso. Ora Ar- 
naldo dice: ( Solutio eoniinuilaU's) in carne ^ vel carnosa sub^ 
stantia membri alicujus^ plaga dicilur^ si recens fuerii. Cum 
vero jam samat^ ulcus appellatur communiter; quando vero est 
longum el concavum et strictum vocatur (islula/ quando vero est 
tatum ei palu/um^ et circumiacentia corrodens vocatur lupus (2). 

Me questo morbo fermasi a* guasti orribili che inesorabilmen- 
te produce nel luogo ove si manifesta ; ma, come sogliono fare 
i cancheri, disturba sì fattamente le altre funzioni delia vita, da 
produrre quella speciale cachessia, che lo svela anche all'aspet- 
lo, e della quale eran certamente fenomeni i frequenti dolori 
centrali, la tristezza e la irascibilità di Clemente, del che fan 
parola gli Storici. Si aggiunga che tntti sapevano essere il mor- 
bo incurabile , ne lungo poterne essere il corso , ne mitigabile 
per medica industria. Farà più meraviglia se Dante teneva per 
ìs|)acciato (xemknte sci anni prima della morte di lui ? — - Che 
anzi il lune est incuvabilis; — la festina corrosio; — il ear- 
nes modo lupino decorai; — il ceiervime proximas carnes de* 
pascens et exedens^ sono tali caratteri , che forse produrre do- 
vettero maraviglia nel ghibellino poeta vedendo prolungar per 
sei anni la sua previsione. 

Dalle quali cose mi par c\\\mo che Yhorribilis morbus lopvlì 
della Cronica d' Asti sia il canchero o Y ulcero corrodente delle 
cosce ; e che conoscendosi allora da tutti essere questo morbo 
incurabile e di breve corso, facile diveniva la profezia Dantesca: 
non vi voleva la zingara per indovinar la ventura. 



(i) Ibid. p. 635. 

(2) Arnal. Vili. Specul. introd. med. p. 190. In Opp. Ba- 
sileae i585. 
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Ecco qtiel poco die bo dirle, illuslre Sìg. , per cfiiarìre la qoì- 
sliouc die mi proponeva. Ho dovuto , mio malgrado, riunire in 
breve spazio molle citazioni , ed imitare cosi Ìl mal vezzo degli 
Autori pesaotì e di catlivo gusto , ì quali non sapendo Kcntfre 
cuo grazia, vanoo screziando di rabescame ogni verso. Ma U\i 
vorrà coodoaarc questo vizio all'argomento, e gradirà almeno la 
mia buona volontà, e con essa i seatimeati del mio rispetto. 



Su.T«Ton »» tmu 



CONCLUSIONE DE* DOCUMENTI. 



QiMta è la maggior (rnrle de* Docainenti da me prome^i nel 
1826 per ¥ iilostrasioDe del f^e/tr0 di Dante. AÌconi allora mi 
erano lotlora ignoti: ma V averli ooooBcioli di -poi non nbeque 
alle mie opinioni. Grandi rimproferi mi si fecero per aver io 
tanto indugiato a pobblicarli; eppur non (a fotta mia la colpa, 
essendomi riuscito impossibile per bingo tempo d* otisner le Co* 
pie da me sperate de* due Diplomi , fatti spedire nel i Sag da 
Ludo?ico di Baviera, onde il Brunetti* Autor del Codice Diplo- 
matico Toscano, m' area dato le più fedel! notisie. 11 Gaoestrini 
poscia, non prima del i845 e del i$Arj , potò fiurmene il dono 
carissimo, quando io era travolto in altri stndj. Ora non mi ri* 
mane se non a stampar i Documenti, cbe spettano al Conte U« 
golioo ed a Francesca di Rimioi. Cosi ninno dirà, che io sia 
disceso inerme del tutto nella palestra, 

E però mi si permetta dì toccare del Cavalier Dionigi Stroe- 
cbi, nobile intelletto d* Italia, che con grande ardore aspettava 
si Catti Documenti. Cbi non oonosce Telegania delle sue scrittu- 
re? Pari air ingegno furono in. tutto il cotki di sua lunga vita 
le qualità dell' animo; ed obi quanto perdemmo nel perdere qoel 
vifo specchio di bonlàl io solca non di rado condurmi di Bolo- 
gna in Faensa per vederlo; e quali non erano T accoglienae , che 
rillusire vecchio mi facea? Parlavamo del nostro Marchetti , che 
cantò 81 nobilmente di Livia Slrocchi , mietuta nel fiore degli 
anni; e TaiOi-to genitore si consolava, rileggendo meco que' ver- 
si. Ne ometteva giammai di parlarmi dell* Allegoria Marchettia* 
oa delle tre fiere di Dante, lodandone la verità e la convenien* 
ta, e chiamando sovente a parte del suo diletto Ginevra, 1* al- 
tra sua gentile figliuola. E qualche volta e* le dicea d'essersi 
trovato finalmente il deliro in Uguccione della Faggiola: ciò che 
mi ripeteva nelle sue Lettere; indi volle dare una pubblica te* 
stimoniania di questa sua opinione ' • 



* Stbogoii, nell^ Otservasioni sita Divina Gouutsu ristsmpata in Prato dal 
Passigli, pag. 680. (à. l847-tBb2). 
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*Ma qoabflo una (al (MtinMioiaDta ai siampan. to Sboeefai atta 
gii malato i pensieri. Egli b' era pertuaao, che il F*hro di Daol>> 
fiMSe llato Gisii Cristo, SigMr WnM} < ■ e iha ^er& noo il tolo 11- 
^ giiceione della Faggìola, ma lulla I' Allegoria delle tre Baie, di- 
chinrala dal Marchelli, cadevano io fondo, ^>l dir cos'i, quel vrDf 
ramlo nonio faceva liso del drillo suo : ma Giovanni Boccaccio ri- 
oordavnsi da lui come l' nn dì coloro, i quali ravvisarono il f^elm 
in Gesù (ìribto: ed in ciò gli falli cerlamciile la mcaioi-ia. Giotan- 
ni lloccaccio rìgelló nclln piii Eoleniic oiaoier-i iit).i lale iolerpclra- 
zìooe; ciò ch'egli fece senza por menlG alla maniera, buonn o mal- 
vagia, di spiegare il (ra Feltro e Feltro, mn badando solo all' in- 
tima natura del concetto di Dante. 

V Vogliono , dice il Itoccaccio ' , alcuni intendere per rjunl» 
ti feltro volersi intendere Cuirto. e la suh venula dover essprf 
« ncir estremo gindicio, ed egli dovrr allora esser salute di «fii^l- 
t r umile Italia , della qunle nella esposiiion Irlleralc dicemiiHi. 
a e questo vizio nmellpre in InFeroo. MA QliRSTA OPINIONK A 
K MUN PARTITO MI l'IACIi ; perciocchò Chisto, Ìl quale è Si- 
H gnore, e Creatore del Cielo, e d'ogni allrncosa, non prpnJe 
e i suoi movimenti dalle toro operazioni (delle imi >i, trtì feltro. 
« e feltro); anzi, essi , siccome ogni altra crenturn, si^HÌtanr) il 
■ BDO piacere, e fanoo ! suoi comandameali ; e qnondo quel teni- 
« pò verrà. Bara il Cielo nuovo, e la terra nuova, e non saran- 
t no più buomiai , ne' quali questo vizio , o alcun altro abbia 
f ad aver luogo : e la venula di Cristo non sarà allora silule . 
( uè d'Italia, oè d'altra parte; perciocché solo la giusliiia avrà 
( luogo , e alla misericordia sarà posto silenzio, e il diavolo coi 
f Buoi seguaci tutti in perpetuo saranno rilegati io liiremo. > 

In tal guisa pensava Giovanni Boccaccio nell' ullimo o peoaU 
limo anno di sua vita, quando egli, ravveduto de' suoi giovanili 
errori , scriveva ri così dstto Coinento a Dante , ossia quando 
nella Chiesa di Santo Stefano facea le sue lezioni su' primi sedici 
GaDli del Poema. 

Bel vezzo intanto, Be veramente avesse il Poeta voluto parlar 
di Gesu' GtLisTO, bel vezzo e bel soiBo di Poesia sarebbero stali 
quel venir lodando il Signore dell' Universo perchè non acrebbe 
cibalo né terra né pell/ol Gran riverenza verso il Redentore del- 

' Boccicelo, CoRiPirio a Dinle, I. SS. Tomo V Delle sue Opere, slan^U u 
Firenze (Nnpoli), la 8.* {i- I7M), Edizione cilaU dalla Crusca. 
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I* timaoili il voler parlare di Ini, e nondinieiio il lacere della sua 
morte a prò di tutti, ricordando aolameole la morie della Vergi- 
ne Camilla in difesa del Regno de'Rutulìl Poterà egli Giovanni 
Ooccaccio acconsentire a tanta stoltesza? 

Lieto nondimeno lo Slrocehi di crederlo faTorerole alla sua nuo« 
va senlenza, conclude: Ecco Danie tuUo Elieo ^ itUio Bibtieo e 
iuito Teologo/ Ma chi mai affermato area, e chi avrebbe potu- 
to affermare , che al Poeta mancassero queste tre qualità ? Noa 
solo a Dante, Poeta Cattolico, ma elle non mancavano ad Ome- 
ro, a Virgilio, a Valmifcis ed a qualunque idolatra e Pagano Ao« 
tor d' «a lungo Poema, purché non Romanaesoo nò burlesco. Po- 
tea qualcun di costoro, anche volendo, non ritrarre ne^suoi Canti 
le religioni degli Dei falsi e bugiardi \ Quale di questi Poemi 
non toccò deir etica e de* costumi di ciascuna delle loro Nasio- 
ni ? A qoale riusciva possibile d* astenersi dal trattare le dottri- 
ne de* libri tenuti per sacri da*Tarj popoli? Virgilio non è il 
cantore di lutti gli Dei deU* Olimpo? U Capigli immobile eaxum 
non era egli protetto dalla maggior parte delle Diviniti del Pa- 
ganesimo? La slessa Giunone, si nemica d'Enea, non si sarebbe 
inGne placala e non avrebbe oonsentilo alla perpetua durata del* 
r Imperio di Roma? Solo a Roma fu dato rimperìo che dura tut- 
tora ; grande sotto la falsa Religione ; grande meroò la vera, ed 
assai pio vasto : 

IHPERIUM SI NE FINE DEDlTrquin et aspera lusio 
Consilia in melius referet, mecumque fovebit 

ROMAKOS, RERUM D.lflllOS, OBHTBMQUE TOOATAMI 

Virgilio non credea dir tanto bene quanto egli disse : né Dante omi- 
se di riappiccare a quel dettò il 61o degli avvenimenti, che oc- 
corsero per mille trecento anni dopo il suo Maestro. L'imperio 
Romano fu per T Alighieri Y alio effelio della venuta d* Enea , e 
la preparazione delle vie allo stabilimento del loco santo 

e U' siede il Successor del llaggìor Piero, i 

Questi è queir Enea, il quale, per essere andato ali* Inferno, intese 
cose, che l'uron cagione 

e Di sua vittoria e del papale ammonio: s 
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<|iieir Eoea, che ho più volle ricordalo nel parlar della stirpe Tro- 
Jaaa, madre della Laliaa, da CDt avrebbe dovuto restar fiaccata ilo- 

pò lunghe sventure la Longobarda, 

Chi Doo crederebbe, nel sentir parlare Ìe\V Imperio senza fim, 

che Virgilio fosse sialo il precursore del Cristianesimo ? Così Dante 

l'iatese quando egli dicea di se stesso 

e lo DOD Enea, io non Pnolo sono '; i 

legando con mirabile semplicità ed artifizio ■ due ^raadi avTnù- 
menti della fondazione di Roma Pagina e di Roma Cristiana. Yir> 
gilio e Dante sono i Poeti sovrani, l' uno del Pagaaesimo, L'altni dH 
Cristianesimo. 

Queste cose lutti le sanno, e piò di tulli le sapea Io Slrocchi; ne 
t' è bisogno di scoprirle, i|uasi un novello trovato ed uno sForzo stn- 
ordinario della mente umana fosse l'accorgersi , cbo C Alighieri i 
tulio Elico, lutto Biòlìco e tutto Teologo. Ma ninno meglio e pìii 
apertamente di Giovanni Boccaccio disse, a malgrado di sì falle no- 
tissime condizioni dell' Alighieri , che non poteva il f^ellro dì lui 
dare al mondo la vita o vincer la morie, né salvar più aulla do* 
pò il giudizio tinaie. Prima di quel giudizio ci vieta la fede Caltoli* 
ca d' aspellare co' Mitleaarj, che Gbsii' Cristo venga un dì ne eoo 
Feltro ùìì senza Feltro a regnar di persona sulla Terra. 

' Dii«TB, loferoo 11, 33, 



GiONTA alla ietterà del Catalier de Benzi. 



Aveva egli scritto nel penultimo paragrafo della saa Lettera , 
essere il Lupulo un moròo incurabile e di breve eorso. Ma , 
dopo essersi quella stampata , egli ha voluto eoa maggior chiarez- 
za maoireslare il suo pensiero, dicendo, eke il Luruto era morn 
bo incurabile; e che adendo F esperienza dimosiraio essere tal* 
VOLTA di brete eùrso, facile diveniva la profezia di Dante , che 
Clemente V sarebbe morto non molto dopo il iSo8. 

Io non posso lodare abbastanza la diligenza del Cav. de Renzi , 
neir aver soggiunto queste parole : ma egli aveva ottimamente di- 
notato il suo concetto, avendo già scritto» che forse dovè il Poe- 
ta maravigliarsi, vedendo prolungar per sei anni{iàl i3o8 al 
iSiiij la sua previsione. Poiché il cancro disiurba siffaUamen^ 
ie r alire funzioni della vita , da produrre quella speciale 
cachessia^ che lo svela ancbe alt aspetto^ e della qojlb brjno 
CERTAMENTE fmomenì ijrequenii dolori venirali, la iri- 
siezza e f irascibilità di Clemente V. 

Ecco con quanta verità e precisione il Cav. De Benzi ha sa- 
pulo trovare il principio delle si frequenti malattie , onde parla- 
no gli Storici '. E questo un Cemento magnifico alle parole di Fra- 
le Francesco Pipini, che vivea nel i32o: e {Clemens F) riroa con* 
e ventus cum Confratribos habens, locis abditis abstractus et solila* 
e rius mansit '• i 



' redi pree. psg. 21 . 

' FiAMc. Pipimi, Apud Muratori; S. R. Itti. IX. 7$o. 
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AVVERTIMENTO 



SilfiBD Risii è laloMDte ca ta t c w i to dn Mi ci erediUM dicpconli dil ditte* 
dert mM deltigliali ■otiiia ìnomo a quetto tcriUord e alle aoe opere ttoriebe. 
A noi gìeta eoliaato di qui aeceooire come egli era eontenporaiieo o amico d 
Leonardo Sai? iati cbe di lui di meoiione negli ÀtimeriimenH della lingua «o- 
pra il Deeamerone { Lib. Il, pag. 1 18) ; come pure amfeo o ditoepolo del 
Varchi, del qoale dettò la Vita ; INratea forse, fecondo il Moreni, che a noi foiié 
rimasta compiuta di quel rtnotnato storico ; rifa che fa più folte ristampata^ 9 
premessa oltlmameote alle storie del Varchi , illustrate eoo documenti e nota 
da Lelio Arbib (Firense 1838-1841 1 ; sebbene a^noatri giorni fu accresciula 
quella pubblicata dal benemerito Giuseppe Ajani , In tesU alle LnUmi del 
Farchi. 

Il Razzi fu ancora amicissimo al Vasari, al quale (bm) copiose notizie d^ opere 
d*Arte, cbe hanno servito alla compilazione delle celebri Fite dei PlUori^Sfiut" 
tori e JrehUeUi; ed anco rivide insieme col Rorghioi e con altri letterati ed 
eruditi contemporanei, per parte della forma e dello stile, li Scritti del Vuari. 
Anzi SeraBno Razzi, mosso forse da troppo amore del fratello, insinuò e procuri 
di kr credere che la maggior parte dello Vite foasero atale scritte da Silvano ; 
noi però dietro le stesse testimonianiwdel Vasari, enunziate in moUl luoghi dello 
FUe^ e particolarmente in quella drTaddeo Zucchero, e dietro le prove addotto, 
i I questo proposito, dal Rottari, dal Masselli e da altri che della Storia delP Arto 
trattarono, dobbiamo soltanto arguire cbe il Razzi abbk realmente ajutato fl 
Vasari a compilare le sue Vite, e a correggerne la dicitura. Il Razzi scriaso va- 
rie Comedie e una Trsgedia, molto encomiata in allora , intitolata Gienumda ; 
ma a noi importa di qui notare che Silvano Razzi è autore di moltissime Vito, 
le quali perchè quwi tutte furono date alle slampe, troppo lungo sarebbe e 
fuori del nostro assunto il dame intiera notizia, mentre si trovano indicate dal 
Negri e meglio dal Moreni. Citeremo soltanto quella della Contessa Matilde, in 
oggi divenuta rara; quelle di Farinata degli Uberti; del Duca d^ Atene ; di Sai- 
vestro de^Medici, il promotore della rivoluzione de^Ciompi; di Cosimo de* Mo- 
dici, il vecchio; di Francesco Valori, Famioo del Savonarola, o il Sostenitort 
de* Piagnoni ; Vita che egli intrapreso a scrivore por difenderò il Valori dalPao* 
cosa di tiranno datagli da Giovanni Rodino. Ma di maggior importanza alorioi 
è la Viia di Pier «SbebrUI, illnatrau con molti a prezioii documenti, a della 
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qaalfl pirlò con grande lode Apostolo Zeno nelle tODOtuioni »]V0ogti(itM Ha- 
liana iei Funlanini. 

Come vi(;(ie allp^lalo dal Creiicimbeni, il RntEÌ Isaciò varj Sct'ilU inedili, cL* 

si coDtervBvaao nella Libreria del Coavenlo degli Angeli in FirpRze, e In <ìw- 

■li alcune Vile iodicate dal Uoreoi , nella Parte II della Dibliografa , ptf 

-334 ; come egiiteoti nella pretata Litircria. Egli è appunto in uno di qitetit 

KWcriUi, proveDieoti dalla Libreria del EUDQaminsloCoDveoia d«gli Aogel'. 

..ODservati atlualiueDie nella Uagliab^chiana, cbe noi BliLìaiiio riorenula I) 

fila di Ugiiccioae dflla Faggiuola, rammealala dallo steMu Horeai, e icrillatii 

"uno dello stesso Razzi, come, si cooosuc dalle mollo curretioui, iggiuale t 

ri paragra6 cancellali eriralti. per cui apparisce avervi il Razzi potto VoU 

1 miina. Nella prima caria si legge che questa Vita è «crina dell' Ab. D. 

vano Razzi, Professo del MonaUcro ilfgll Angrli rfi Firenze. SU ance- 

« prima carta, m\\ di altra mano : Dolo e posto nella lÀbnn* 

>, da me Ab. O. Mauro Carsi Fiorentino, del medatme 

•I o visitatore della nostra religione CamaldoUte. 

e . Faggiuola roerilBvs di etsere putiblicata c«n qocll* 

[li allri non: i llluilri delUl* dal noslro bwgni»i 

)iù opp( taooDii poteva preieniBre,Dàlotf» 

— ,]ubblica — e e nslainpa delle DiMeiUiigai ab» 

. .jpn bnnle |ier aggiungerla come curredo. 

Giuseppe Cak^stbim 
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DI UGUCCIONE DALLA FAGGIUOLA 



Non avendo avuto i FJoreolini, dopo quella di Moota- 
perii io sul fiume delF Arbia, vicino a Siena, nh la mag- 
giore, né la più sanguinosa rotta di quella che diede loro 
Uguccione dalla Faggiuola, allora signore e capitano del-* 
Tessercito pisano, nella quale in sul fatto d*arme sola- 
mente, rimasero morti olire due mila huomini, senza qucl^ 
li, che poi furono presi, e perirono : et essendo esso Uguc* 
clone, ancorché assai umilmente nato, stato in sua pro- 
vincia et airintorno capo di parte ghibellina, valoroso 
Detrarrne, e finalmente quasi signore assoluto dì Pisa^ 
e di Lucca, tutto che assai brieve tempo quella città pos- 
sedesse ; non doverrà essere a coloro, che i fatti degli 
uomini illnstri, leggendo, amano di sapere, se non pia- 
cevole istoria vedere tutte raccolte insieme razioni di 
questo gran capilano. Del quale essendo egli nato in quella 
parte dell* Apennino, che divide il paese degli Aretini dalla 
Uomagna, di padre montanaro, ma ricco, e principale 
in que* luoghi, fòrti di silo olire modo, asprissimi e sat- 
vatichi ; et essendo venuto in grandezza non con altra 
occasione che per quella delle fazioni ; pare che dire si 
possa con verità, essersi in lui verificato quel detto det 
Poeta nostro Dante 

et un Mtircel dirent» 

Ogni villao cbe parligiao diviene. 

Essendosi pertanto Uguccione tosino dalla sua prima 
giovanezza sempre essercitato nell'armi, oltre a molte al* 
tre prove che si dicono esseri: stale fatte da lui , mentre 



38S VOA tT AZIUM 

essendo egli ancor giovane cuolrastavaoo fra loro per te 
parti le famiglie nobili e conladine ; si legge, che essendo 
in xiDiì zuffa che si fece io Cerone io Romagna sialo ab- 
baodooalu da i suoi; uscì di me£Zo ai nimici fenlu io 
una giimba, con la sua Inrga a^sai ben graude, sii'ome 
era anch' egli grande, e furlu di persona, nella quale era* 
uo quallro pariitJ[ino(! e tredici verrettoni; e con la celata 
lutla ammaccala dalle percosse. Avendo adunque dopo la 
morte del vescuvo Cuglicliuino nella rotta che gli Areliai 
ebbono a Campaldiiio e l'arsioni del loro contado, p'eso 
il governo della cillà d'Arezzo un eilladino, chiamalo Tar- 
lalo, uomo ( dice messer Leonardo ) famoso di siirpe e di 
ricchezze; o come altri dicono piìi brevemente Tarlalo Tar- 
lati da Pìetramain ; dopo avere altra volta trattalo gli Are- 
liai dì cacciar lui e gli altri suoi della città, però che era- 
no odiosi a lutli. per soperchi oltraggi, che FncevaDo ai 
cìlladjni ; fìnalmcnlc noci polendo essi sopportar più olire* 
congiurando insieme i grandi, e principali, deliberarono 
per ogoi modo ihecché dovesse avvenirne voler di nucvo 
far prova di c-acciare essi Tarlati ddla città e rirbiamare 
i guelfi. Ma perciuchi; non si vedevano per loro slesii ba- 
llanti a lale impresa, egli aioli lontani dubitavano essere 
periculusi, si come erano stali altra v<ilta, si risolverono 
a non volere essere in ciò da altri aiulfili, che da l'^uc- 
cione dalla Faggiuola. Perciochè oltre all'essere uomo 
coraggioso, et per gran forza, giudicio, e grandezza d'aoi- 
mo il pili riputalo capilao dì Toscana; era lorolantOTl* 
ciuo, che con molla prestezza, poteva venir con sue gea* 
ti, qualuiicbe volta, secondo l'occasioni,, che o procaccia- 
vano, o aspettavano, fusse bisogno. Alla quale delibera- 
zione oltre all'esseiTÌ per se stessa iDcliaata la più parie 
degli Arelini, erano anco mossi da particolari amici, che 
in quella cillà aveva esso Ugucciooe, i quali egli sì an- 
dava con arte Iratlenendo, per Oftni occasione, che gli fus* 
se potuta venire di recare ad effello il desiderio che ave- 
va ; come colui che era dì grande animo, et aspirava a fi- 
ni onorati, di farsene signore. E le cagioni che lo leoeva- 
DO in questa speranza si erano, lo esser quella città, si 
rome allora quasi tutte l'altre d'Italia, divisa in se stes- 
sa; l'averla potuta occupare i Tortati, ai quali non era 
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allora punto inferiore di forse né di seguito; il sapere, 
che j medesimi vi arano oltre modo odiali; ma sopra tut- 
to lo esserle egli cosi vicino con le sue genti ; eoo ciò fus- 
se, che a lui ubidivano lutti gli uomini di quelle sue al- 
pestri montagne, i quali mediante Tessere spesso adope- 
rati da lui, eraoo non pure di gran forze, ma anco esser* 
citatissimi ueirarmi. E nel vero, come dicono alcuni, e 
Tacoenna il Villani, et altra volta si vide per prova, il pen- 
sier suo era, caccialo ch'egli avesse i Tarlati d'Arezzo, 
se buona occasione se glie ne fosse offerta, di prenderne in 
qualunchemodoil governo, et a poco a poco di capitano del le 
lor genti, divenirne signore. Ma comuncbe la cosa si an* 
dasse, venne ben fatto agli Aretini, con il di lui aiuto e 
delle sue genti, di cacciare(eciò fu Tanno 130^ del mese di 
gennaio) della loro città i Tarlati, ma non già a lui ne al- 
lora uè poi, sì come badava, dice il Villani, di farsene si- 
gnore. Tuttavia per avere Ugaccione, si come colui che 
savio era e di gran giudicio, saputo tenere celati suoi pen- 
sieri, o che gli Aretini non sapessero T animo d^Uguccio- 
ne o pure alcuna cosa penetrandone vi provedessero, sen* 
xa far dimostrazione di non fidarsi di lui ; egli si rimase 
capitano delle loro genti. Onde leggiamo che circa la fine 
delTanno seguente, mandando i Fiorentini il Maliscalco 
del Re Ruberto di Sicilia con suoi cavalli et altre loro genti 
in servigio della città di Castello contro gli Aretini ; essi 
Aretini, popolo^ cavalieri, et usciti di Firenze con Uguc* 
clone da Faggiuola lor capitano sotto Cortona si pararono 
loro innanzi, e gli assaltarono, credendo d* avergli a man 
saWa. Ma non venne lor fatto; perciochè fatto testali Ma- 
liscaloo con i suoi cavalli e con le genti deU^'iorentini, e ri* 
voltandosi ai nimici, gli sconfissooo e misero del tutto in 
rotta : et Uguccione con il popolo, e suoi soldati si fuggì 
ad Arezzo in isconfitta. Nella quale rotta degli Aretini vi 
rimasero morti di persone segnalate Vanno Tarlati, Clone 
Gberardini, et uno de'Pazzi di Valdaroo con più altri: e 
tre delle loro bandiere insieme con i prigioni furono por- 
late a Firenze. Ma con tutto ciò non fu molto lodalo il 
Maliscalco et altri che guidavano Tessercito, perciochè si 
misero in troppo stretto passo, e condussersi (come che 
bene glie n'avvenisse ) troppo nelle forze de* nemici. Men» 
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tre che queste rose si facevaDO in Toscana, csseadopef 
opera di Fra Nicola Cardinale da Prato, sialo «lello impe- 
nitore Arrigo di Liizimborgo, e poco appresso, cioè l'an- 
no 1309 del mese d'iiprile confermalo da Papa IVicolaquiu- 
io, ricevuta che ebbe in Alemagna la prima corona, rac- 
l'oniaodale le cose di quc' pai-aì, per comiacìar a dar or- 
dine di passare in Italia, se ne venne a LosaoDa, dovef,^i 
furono mandali Ambasciadori quasi da tutti Ì poteolali 
d' Italia, eccello che dai Fiorentini. Di die laalo più ei ma- 
ravigliò, e sì dolse, eziandio minacciaodo, quanto piii, 
poco addietro, aveva mostrato di aver cara la loro amici* 
zia, avendi» per suoi uomini a posta mandalo a ricercar- 
gli, olire ad alcun* altra cosa, che mandassero ad uaararc 
111 sua iocoroaazione et a visitarlo a Losanna. Ma percio- 
<'kè cosa lunga sarebbe mostrare al presente perchè più 
lesto si apprendessero i Piorenlioi a volere l'amicizia del 
Ite Ruberto di Sicilia, e di Napoli, che quella dell'impe- 
ratore, lasciando ciò da parte, diciamo che venuto esso 
Arrigo da Losanna con sue genti in Lombardia, coirò io 
Milano la vigìlia del Natale del Signore l'anno 1310 et il 
dì solenne dell'Epifania per mano dell'Arci vescovo di quel- 
la ciltà ricevette nella chiesa di Santo Ambrosio la seooo- 
dn corona. Né mollo dopo, avendo caccialo di Milano per 
certo trattalo, cbe si scoperse, o vero o falso, che fuiw, 
Guidetlo della Torre, che n'era signore, avato per aeeoc- 
do Vicenza, e Padova ; et ottenuto per assedio CfesMUt 
e Brescia, che se gli erano ribellate; oel partirsi di L«a* 
bardia, per venire alla volta di Genova, e dì Toacana, e 
poi passare a Roma , lasciò suo vicario in Milano Hes* 
ser Maffeo Visconli; io Verona messer Cane delia Seab; 
in Mantova messer Passerino de' Bonacossi ; et in Varati. 
Giberto da Coreggio, e così parimente in tulle l'allre terre 
di Lombardia non polendo fare altro, per suo male slato 
lasciò suoi vicarii, o più tosto come altri dicono, «noi ti- 
ranni, ricevuto prima da loro, per privilegiargli di delle 
signorie, buona somma di danari. Arrivalo a Genova, do* 
ve fu con grandissimo onore come per loro signore rioe- 
vulo, pacificata cbe ebbe la città, rimessi alcuni nobifi 
fuorusciti, avuto io dono dai Genovesi sessaolamila sca< 
di, eia Imperatrice sua donna, cho poco appresso ulls 
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nedestma ciu& passò airaltra ?ita, si come era vivala, 
santameDle, venti mila; se ne parli per la volla di Pisa, 
lasciandovi suo vicario con buon numero di genti Tede* 
sche, Uguccione dalla Faggiuola di Massa Trìbara, il qua- 
le con altri Ghibellini de^principali d'Italia Tera andato 
a incoDlrare, e fattosi da lui conoscere nel suo primo en- 
trare in Lombardia ; e del quale aveva I* Imperatore co- 
nosciuto il valore e giudicio neir assedio di Cremona, e 
quando ruppe i Bresciani poco avanti, che liberamente se 
gli arrendessonO. Ma se bene si partì Arrigo di Genova a 
di 15 di Febraio, dopo aver fetlo prima suo processo cen- 
tra i Fiorentini, che se non gli mandavano fra quaranta 
di, dodici uomini, con sindaco, e pieno mandato a ubidi* 
re a suo comandamento, gli condennava in avere, et in 
persona, nondimeno, impedito dalla fortuna del mare che 
molti giorni il fece dimorare in Portovenere e dopo in Por- 
to pisano, non entrò in Pisa, se non a di sedici di Marzo. 
Ma tuttoché i Fiorentini non ubidisseno al suo comanda- 
mento, non però volle muover loro guerra con tutte le 
forze, se prima (il che oltre modo gli premeva) non rice- 
▼eva in Roma da i legati del papa, stati perciò da lui, non 
polendo egli venire, mandati di Francia, la imperiale co- 
rona. La quale gli era a tutto suo potere contesa dal Re 
Ruberto con T aiuto delle genti stategli mandate da i Fio- 
rentini, da* Lucchesi, dai Sanesi e da altri ; onde ogni di 
si combatteva in Roma da quelli dell* una parte edeiraltra. 
Ha nondimeno condottosi 1* Imperadore a Roma, fu in San 
Giovanni Laterano, non si potendo ciò fere in San Piero, 
occupato da i suoi nimici, coronato solennemente dal ve» 
acovo di Ostia cardinale da Prato, da quello del Fiesco, e 
dal cardinale messer Arnaldo di Guascogna, i quali ave- 
vano autorità dal papa di coronarlo in qual chiesa di Ro* 
ma piacesse loro. Ciò fatto, senza punto indugiare, si co- 
me colui, che era di malissiflso animo particolarmente con* 
tra i Fiorentini, se ne venne per la via di Perugia, segui* 
tato,ma alquanto più lentamente, dalle sue genti a piedi, 
ad Arezzo, e d* Arezzo a Montevarchi, Castel San Giovan- 
ni, e Fighine, sempre guastando, ardendo, e rovinando 
ogni cosa per tutto il Valdarno. E finalmente rotte le genti 
de* Fiorentini, che sogli erano opposte come in luogo stret- 
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lo sotto rAnrisn, e lascialo assedialo il Cnslcllo chegrim* 
]iediva il pnssn, pt-r lu via (!»' Munii, su iiu vtmn<\ p^«x.>n- 
du il Buine d'Aiao, dove in quellu uiuttc la Munsuin, ori 
piano di S;in Salvi, eoo mille cavalli, per quivi nspellare 
il resto dell' esscrcilo che era rimase aJdivIro, e (mh ufiIl- 
narsi a dare l'assalto alla cillà, caso che prima, si cume 
egli speravn, non segli Fusse data d'accordo. Laqua'edj- 
niora, et il loniinciare a sentirsi alquinilo disagialo di-Ila 
persona. Furono ragione che iu lutlu gli TOiine fallilu il 
pensiero di espugnar la citlà, perciò che su l' avesse «u. 
bitumante assaltala eoo quelle genti, ehe avevA, nun si 
sapi'ndo anco iilcuna cosa di sua venuta , arebbe non che 
nitro irovMo te porte aperte, e quasi senza guardia, e tutta 
la t'illii sbigollila e piena ili spavento. Là dove fermandosi 
per meglio e eoo più ordine appnrecehiarsi a dari: i'as- 
siitlo, et anco, come si è detto, con speranza, che tenlto- 
do la sua venula, e sapendo come aveva proeedulu io Lom- 
bardia conlra gli ostinali, se gli dovessero i Fiorentini 
dare d'accordo; died^- comniodo alle genti nìmiche di ri- 
lornarsi'nc di Vuldarno con somma celerità, el a quelli di 
dentro di firmarsi, el apjmrecchiarsi con ognj srorio alla 
diFesn inaino a che venissero gli aiuti che aspellavano, 
I quali i-ssendo venuti con più prestezza si polè da I uiTfl, 
da Siena, da Prato, da San Gimignami, dn Llol<)gn.i, da 
llimini. da Ravenna, da Kacnza, da Cesena, e dall'altre 
terre Guelfe, si Irovarono in poco tempo avere più di quat- 
tro mila uomini a cavallo, e gente a pie senza numero. 
Inlanlo, che se non gli avv-s^er rateauli il non aver an 
capitano che guidasse tulio l'ussercilo, avrebbono assal- 
talo il campo dell'Imperatore, che non era molto inferiore 
al loro aè di numero, ne di virtù. Finalmente dopo certo 
spazio, vedendo l'imperatore, il quale andava a poco a 
poco aggravando nel male, che non polevn avere la cìllft 
d'accordo, che non era da mettersi a combatterla, e rhe 
non poteva tirare, come arebbe voluto, i nimici alla bella- 
glia , dopo avere abructalo e guasto lutto il contado, 
deliberò partirsi. Ma non è da tacere che in dimorando 
a San Salvi , ragionando il Conle d i Savoia con V Abate , 
e monaci di là eniro , che 1* Imperafor aveva de' som 
a8trol<^i, o per altre Tevelaiiooi die doveva conquistare 
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insino nel capo del mondo; Tabato gli rispose rìdendo 
ciser compiuta la profezia , perciochè quivi presso era 
una via senza uscita , che si chiamava Capo di mondo. 
Il che avendo udito il conte« et altri baroni, e vedendo 
r Imperatore non beo sano» et andar facendo '1 poco acqui- 
sto, rimasero confusi, e cominciarono a vedere quanta 
poca fede si debba d^e agli Astrologi et altri indovinato- 
ri, essenda le parole che fa loro dire il diavolo, come si 
può vedere in altri si fhtli «ssempli, bene spesso. di dóp- 
pio sentimento. Ma tornando air istoria, la notte vegnente 
il di d*Ognisanti Tlmpenidone arso il campo, passò Arno 
€t accampossi nel piano d*Ema, donde partito il lerzo di, 
Be n'andò a San Casciano, dove gli furono mandati da i 
Pisani cinquecento cavalli e Ire mila pedoni, e da i Geno- 
Tesi, per ordine di UguccÌDn<'y mille balestrieri, con li quali 
et altre sue genti non fece altro, che similmente guastare 
€t abruciare il paese, e pigliare alcune fortezze e castella 
di poca importanza. Ma essendosegli o per i gran disagi, 
rispetto alla stagione, o per altro ammalato gran parte del- 
Tessercito, a di 6 di gennaio si parti da San Casciano et 
andosseoe a Poggibonzi, dove ripose il Castello in sul Pog- 
gio, come siato era anticamente, chiamandolo il Poggio 
Imperiale, quivi dimorando circa due mesi. Nel quale spa- 
sio di tempo considerando i Fiorentini in quanto pericolo, 
per mancamento di signore o capitano, si fossero trovati ; 
e parimente vedendo 1* Imperatore anco dimorarsi in To- 
scana con le sue genti; e dopo il parentado e lega fetta in 
Roma con Federigo Re di Sicilia nimicissimo del Re Ru- 
berto, che la detta lega si andava confermando, e Fede- 
rigo avergli di già mandalo a Poggibonzi certa somma di 
danari, mandarono ambasciadori al detto Re Ruberto mes* 
ser Jacopo de* Bardi di nobile e antica femiglia e Dardano 
Aeciaiuoli, nomo in quel tempo di grandissima autorità 
nella Rcpublica. I quali giunti davanti al Re insieme con 
gli ambasciadori di Siena, Perugia, Lucca e Bologna, do- 
po avergli mostrato in quanto pericolo si trovassono le loro 
città gli dimandarono umilmente aiuto. Il re avendogli 
uditi benignamente e molto comendala la loro fede, rispo- 
se che per ogni modo volova aiutargli, e venire eziandio 
personalmente in loro soccorso, dove le occupazioni del 
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regno il jicrtiiollessero, e che ìnFralinnlo manderebbe Pier» 
8110 Fratullo con genli (l'nrme e cavallo ; la qual cosa si- 
^nifìcata a Firenze in tanla aillizione diede a luUi graii' 
dissima speranza. Ma durò poco questo ronforlo ; pemi> 
che diiuaadando il Kc il soldo di tre mesi per pagare k- 
delle genti non vedevano i FioreiiUni come potere ciò fare. 
Conciò fussc che la Cnniera del Guruiiae per le lunghe spe- 
se era vola di denari; i ciltadioi consumati duIlL* gravei- 
zi>; ci i Perugini, i Dulognesi e Lucchesi, i quali erano 
più lonlnni da i nimici,non volevano concorrere a questi 
gravezza. Finnlnienle non voii-ndo il re prestar loro ^ac 
!tla somma di dauari, e però tardando le dette genti a ve- 
nire ancorché n'avessino avuto una parie; e cresceodo 
liilla via il krrore de' niniici, si risolverono, Iroiaodosi in 
ookÌ gran pericolo, a concedere al dello Ite il governo, e 
reggimento della città, e così avula i priori uulorilàdi po> 
lerlo fare, diedero al Re ( dice l'Aretino ) il dominio et il 
governo di Firenze per cinque anni con queste prcciK pa- 
role: Noi vedendo i gravi pericoli di'lla guerra, che al pn- 
sento ne soprnslannn, e per lo avvenire sì dimoslmno; ai'- 
rio che il popolo Rorcnlìno e In ciità, et il ronfodo si ri* 
duca a salvamento, avuta solenne deliberazione eleggi»- 
DIO per cinque anni Ruberto Uè di Sicilia per Ucttore, CiH- 
.vernulorc, protettore e signore della città, e popolo di Vi- 
reoze con le infrascritle condizioai; che il Re preieiiual* 
niente o per uno de* fratelli o figliuoli governi la città; non 
restituisca alcuno degli usciti: permetta al popolo utare 
-le sue leggi : il Magistrato de' Priori, sì come è ftl presen- 
te, così lasci per l'avvenire che sia nella Republica. Nel- 
r altre cose quasi tulle fu lascialo che il Re secondo il loo 
arbitrio potesse disporre. Il quale decreto et elexìime own- 
dando i Fiorentini ai detti messer Jacopo Bardi, e Dardano 
Acciaiuoli, che allora erano a Napoli, fu commesso loro, 
che il preseolassero al Re. 11 che essi avendo fatto fu dal 
Re lielamenle udito, et accettato con parlicolar dimostra- 
zione di avere ad essere giusto e moderato principe. L* im- 
peradore intanto avendo a provedere molle cose, et anco 
come altri dicono costretto a partirsi da Poggibonzi per 
.gran mancamenlo che aveva di vellovagUe; essendogli da 
i Dimici impedite tutte le vie^ onde venivano al campo, 
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lascialo suo vicario a Poggiboozi Branca Scolari ^uoru- 
9cito di Fiandra; et ali*Ancisa Guido Capraia cilladin pi« 
sano, se o* andò a Pisa, Dove entrato a di 9 4i marzo 1 312 
con lutto si trovasse con poco essercilo e molto debito e 
pochissimi danari, non era perduto d* animo. Perciò che 
questa virtii infra molte altre ebbe l' imperadore Arrigo 
che mai per ninna avversità si turbava, ne per alcuna prò* 
sperila si vanagloriava ne rallegrava soperchio. Dopo ave* 
re adunque dato ordine di far venire nuove geuli deirAle* 
magna, et a i Genovesi comaiidato, che mettessero insie^ 
me una grande armata, mentre questi apparati aspettava 
pubblicò gravissimi processi oonlra ai ile Ruberto, e Fio- 
rentini: che poi furono annullati da papa Giovanni venti- 
duesimo; e similmente fece grandissimi danni a i Luc- 
chesi, e* Sanminiatesi con le spesse correrie che facea fare 
alle sue genti, acciocché non stessero quivi ociose. Dopo 
le quali cose, essendo in ordine Tarmala, et avendo avanti 
la sua partita mandato settantA navilii ai Genovesi, ac- 
ciocché si unissero con Tarmala del Re Federigo, si parti 
da Pisa, circa li due d* Agosto non molto sano della per* 
sona, e venendo per lo contado di San Miniato e di Firen^ 
ze, e passando sotto le mura di Siena, si posò col campo 
a Monte Aperti, luogo celebrato per la rotta, che quivi già 
ebbero i Fiorentini. Bene aggravando nel male» e non gli 
avendo fatto alcun giovamento Tacque del Bagno di Ma« 
cerata, andato con tulle le genti a Buonconvento, quivi 
crescendo il male si morì il di di San Bartolomeo 1313. 
Me si dubita punto, che avendo di già le genti del Re Fé* 
derìgo passate nel Reame preso Reggio, la qual città e di» 
rimpetlo alla Sicilia, et avendo due potentissime armale 
occupati tutti queMiti, si sarebbono Ip cose di quel Re con- 
dotte in gravissimi pericoli, se addosso gli fosse sopra» 
giunto V Imperatore Arrigo buomo di tanto valore e cosi 
ardito et ostinato nelT imprese, e massimamente cheareb* 
be trovato il detto Re da tutte le parti mal proveduto. Morto 
adunque Arrigo, il cui corpo, con gran lamento dei suoi 
fu portato a Pisa e sotterralo nel Duomo, il suo essercito 
si venne lutto a dissolvere: e Tarmata de* Genovesi e del 
Re Federigo, e le sue genti, che avevano passato lo slret- 
lo, se ne tornarono a casa. Non mollo dopo essendo esso 
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Ho Federigo venuto in Pisa, dove volle Tcder niorlo colui, 
che ^Oliere non aveva polulo ?ivo, cioè l' Imperaiurc, i 
Visiiiii cdminciando a tenieru che sopra loro non si \o\tay 
sono l'armi dì tiiLli i Guelfi di Toscana, e massJmameale 
qucliu de Fiorenlioi ai quali erano siali appresso l' Impe- 
latore in ogni cosa contrarii e immicissùui, peiisuronu di 
eleggere per loro aignoie il detto Federigo, Ala uuu aieu* 
do egli volulo acceilnre quella signoria, sì come anco fe- 
cero il conle di Savoia, e lue&seie Arrigo di Fiandra (iiou 
dico olleiiuono dagli Aretini, peroché non era più lor tiuo- 
luo, come vuo)c il Ciovio ) ma elessono per loro sìj:iiQre,o 
come altri dicono per lor capitano L'guccioDe dalla Tag- 
liuola di Massa Trebara, uomo, si ben vigoroso e di gnui- 
de esperienza ooH'aile militare, ma non già lemper<lo 
nelln pace^ cuiue dico l'Aretino, il quale da Geuotadoic 
era stulo vicario dell'Imperatore, venuto subitamente a 
Pisa e condotti a suo soldo SOO cavalli delle genti (cdu* 
scbe, che erano stale dell' liiiperutore, prese la signoria di 
quella ciLlà, con le quali gCQ<i, per non stare uciuso eooa 
aspetlare, che con disavau'aggio fusse mossa guerra ai 
]i)t»ini, assaltò vigorosamente i Lucchesi, e Siinmiaialesi* 
cavalcando bcoe spesso inaino iti sj le loro porte e sem- 
pre aidendo e guastando lutto il paese. Al quale im^ivlo 
non polendo faio rosislenza i Lucchesi, per torn mnl gover- 
no et invidia e discordie furono molte volte di maniera 
aiutati e soccorsi dai Fiorentini, che Uguccioniì fu fonalo 
ritirarsi. Ma aon sì tosto erano di jà partiti i Fiorentini, 
che Uguccìone, per essere loro tanto vicino, dì nnoToera 
loro addoìiso, E così tanto gli afflìsse, per essere come si 
è detto in grandissime discordie fra loro, che furano for- 
zati fiir pace con i Pisani coalra la volontà de'Fiorealini, 
e rendere loro Ripafratla ( oggi Librafatta } eoa altre Ca- 
biella, che in altre. guerre avevano tolto loro: et dire ciò 
a rimellere in Lucca lutti quelli della casa degli Infenni* 
selli, e loro seguaci, che si erano fuori. Il che non fu al- 
t/o, cbc mettersi uo Fuoco in casa. Il quale tosto, sì come 
aveva astulamcolc pensalo Uguccìone, si scoperse in prò 
di se, e danno loro. OoncioFosse, che l'anno medesi- 
mo 1314>, facendo istanza i delti ghibellini rimessi cwi il 
favore di Uguccìone, che da i Guelfi gli fussero rendutì i 
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loro beni, ì quali essi CuelB sì avevano appropciall ; e 
quesli non gli volendo ronderò^ a Uguccione venne* folto 
quello, che avea dissegnaio. Imperochò accordatosi prima 
con gì* Inlerminelli rimessi per opera sua e parli colarmene 
te con Caslru^cro' et altri suoi amici, un giorno, che fu il 
quattordicesimo del detto anno, venendo ledette parli al- 
l*armir mentre si combatteva, come era ordinato, gimisc 
Uguccione, con i Pisani, e loro sforzo a Lucca, e da ì detti 
Ghibellini fu per la picciola porta del Prato messo den* 
irò. Del quale fatto avendo presentila avanti alcnna cosa 
il Vicario del Re Ruberto, che risedeva nella terra, mes- 
ser Gerardo da Sao Lupid io della Marca, insieme con jglt 
altri Guelfi, mal forniti di gente e peggio d'accordo fra 
loro« avevano in fretta mandalo a chiedere aiuto ai Fio* 
rentini: i quali ancorché non mancassero di subilo soc* 
corso, nondimeno egli fu tardi, cs^sendo a pena arrivato a 
Fueecchio, quando Uguccione entrò nella terra. E ciò. non 
per difetto de* Fiorentini, ma per essere stali avvisali tar- 
di^ et avere molto più sollecitato la cosa Uguccione, che 
i Guelfi non avevano pensalo. Non polendo adunque fare 
alcuna risistenza esso vicario del Re Ruberto, ne gli altri 
guelfi, o come altri dicono, essendo stati combattuti e* vinti, 
usciti della Terra, se ne vennero a Fueecchio, a Santa Ma- 
ria in Monte, et altre Castella del Yaldarno di sotto, e la 
città di Lucca da i Pisani e dai Tedeschi fu corsa, spo* 
gliata d*ogni ricchezza, e saccheggiala, senza guardare 
amici, o nimici per ispazio di otto giorni continui ; con 
tanto poco rispello (per non dire nulla degl* incendii, et 
omicidii ) delle cose sacre che non che altro fu rubato il 
Tesoro della chiesa di Roma, che messcr Gentile da Mou- 
lefiore Cardinale aveva per comandamento del papa, il qua* 
le allora risedeva in Francia, tratta di Roma, di Campagna, 
e del patrimonio, e lascialo in San Friano di quella città: 
e da i Pisani, Uguccione, e sue masnade portato a Pisa. E 
fu si grande questa calamità di Lucchesi, ricevuta dacolo- 
ro, con i quali avevano poco innanzi fallo pace, et i quali 
non avevano con nuova ingiuria provocali, che non si arca 
ricordo di gran tempo addietro che alcuna altra città io 
Italia fusse stala da* nimici entrativi per forza , con lauta 
impietà, e crudelln quanto Lucca, guasta, rubata, e sue- 
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rhcggiala. Di questo Fallo venula la novcllu a FirL-nzi>, e 
duliilaiidosi, clic Uguecionc non Tussc per seguitare lu vii- 
lurtn, el andare addosso sigli altri Cuciti di Toscana eoo 
U> gcnli dti' Pisani, e con quelle sue masnade Tedesche du- 
glie di nnlura e piene di biirbara crudeltà, cominciarono 
quei che roggcvnoo a pensare ai falli loro. E Rnalmetite 
dopo mollL' cotisulk', non vedendo di poltTe fare altro, 
mandarono in Puglia, pregando il Ite Ruberto, cho niati- 
dasse loro per capilono sì come avea già promesso, alcii< 
no de' suoi Fratelli. Il che facendo egli lustamenle, si-a- 
lendo il bisogno, mandò loro mdsser l^icro suo minor fra- 
IcDo, giovane giudizioso, mollo Ea>io, e b^'llo di persona, 
ron trecento uomini a cavallo, e con assai baroni uomini 
Kiivii e di consiglio. 11 quale measer Piero vmiuLo con pre- 
stezza, entrando in Firt^nze adì 18 d'agosto, del uiedt-si* 
mo anno, fu non solo ricevuto con grandissimo uoore, ma 
anco datogli subito del lutto, la signoria della città. In- 
tanto, ch'egli fnecTa i priori, mngislrnlo supremo, e lutti 
nitri afR^tali della citlà. G brevemente egli fu sì grazioso 
appo i Fiorentini, che se egli fusse vivuto, secondo c\\a 
per li più si dicea, rar<?bbono eletto per loro signore a 
vita, cotanto bn fona la benignità, el i piacevoli coslumi^ 
e maniere de' Prìncipi, e de' grandi negli animi dei loro 
sudditi, e vassalli , o in qualuache modo inferiori. Ha tor- 
nando ad Uguccione, presa che egli ebbe Lacca, e ne 
cheggiata, segnitaudo col caldo delia vittoria, rid>be, qoa- 
le per accordo e quale per forza, tulle le castella, cbei 
liucchesi avevano possedute de* Pisani, insin dal tempo 
del Conte Ugolino, e le restituì al comune di Pisa. Il quale 
fallo disfare Asciano, Cuosa, Caslignole di Val di Serchio, 
NoTzano et il ponte a Serchio, si ritenne solamente il Ca* 
stello di Ripa Fratta, il Mutrone el Viareggio poste io sulla 
marina. El appresso il medesimo Uguccione pur eoo la 
sua masnada dei tedeschi cavalcando venne piìi volle tanto 
oltre nel territorio de' Pistoiesi che arrivò a Carmignano: 
et il medesimo fece sopra ì Vullerranì, sopra i Saominia- 
lcii,-e per lutta maremma. Gì avuto per assedio il castello 
di Cigoli vicino di San Miniato, e più altre castella, asse- 
diò Monte Calvi, che si teneva per i Fiorentini, e perchè 
quelli che vi erano non furono soccorsi, si arrendeo a4 
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Lguccione, et ni Pisani salve le persone. E ciò fallo, aven- 
dolo già del tulio eledo i Pisani per loro signore, senza 
punlo fermarsi andò a campo con lutto suo potere a Moa- 
tecatini di Yaldinievole, il quale castello, dopo avere egli 
presa Lucca, tenevano i Fiorentini, e l'avevano fortificalo, 
e messovi a guardia buon numero di genti. E perochè fra 
tanto era anco venuto a Firenze il Prcnze Filippo di Ta> 
raolo fralello anch'esso del Re Ruberto, per lo quale ave* 
^ano mandato, acciocché venendo con più genti venisse 
lor fatto di meglio opporsi alla rabbia di Uguccione, e sue 
genti, che quasi a loro voglia correvano tutta Toscana, il 
quale Filippo entrò in Firenze a di 11 di Luglio 131!> con 
cinquecento uomini a cavallo al soldo de' Fiorentini con 
. inesser Carlo suo figliuolo. E ciò fu centra il volere del 
Re Ruberto, il quale pur troppo conosceva il suo fratiJlo 
per uomo più tosto di testa che savio, et avventuroso in 
battaglia. Che se cosi non avesse adoperato ( dicono ) la 
troppa fretta, o piii tosto furia de' Fiorentini, il Re avereb- 
be mandalo il duca suo figlia con più ordine, più consi- 
glio, e miglior gente; esarebbono forse meglio passate di 
quello che avvenne le cose de' Fiorentini. Ma d'altra parte 
erano i Fiorentini stretti da tanta necessità che ogni pie* 
colo indugio era molto pericoloso. Gonciofosse, che Uguc- 
cione era intorno a Montecatini non solo con le forze di 
Pisa e di Lucca, e con i suoi ottocento Tedeschi et usciti 
Fiorentini, ma anco con tante altre genti, stategli man* 
date dal vescovo d' Arezzo, da i Conti di Santa Fiore, da 
Messer Maffeo Visconti signor di Milano e da tutti gli al- 
fri Ghibellini di Toscana, che sì trovava avere piii di due- 
mila e cinquento cavalli, e numero grandissimo di fanti, 
con le quali genti non pure teneva assediato Montecatini , 
ma ogni di scorreva per le terre dc'nimici, facehdo gran- 
dissime prede e danni. Per potersi dunque opporre i Fio- 
rentini a cosi grosso essercito, et acciocché Uguccione, 



stoia, di Volterra, di Prato, e di lutti altri Guelfi et amici 
di Toscana ; uscirono di Firenze a di sei d^Agostocon tre- 
mila dugeoto uomini a cavallo e grandissimo numero di 
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ruiil'TJn. e giiinli con qucslu csscrctlo, del qiinic era pp 
neral capitano il dollu Filippo fralt'ilo del Ke lluUerlo, per 
osserc di maggiore eia che Piero in vai di iNieToit.', posero 
il campo non moUo lontano, et all'incontro di quello di 
Uguccioae. non essendo altro in mezzo fra 1' uno v l'atlro, 
che il picciol fiuniìcello di essa Nievole. Ma l! gii ce inni-, 
il quale si conosceva di gran lunga inferiore a i niraici, 
et al quale pareva di fare assai, se coutm lanlo sforzo, t 
conira la volontà dcgti avversari perscvcrara ncU'ais^ 
dio, Iruova le sue genti dentro ai fossi e munizioni àe\ 
ranipo, senza uscire alla zuffa, ci per questo si «Ielle ew'i 
l'un campo e l'altro molli dì senza altro fare eh' alcotie 
leggieri scarnmuccie. Ma flnalmcDle temendo UgoevioDc 
di alcuno novità, le quali gli era sìgniGcaloflppareecbiant 
iu Lucca per la sua assenza; et anco essendogli impedita 
e rolla la strada per la quale al sao campo venivano le 
vetlovaglie. deliberò partirsi coM'esscrcito persi f.ilto mo- 
do che o gli venisse fallo odi essere lascialo andare qntev 
lanienle, e riiirarsi salvo e senza eomballcre, o di com- 
Imtlere, quando pure Fosse sforzalo a ciò faro con qualche 
vantaggio, mediante il quale pareggiasse io parie quello, 
che i uimici avevano per essere mollo più di numero. La 
nulle iiduuque precedente il venlinovesimo giorno d'Agi>- 
sto, Ealto te squadre e messe io ordìnonta (alto l'estercì- 
lo, in sul tat del dì, mise fuoco negli alloggiameoti, et 
appresso non mica in atto di geati che fuggissero, ma ■ 
bandiere spiegate, quando a ninna cosa meno peasRvano 
i Dimici, e con mostrare, bisognando di non volere fa(- 
gire la bstlaglia si mìsse in cammino per via che essendo 
seguitato da*DÌmici gli desse il vantaggio del campo. La 
qual cosa, come videro i Fioreolini, levaroDo sabtlamea- 
te il rumore gridando, che il nimico si fuggiva, e comin- 
ciarono, ma a caso, e ^enza ordine alcuno ad affrontarlo. 
Perchè vedendo Uguceiiine manifestamente non poteni 
partire senza venire alle mani et alla prova della balln- 
glia, et anco essere in parie che se vantaggio vi era,,eni 
.per lui ; rivolse subitamente le bandiere e ferocemerrie as- 
saltò il campo dc'nimici, senza dare loro puolo dì iempo 
ad armarsi, et ordinarsi. E così avendo di prima gianla 
messo in fuga i Sanesi et ì colligiani, i quali erano a guai* 
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dia di quella parte del campo, eh* egli affrontò primiera* 
mente, per avergli tro?aU disarmali, e senza ordine; en- 
trò del tutto, veduta T occasione, nel campo de* nemici, 
dove veduto anco più chiaramente lutto Tesser cito pertur- 
balo et in disordine, prese maggior animo : et ordinato 
che dopo le prime squadre, che già erano entrate ne*ripari, 
seguitassero le genti tedesche, dietro a quelle si mise egli 
con il resto della moltitudine. Dairaltro Iato ancorché la 
cosa fusse slata tanto subita, che non a?esse dato spazio 
ai capitani fiorentini di ordinare Tessercito e confortargli 
a combattere valorosamente; nondimeno correndo molti e 
de* primi in questo primo assalto a quella parte dove era 
maggiore il tumulto, ruppono e dissiparono le prime squa- 
dre de*nimici. Ma sopravenendo con impeto le genti le« 
desche, quelli che con mollo ardire avevano insino allora 
combattuto, furono dopo essere stati molli di loro morti 
forzati a dare la via ai nimici. perchè entrato nella bat- 
taglia Uguccione con tutto il resto deiressercilOi e segui-^ 
tando con fiero animo la vittoria, seoaa dar spazio ai ni- 
mici di riaversi, o di mai potersi ordinare, o rinovare la 
suffa, non ristette che gli ebbe rotti, e messi in fuga del 
tutto, con uccisione di piii di due mila, in fra i quali fu- 
rono il dotto Piero fratello del Re Ruberto et un figliuolo 
di Filippo chiamalo Carlo* e perchè mai per diligenza, che 
si facesse, non fu trovalo il corpo di esso Re Piero si tien 
per fermo affogasse fuggendosi ferito in que*paduli: et 
oltre ciò fu in questa rotta ucciso insieme con il detto Pie- 
ro il fiore della nobiltà fiorentina, intanto che non ebbe 
casa nobile in Firenze o de* grandi o popolana, della quale 
alcuno non vi rimanesse morto. 11 resto del campo per di- 
verse vie et in diversi luoghi si fuggirono. E molli ancora 
essendo perseguitati dalle genli nimichc, e massimamente 
da i Tedeschi, affogarono ne* detti vicini paduli della Gu- 
sciana o furono sopragiunti e morti. E Filippo avendo per- 
duto il fratello, et il figliuolo, giovani di grandissima spe- 
ranza, mescolandosi tra quelli che fuggivano, con gran 
fatica scampò. E quel di per essere ^oppressalo dalla febre 
( che era apunlo il giorno cattivo d*una sua quartana) non 
potè né combattere, né fare in parte alcuna u£Bcio di Ga» 
pitano. Ma né anche dalla parte di Uguccione fu la vitto- 
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ria senza danao, pcrcìochc Francesco uno de' suoi BgHuuIj 
trovaiiilosi Fra coloro che furono du' primi ad affniulare 
ì DJuiici, e furono rolli u mossi io fuga, vi rimase uc«igo. 
Dopo qucsla battaglia gli uumini di Itlonle Calmo dispe- 
rali di ogni aiulo e sussidio, diedero subrtameole U r.t. 
slello al vincitore. It qua!*' se avesse poluio (dicono molli) 
e non Fusse sialo raltenulo dal timore di quello, che do» 
mollo dopo gii avveuue, dou ha dubbio, sarebbe veauio 
subilanienle verso tisluia e Firenze, e gli sarebbe per at- 
venlura riuscilo, se uva altro, guastare e rovinare tulio 
il contado, correndo insìno alle niurn. Perciocché essen- 
do sialo da lui rollo 1' csscrcito nimico, ucciso il aieg'io 
della gioventù Borenlion ; la ciltà quasi rimnsa &PDza ca- 
pitani, et ognuno sbigoltilo (se bene poco appresso veduUi 
lui rilirarsi, ripresero animo) arebbe ridotto, e massima- 
menle se fossero siali uniti seco i Pisuni, acerbissimi ni- 
mici del nome fiorenlino, la città e coulado a tanta slreh 
Iczza, che o sarebbono venuti i Fiorentini a qualche io- 
degno accordo con esso lui, o messisi in pericolo di mag- 
gior rovina. E che ciò fosse potuto avvenire ngt*To Imeni'*, 
da qtieslo sì può conoscere, che i Fiorentini dopo avere 
ricevuto questa rotta invece di pensare a' rimedii ( il che 
Forse avrebbono fatto con pib sulleciludiue se a vessi no 
veduto il bisogno) ai slavano aspettando quello, cbe il le 
Ruberto, il quale come di sopra è dello, avevano per loro 
signore, fusse per dover fare, in vendella de'suoi fratello 
e nipote, slati uccisi in quella rolla. Ma egli quale che It 
cagione se ne fusse, dopo essere stato mollo pifa che non 
parea si convenisse, a risolversi, mandò come suo capila- 
no a Fireoie il Conte Andrea di Monte Scaglioso detto il 
CQQle novello, con sì picciola compagnia di genti, rispello 
ft A gran bisogno, e tanta perdila, cbe 1 Fiorentioi, tolti 
pieni di sdegno conlra lui gliele rimnodarono, circa quat- 
tro mesi dopo, che era venuto; e cominciarono a pensare 
di provedersi d'altro signore e capitano. Uguccione adan- 
que dopo la vittoria avuta a Monte Calino se ne tornò con 
tutto l'easercito a Pisa non perchè non conoscesse quello, 
Cbe le leggi della milizia riL-hiedevano, e quello che areb* 
he potuto fere, ma per non si perdere la signoria ài quella 
citlÀ, nella quale aveva t^ni dì nuove, che si tratlavaDO 
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alcune cose cooira di lui. Conciofusse, che oltre all'esse- 
re i Pisani, per i suoi lirannici modi e male usare la sta^ 
tagli data, o vero usurpatasi signoria mal sodisfatti del 
suo governo, cominciarono a dubitare anco di peggio, ve- 
dendo andar continuamente crescendo la di ini grandeiza. 
11 quale odio de* Pisani contra Uguccione si accrebbe anco 
maggiormente per questo, che conoscendo ^li il mal ani- 
mo loro, e che cercavano levarsi da dosso il giogo della 
sua signoria; rivolto T animo anche piii fieramente alla 
persecuzione, e vendicarsi di coloro che gli facevano con- 
tra, o de* quali temeva per la loro grandezza, fece occide* 
re alcuni sotto nome di avere fatto contra lo stato ; e par- 
ticolarmente decapitare Banduccio Buonconti^ onorato cit- 
tadino, et insieme un suo figliuolo di grande autorità con 
dire (il che dicono non travero) che pralticavano di dare 
la città al Re Ruberto. La quale crudeltà se bene oltre 
modo empiè di sdegno i Pisani, non dimeno se ne stetlono 
senza fare alcun movimento perochè troppo era polente 
Uguccione et aveva piena la città d'armati ; ma bene ta- 
citamente si misero in animo di volersi, e di questo e di 
altri molti oltraggi stati loro fatti da lui e dalle sue genti, 
e continuamente si facevano, alla prima occasione vendif 
care. La quale occasione non stette molto a renire, aven- 
dosela Uguccione slesso con un* altra insolenza simile alla 
già detta procacciala. Perciochfe cominciandogli a essere 
sospetto il valore e la virtù di Caslruccio, della quale ave- 
va avuto benissimo saggio nel farsi signore di Lucca, 
quando da lui fu messo dentro, et parimente nella rotta 
data ai Fiorentini a Monte Catino: et oltre ciò vedendolo 
grato ai soldati et amalo dai cittadini, pensò privandolo 
con alcuna cagione, quale ella si fosse, di vita, levarsi 
questo sospetto. Avendo pertanto Neri figliuolo d* Uguccio- 
ne, il quale si stava al governo di Lucca, sì come il padre 
a Pisa; di ordine del padre invitalo una sera seco a cena 
Castruccio, il quale di ninna cosa sospettava, lo fece pri- 
gione, dandogli colpa di avere commesso non so che omi- 
cidio a Camaìore. B poco appresso senza aver rispello al* 
l'avergli Caslruccio, dopo essere da loro stalo restituito 
alla patria, quasi dato la signoria di Lucca; servilo nella 
guerra e mostralosegli sempre amico, lo condannò a éiy 
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V(-re essere decapitato. Ma perchè dod oodava Neri dì bno- 
ne gambe a comeltcroe la essecuzionc , perciò cbe molla 
Itmcva delia poleoza degli amici e seguaci e domestici 4i 
CaslruceìD, e vedeva il popolo levato io favore di lui ; eA 
iuleudeodo Uguccione, al quale in ciò era olire mudo oo- 
ioso ogni iiidugiu, corse egli toslameote a Lucca eoo quat- 
tro cento cavalli, sesia pensare a quello che più imporlv 
va, et ia che perìcolo lasciava le cose sue di Pisa, delle 
quuli era tanto geloso, perciò cbe quando vuole Dio casti* 
garue, come spesso dice il Villani io simili propositi, ne 
teglie il senno. Apena dunque era liguccione lootaoD da 
Pisa circa qunllru miglia, che levatasi la città a rumore, 
corsoDo tutti u furia di populu gridando Ìl nome della li- 
bertà alle case di Lguccioaei e tagliali a pezzi quanti fi 
erano rimasi di suoi famigliari le rubarono e sJiccbeggia- 
roQoeluHi i soldati mercenarii che vi erano rìniasi a guar> 
dia, cacciarono delta cìllà. La qual cosa esseu<ta subita- 
mente stata rapportala a Uguccione, mealre era in Lucca, 
e vedeva gli animi di lutti gli uomini di quella città mal 
disposti ; anzi con l'armi in mano tulli ad una voce chie- 
dere che Casliu.'tiufusse libero, pensò, che non fusse da 
pruvocarsegli più conlra di quello che già fusscro. Eperb 
Irallolo di prigione così come era legalo e strello con ^r- 
li, 111 diede loro. Né mancano di quelli, che dicono che 
non egli ìl diede loro, ma ruppeao le prigioni, e così co- 
m'era con i pie ne' ceppi nel trassero fuori. Macomancba 
fusse non per questo si quietò altrimenti il rumore, arni 
essendo già lutlo il popolo armato, e gridando liberU, ooa 
che Uguvcione lo potesse rafPreoare, e correre a Piia, co- 
me avea pensato, a gran pena potè riavere il figlinolo; • 
trattolo di mano alla moltitudine fuggirsi eoo esso inliD- 
nigiana, dopo essere slato signor di Pisa tre bdui eqnari 
altrelanto dì Lucca. Nel quale governo de'Pisani fece cer- 
to, molte cose degne di memoria, et io beneficio di quella 
città. Ma finalmente, come tutti s'accordano, il non estere 
egli stalo così prudente nel governo, né sapnlosi gaanle- 
nere quello slato, statogli dato con tanta beoignilà dalla 
fortuna ; come valoroso nell'armi fu cagione, che fg vaiiì'. 
medesimo perdette il dominio non solamenle.di -PlS)^ jIhMÌ 
nobilissima, e siala taotudisiderataal tempo «le' padrilPCHi 
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giri da tutti i potentati d* Italia, quando per la vensta in 
Italia di Carlo ottavo di Francia si ribellò da i Fiorentini 
che poi cotanto spesero, e tanto faticarono per riaTerla ; 
ma di Lucca ancora, oggi una Teramenle delie pib nobili 
città di Toscana. D'intorno al qual fatto non lascerò di 
dire quello, che scrive monsignor Giovio, come che non 
mi sovvenga averlo letto altrove, e ciò è che giunto Uguc* 
clone a Lucca , e postosi a mensa per desinare con ani- 
mo, desinato che avesse, di far decapitare Gastruccio, e 
poi tornarsene a Pisa, gli venne nuova, che il popolo di 
Visa aveva preso Tarmi per liberarsi : e che per non si es- 
sere voluto levar da tavola, et aver seguitato di farsi por- 
tare insino air ultime vivande, come quelli, che era di 
grandissimo pasto; aveva dato tempo a'Lucchesi, inteso 
quello, che avevano fatto i Pisani, di fare il somigliante; 
e prese Tarmi, di hberare Gastruccio dalla morte, e la cit- 
tà dalla servitù del tiraano. Uscito di Lucca Uguccione, 
et il figliuolo, non ristettono insino a che stanchi per la 
fiitica e vinti dal dolore furono giunti a Fosdenuovo in 
Lunigiana, dove furono cortesemente raccolti dal Marchese 
Spinetta Ghibellino, e come si potè il meglio, ricreati e 
consolati. Ma non molto vi dimorarono, perciò che temen- 
do di peggio e di non essere anco più oltre perseguitati 
da i nimici, se n'andarono a Verona a messer Cane della 
Scala, il quale insieme con gli altri di quella casa erano 
in quel tempo il ricetto di tutti i fuorusciti e di tutti gli 
uomini illustri. Dal quale furono non pure in così misera 
fortuna ricevuti cortesemente, ma anco poi sempre in ogni 
loro bisogno aiutati e favoriti. Onde leggiamo, che Tan* 
DO 1317 del mese d* agosto Uguccione con Taiuto, e genti 
di esso messer Cane venne subitamente con gran numero 
d'armali a cavallo, et a piedi in Lunigiana; per di quivi 
insieme con altre genti del Marchese Spinetta venire alla 
volta di Pisa, dove alcuni amici suoi, per trattato, pro- 
mettevano di rimetterlo in Pisa. Ma essendosi scoperto il 
trattato, non seguì altro, se non che Coscetto dal Colle, 
capo del popolo, col consiglio del conte Gaddo corsono a 
furore alle case de' Lanfranchi nobilissimi di quella città, 
i quali s'intendevano con Uguccione, e ne uccisero quat* 
Irò de' migliori, et altri ne mandarono in essilio. 11 che 
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svolendo l'ftuccionc, it quuk> aspetlnva di essere rlii.-imalo 
a dofere entrare in l'isa, se dc lornò a Verona. E Coslnic- 
rio allora signore di Lucca, e nimico dì Ugiicciooe, folto 
lega col conle Guido, e con t Pisani, andò eoo loro aiuto 
ad oste sopra il dello maicbese Spinella, per avere cgU 
dato il pa^iso ad Uguccione, e toltegli Fusdenuovo fortis- 
simo casU'Ilo, etallrti lt;rre, guastando tulio il paese, la 
lauto che esso Marchese con tutta sua famiglia fu furiai» 
anch' egli a Fuggirsi a mcsser Cane della Scala 3 Vcroua. 
Ma luUo che L'guccionc e dalla sua parlila da Lucca iasj< 
no aquGsUi leinpo, el appresso insinoall' uUimo della sua 
vita, come lutlì affermano, dimorasse a Verona, nondi- 
meno io avviso, che si possa tener per fermo, che il & 
alinolo fussc da lui mandalo a godersi, e conserfarsi il 
dominio delle proprie castella, Faggiuola, et altre che «Te- 
vano neir Alpi, a Massa Trebara, dicendosi nelT Istorie di 
mcsser Lionardo d'Arezzo, che il vescoTO Guido sìgaore 
d'Arezzo circa l'anno 1321, o vero rentidue, andò con 
alquante gonli a campo a l'uggiuola et alcune allre ca- 
stella de'figliuoli di Uguccione: e fu la cagione di que 
sta impresa, che benché essi fussero della medesima fa- 
zìone, e parto, che esso vescovo; nondimeno io tutte le 
loro azioni dimostravano, come quelli, che erano avciii 
nelle grandezze, di sopportare malTolenlierì la tigoorìa 
di lui, e di avergli a essere soggetli. Andò adonqoe il 
vescovo al conquisto delle dette castella; e poi che ebbe 
prese molte fortezze delle loro, che erano in que* luoghi 
asprissiroi, ciot ne^conBoi del contado d'Arezzo presn 
al giogo dell'ApenniDO, ridusse l'essercìlo indietro, et 
andò con esso a campo al Castello di RoDdiae. Italia 
quale narrazione pare che si tragga, che in dello tempo 
dovesse essere morto Uguccione, dicendosi che andò a 
campo alle castella, non di Uguccione, ma de* figlinoli 
di Uguccione. Ueocbè può anco essere, che dìmoraodosi 
egli appresso messer Cane, se ne fosse del tutto spoglia- 
lo, e lasciatele ai figliuoli. Comuoche sia, dice il me- 
desimo Giovio che standosi Uguccione in Verona molto 
onorato da messer Cane, era quel vecchio, grande e grosso 
di persona, et il quale anco mostrava fierezza, e crudeltà 
tirannica nel volto, da lutlì con maraviglia guiudalo, co* 
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me un csscmpio dell* insolente fortuna; essendo poco avanti 
stato cosi illustre per gloria delle cose Fatle in guerra: 
et appresso quasi in termine di mezz'ora non pure ca- 
duto dall'altezza di due principati, ma quasi divenuto 
miserabile, e degno di riso. Conciofusse ( soggiugne il 
medesimo ) che alla detta sciagura aveva anco questo ag- 
giunto la crudel fortuna, che spregiato da molti, era tra- 
fitto con acuii motti; sì come avvenne, quando una vol- 
ta, ragionandosi in un ccnvito di messer Cane de* grandi 
mangiatori; e direndo Uguccione, che aveva usato man- 
giare, quando era giovane, in una cena ( io mi vergogno 
a dirlo ancorché così dica il Giovio ) due para di cap- 
poni grassi ; altre tante starne ; un quarto di drieto di 
capretto arrosto et un petto di vitella ripieno a lesso; 
gli disse Pietro Nanno, uomo arguto: Noi non ci mara- 
vigliamo punto, o Uguccione, che essendo giovane, voi 
mangiasU tanto, poiché essendo vecchio, e mal fornito 
a denti, vi siete mangiato in un desinar solo due città 
intere, perciochè si era detto (dice pure il medesimo) 
che se Uguccione non avesse voluto fornire il desinare* 
sarebbe stato a tempo a ritornare a Pisa, e quietare il 
tumulto. Ma questo chi ben considera il fatto non S punto 
da credere. Ora tornando a Uguccione, mentre che mes- 
ser Cane con grosso essercito era alPassedio di Padova, 
e che Uguccione, capitan vecchio, maravigliosamente il 
serviva, essendosi esso Uguccione ammalato nelle paludi 
della Brenta, e di li stato portato a Verona, passò di 
questa vita, non del tutto misero, poiché come onorato 
capitano, ancorché al servigio d* altri, meritò dalla li- 
beralità di messer Cane splendidissima pompa di mor- 
torio e di sepolcro. La sua effigie, dalla quale ne sono 
poi state ricavate molte altre, si vede a cavallo con quella 
di Castruccio, che ha nella man sinistra un falcone, ri- 
tratta molto vivamente dal naturale, per mano di eccel- 
lente maestro nei Campo Santo di Pisa , entrando a 
man ritta. 
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SoonoNO alcuni a' nostri giurni, quasi di un gran fatto, maravi- 
gliarsi e dolersi dello iiisluiicubile diligenza e dell'ardore, con che 
(;li eruditi italiani sonosi mossi da qualche tempo alla illtislrazìone 
del poema dantesco. A me queste qui^rele e questi stupori paiono 
partire du menti leggiere e di una considerazione troppo superQ< 
ciule delle presenti lettere. E in prima tu confesso che persu'isis- 
Simo sono quanto di cosa al moiido che cosi presto, come altri vor- 
rebbe, non ii verrà punto e compier per modo 1' illustrazione del 
poema dì D^nle, che altro a dir non rimango. Ma è poi questo un 
cosi t^riin niQK')' e potrebbe la cosa andare altrimenti? Qui molto 
io mi dilungo da coloro che troppo corriti sona , o mi sembrano , 
ad infiislidìrsi e a mover querele, Imperocché ìl poema dell' Ali- 
glileri, come tutte le grandi opere dell' arte, ò una mirubilc rive- 
liiiione di un' altissima iJea, la quale per effetto della fantasìa crea- 
trice si teste di un tal lume di bellezza, onde nascono negli onimi 
anche più schivi que' grandi amori, che una idea, quantunque no- 
bilissima, per sé medesima mai non potrebbe destare. Or le ideti 
partecipano della natura inllnita ; e , per quanto altri si sforzi . 
elleno non possono esser mai nella lor fonte esaurite, con che ces- 
serebbe la loro operazione, die fatalmente continua esser dee. Le 
idee sì sposano poi, se co^ì mi è lecito esprimermi, e s' intrecciano 
ai fatti um mi d'una maniera all'atto multiplice: né alcuno può 
mai dire dì averle nel pugno, che cosa universale son troppo, ed 
eccedono le facoltà de' soli individui. Ed i grandi poemi e le gran- 
di opere dell' urte, come quelle che od Intere generazioni ragiona- 
no, ed esprimono la vita presente d' intere nazioni, e contengono 
in germe eziandìo la loro vita futura, non possono da nessuna di- 
chiararsi per guisa, ch'elleno non trascendano le fucultìt dv:gli in- 
dividui, oppuuto secondo la natura med>-si<nu dille idee che rcudu- 
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iiu manìresle; onde il coiicorio dì molli è iiece^satio , perchè meno 
imperfetta sin la Inro dirliinratione. Ma, tra quonte mai rurono 
opere d' srlc, I:) Divìnu Cornmediu è senza akuu dubbio la più uni- 
venale composizione deli' ingegno poetico: epopea git teoUU di 
Platone in proia nel Timeo e nel Critia ed altrove; ma oelta tua i»- 
.egrilà creduta pur da Platone fmpouibile, il qaole noo potea ve- 
Jcre oltre Omero ed oltre la (ocietft pagana oade egli era droooda- 
lo. La Divina Commedia esprime io tutto il tuo ipleadore V llea 

ristiana e i' idea civile; né io altra età poteva eiaer cantata cbe ia 
quella, in cui il laicato cattolico si apparecchiava, educato lirilmeo* 
le dalla Chiesa nel lungo periodo del medio evo, ad entrare io ana 
»ia di futuri progressi. Dalla lulia cra^ni diffusi, par opera priat 
cipalaaeute del pooteficato romano, igurmi dell' educuiooe fenili* 

a; daUa Italia anche con Dante cominciar dorevalw* naao ■ bb* 

(1 diffonderai i germi ridi' educaiioua blcale , dfflk^aai* aggi 
liwM wperbt. Né lolo l'ioBoitidetl' idea^rislMJjptt'drile b 
Qgoqi iHiovB cose aleno a dire sul poema danlesoil i ma l' AV- 
ttr^/fì SUB opera acceonando del contlimo ai *iiol*leBpl. d aa 
uè che chi quelli non conosce, non può dir0 che ibhia la ebia' 
.e ddle più intime e scerete difScolti del paema. Nesaimo M e ri ce 
narra ad uno ad uno f parlicolarì avv eolmenli de* tempi, e aolv 
. impostura di alounf moderni ha trovato chb une storia ci poleta 
ilir lutto; onde qualunque studio si ponga in cose piti in appareiiu 
temute dal subbietto principale, ha iuQne a recare ad esso giova- 
meuto non picciolo, per la mirabile concatenazione con chi; i fjtli 
umani sono fra loro insieme legiti. Sia dunque con buona pace di 
fuloro cui inoresce, se molto sì è scritto iuBiio aJ ora, mollo si 
scriverà intorno a Dante; e molto lungi oocor siamo dall' avere il- 
lustrato il poema iàV Alighieri , al mo<lu che oggi In diligenii oP- 
tra moli tana suole Illustrare i chissicigroci u latini. Nèconciòiiileodo 
dire che sempre bene sitjsi proceduto scrivemlo o si procederà; mi 
chi in un'assemblea nuuierusa, temewlu di ulir cose troppo vane 
od iiii'tle, chiudesse a tutti uiiìvurMlmente la bocca, non so co ne 
costui potrebbe sperare u» utile e savio consiglio da aleuno. Inulite 
ove anche, Iraltaudosi di uomini e di opere egregie, si cada nslls 
superslitione, il che può essere, io non me ne saprei laoto sdegna- 
re; couciussiachè meglio ò iiiQiie la superslizioutf ohe l'intera di- 
menticanza e il disprezzo. Sa un nome li abbia a scrivere cuu uoa 
lettera di pili o pur no, può sembrare troppo frivola indagiuii, au- 
zi al lutto puerile; ma se uo cotul uome sia quolU del diviou Ali- 
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Hghieri, Y iDdagine può essere per lo meno tollerala. Né so che 
gr Inglesi si sieno sdegnati di coloro che hanno sostenuto dover non 
più essere Shakspeare, ma Shukspere il nome di quell'altra poten- 
tissima fantasia dell' età moderne. Figuriamoci un tratto che alcu- 
no venga ad intrattenerci di persona a noi cara e degna interamen- 
te dell* amor nostro, con la quale troppo brevi momenti avessimo 
potuto conversare» ce ne infastidiremmo noi forse? o non piutto- 
sto ci foremmo noi a raccogliere con grandissima affezione anche i 
più piccoli ricordi della sua viti? E nel numero de' nostri più cari 
non sono forse da annoverare i grandi poeti, i quali tanti sensi 
dì pietà e di amore in noi destarono, e in sovrana guisa espressero 
ciò che prima confusamente ci perturbava, o stranamente agitava 
la più secreta parte de' nostri animi? Chi di noi non è disposto a 
credere che i più be' versi de' sommi poeti sieno stati composti e- 
spressamente per noi? Chi non ha qualche volta creduto che i soavi 
nomi di Beatrice, di Piccarda, di Francesca da Rimini stieno in 
luogo di altri nomi adorati da noi? Chi non si è spesso immaginato 
che nostri confidenti erano i sommi poeti, e che per noi rendessero 
con le loro divine armonie omaggio alla bellezi-i ed air affetto ed 
alla virtù, che ad altissime cose nel primo destarsi della giovinezza 
ci venivano consigliando? Chi dopo aver letto un canto di Dante , 
' non ha per un momento sentito, anche in tempi tristissimi, tutta 
quanta ella è la dignità dell' umana natura? E noi concittadini di 
Dante ci sdegneremmo di chi ci vien di lui ragionando, mentre i 
forestieri non se ne sdegnano? E in Inghilterra e in Francia e in 
Germania gli egregi studi del C»ry, del Lyelt, di Lcrd Vernon, del- 
r Ozanam, dell* Artaud, dello ScMIing, di Guglielmo Schlegel. e di 
un principe di Sassonia non sono certamente punto derisi. 

Spesse volle ancora, perchè sopra qualunque subbietto si giunga 
a scoprire il vero o a renderlo altrui evidente, ò mestieri che apra- 
si UQ aringo, in cui molti entrino; afTìnchè mossi da una nobile ga- 
ra costoro s' inducano a procedei oltre ne' loro corsi por giugnere 
colà dove una gloriosa palma ò loro serbati. Tristi troppo sono 
que* tempi, ne' quali gli animi e gli stupii, abbandonati da amore, 
solitarii di>engono; che anche la face delle discipline dee essere a- 
fallata e ventilata, passando da una in un'altra mano, ove pure non 
vogliasi eh' ella languisca e si spenga. Quando lo studio di Dante 
fu Cosa di pochi , sebbene dottissimi , esso non fruttificò tanto , 
quanto fruttificò poi, dopo, che un Vittorio Alfieri ed altri magna- 
nimi invitarono l' intera nazione al culto del loro grande poeta; uel 
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momento stesso, in cui ella più pareva aver perduto ogni nervo, e 
tlisLrulla ero per (in la memoriii di quella casta e mascliia armonia, 
clic i Greci cliiamaroiio dorica. Nuli' età ilu' nostri piulri o degli a- 
voli tanta era 1' ignavia degli animi, che il aien popolare du' iio&tti 
poeti era divenuto colui cln: pDpoinrissimo esser volle, e prima 
chiamò la lingua del popolo dalle olliciiie e dulie umili case della 
plebe, ad esprimere non solo gii afTelti più universali dell' umsu 
natura, ma eziandio i più alti concitti e squisiti delle nottre men< 
li. Una stolta credenza erasi per tutto insinuala in Italia, cti« solo 
astruse speculazioni Tosscro nella Divino Commedia, e cIk nemui» 
poctiissjma parte In lei avesse la pratica e la vita reale: eh' è pu- 
re il medesimo errore, in cui caddero ■ comenluturi della lilQsulia 
platonica; ond'ella come cosa, ette non potesse all' universale riu- 
scire di alcun giovamento, venne abbandotiala dai più; e inlìoe. 
smarritisi uelle intricate lor vie, aneliti ì dotti la igiioruruno. Uà 
il cuntr<irio è vero: e come la lìiusufia platonica tutta era volta al 
Itcnefieio della città ateniese, cosi la poesia dantesca non ad alito 
intendeva che a ristorare l' antico valore e I' antica cortesia e i* an- 
tica temperanza italiana, di che dai tempi di Gregorio VII a quei:i 
ilol terzo liniucenzo non pochi nettili segni si erano in llulw vedu- 
ti. Nò l'opera ili Dante Tu vana; cunclossiachè lii nobile ligliuolaili 
Uuma, sebbene fedele rimanesse alle dottrine de' Gui.'lft, che furo- 
iiu pure ili gran parte le dutlrinc dì Uautu ( e lino nella su.i Mouai- 
cliia se ne puS'ono tiovare non rari vistìgi ); purimndintuiio ella 
più che allra città d' Italia mostrò che bene intendeva gli olii im- 
monitnenti del suo eccelso concitladino. £ sulle IjjiiJiere della mi- 
lizia fiorentina al sestodeeimo secolo un verso di Dante fu scritta: 
il quale, ragionando ne' cuori di que' valorosi, se non potette ope- 
rare che conseguissero la vittoria, nel che tanta parte ha pur la 
fortuna, fu almeno cagione eh' eglino nel soggiacere tDaggiorì ài 
(Iran lunga si dimostrassero, e fossero, de' loro più avventurosi ne- 
mici, la qual cosa dipendeva solo da una forte elezione degli aoini. 
Se i giorni di Legnano parvero vioini a risorgere in Italia, all'Ali^ 
ghicri vuoisene dare la lode. E la fiamma accesa da Uunlc Qaoalit 
prima mela del sestodeeimo secolo riscalda ancora i petti degli tcril- 
toti ed artisti della gloriosi Firenic la quale , Qiiohè vi^se Miclie- 
langioloe lo storico dell' ultima guerra liorenlinQ. cunicrvar seppe 
tanta parte degli amichi spirili e delle antiche naemorie. Ma quau- 
do eglino si morirono non fu quisi più alcuno che pulosse fatsi n>>- 
bile espositore della Divina Commedia: e presso che al niedcsimo 
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tempo r insegnamento dantesco ed il platonico, siccome cose mollo 
tra loro congiunto, insieme in Firenze uditi in lino allora, insieme 
si tacquero. E il sacro poema cailde nelle mani de' gramatici: i qua- 
li, ignoranti come son sempre della storia vera e de' sentimenti in- 
timi e propri! della loro nazione, si può dire die al tulio il cliiiiiles. 
sero e il suggellassero al popolo. La lilusolìa umana e la rivelata 
(eh' è pure la cima ed il Gore di o^ui UlosoDii ) nel poema di Danto 
mollo amiclievolmetile si abbracciano con la poesia e cou l'arte. Ma 
dopo Lutero una sirTalta concordia di vari! elementi più non parve 
che potesse esser possibile, e l' insegnamento de' protestanti nocquu 
non poco anche alle nazioni cattuliche: le quali più non poletlera 
sollevarsi ad intendere un' opera in cui 1' universo visibile e l' invi- 
sibile sono come da un' aurea catena legati. Dopo Lutero le più al- 
te discipline troppo ispide parvero e nimiche d'ogni qualunque 
bellezza ed amore, e la poesia e 1' arie furono tenute come cosa 
troppo leggiera o solo pregiate come cansa di fuggitiv i diletti; men- 
tre questa poesia e quest'arte, tanto da alcuni vilipese, tanno nel 
mondo delle menti il medesimo u0ido che la luce per ogni parte 
ditTusa nel mondo sensibile. Dante era slato teologo; onde spìacque 
Ili fliosolì, che la QlosoGa umana vollero ad ogni modo separare dalla 
divina. Dante era stato lilosofo; onde spesso olcuni teologi ( non i 
sommi che lo intendevano) grandemente se ne olVesero, cui ogni 
maniera di umana speculazione dopo le enormità de' protestanti co- 
minciò a riuscire sospetta. Dante era stato poeta; onde a fliosofl i[i- 
sieme e a teologi parve ch'egli malamente o almeno imprudente 
mente avesse mescolato alla gravità delle dottrine le canore cianca 
della poesio. Né facevano punto considerazione costoro che, duvQ Is 
sapienza e la fede riscaldano ì cuori e le mcnli, non può stare eh' el- 
leno non si specchino, per cosi dire, ne' limpidi rivi della poesia 
e dell' arte. Oltreché quando alta è la poesia e 1' arte, ella s' incon- 
tro molto spontaneamente e sema troppa fatica ed indugi con la 
Bapienza e con la fede, e con esse è veduta vivere in una mirabil 
conrordia. 

Il secolo, nel qua) noi viviamo, infostidito dell' aridità di alcune 
dottrine, che tanto piaciute erano al secolo che il precedette, dove- 
va molto naturalmente ritornare allo studio di Doiite; il cui poema 
è pure nn'alTermazione magnanima di quelle verità eterne, le cui 
radici maravigliosamente si distendono e si nascondono nella pro- 
fondità stessa delle cuscienze. I nostri contemporanei, desti dalle 
grandi vìci'udc e du' mutuiucutì subitanti, clic tante pubbliche e 
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pritntc Turtune trnvolsero. ed entrati od cnmpo di'IT opi?raiÌuni>, 
potetlero ora spiivenlati da atroci delitti, om confortati a bene spe- 
rate delle più squisite prove di una pietà soccorrevole, inlendeTc 
con meno diflicollà quegli agitati, ma pur non ingenerosi tempi , 
ne quali I' Alighieri si visse. Ancora lo studio della storia ritenuta 
in otiore, la quale tinta ai nostri di di congiungere alle dottrine i- 
dcflli, onorate dal Vico, l' investigniione compiuta de' fatti, prepi- 
rala dal Muratori in Italia, dovè tiiotare ella intcrpetrazione dan- 
tesca, nel cui poema i Tatti e le idee non si scompagnano mai. ET- 
fi'ttivamcnte molli errori intorno a Dante abbiamo veduto svanire, 
e quantunque la scuola, che diremmo del secolo decìmoltavo. si sia 
sforzata di sostenerli; pure, avendoli voluti esagerare, ella ha gio- 
vato infine non poco n fiir loro perdere il credito. Ottrecliè questi 
scuola, continuatasi nel noslro secolo, ha dovuto pur soggiacere al 
potere necessario de' tempi; e la sua eterodossia divenuta è neno 
rislrclto. Onde, uscita dai suoi cancelli, se non riconosce la legce 
che nelle scuole cutlolicbe pone in mirubil concordia le ragioni del 
Biiito G dell' inGnito . almeno non niega più le ragioni dì essi , 
sebbene alla maniera de' panteisti insieme li confonda. Inoltre le 
letterature nazionali tornote sono a' nostri tempi in onore, speziil- 
Dientc neir Inghilterra e nella Germania da una pnrte, e nella Spa- 
gna e in llaliu dall' altra; e la Francia, che al secolo scorso, dimen- 
tica o sprezzatrice delle tradizioni italiche, aveva stoltaatente volu< 
to far disparire quelle scolpite fattezze onde i varii popoli fra lot 
eì distinguono, ora ne porta la pena, lervendo io GlosoGa e in let- 
teratura a varie nazioni europee, e più particolarmente alta germa- 
nica. Questo amore della letteratura e digli idiomi natiooali fa si 
che per Gn eli' egli duri non si debba disperare delle sorti dì un pih 
polo, la cui vita è da un tale amore serbata; ma ove questo mai 
cessi, poco valgono le armi e le accumulute ricchezze ad una tiaiìo- 
ne, la quale più nulla abbia che la diCTerentii dalle altre, e iu cui viti 
non sia più propria e nativa. Ciò non si dirà con giustìzia mai del- 
r llaliu, inGiiu a che la vedrò studiosa di Dante, inGno a che a k) 1 
parrà il suo poeta qual veramente egli fu. CioÈ non diverso solo dai | 
patcrini e dai sovvertitori di ogni buon ordine civile ; ma aspro av- 
versario di questi, e pieno il petto dì zelo callolico, e sostenitore 
di quelle leggi costitutive di ogni società umana, per cui gì' infe- 
riori dai suporiort dipendono, e non sì dà sopra i migliori ai peg- 
giori balia. Filosofo e poeta cristiano fu Dante; ma coloro eh' esa* 
geraroDo da altra parie k sua rctlitudiuet e d* ogui imperfezione e 
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d' Ogni passione Io spogliarono, anch'essi graiirlcmerile andarnno 
errati, nò si avvidero che per far di lui un sanlo, ullezza a cui egli 
non giunse, ^\i tolsero il suo essere d' uomo. E io vero un Glosoro, 
il quulc riuEi sappia che siciio le passioni e gli aCTulti umani, a me 
sembra chi; ignori cosa che pure ignorar nun dovribbe. Ma ciò sia 
onche possibile: diremo altresì del poeta il medesimo? diremo ch'c 
gli possa esprimere ul vivo le mille perturbazioni dell' animo, sen- 
za essersi lusciato m.n da quelle commovere? o non è piuttosto af- 
fatto conTorme alla natura del poeta, eli' egli doluto sia d'un senso 
squisitissimo che il reodu acconcio, non alla felicità eh' è ad essa 
niegata sopra la terra; ma a comprendere tutta quanta ella è l' in- 
lìriità e r ìiitun&ilà del dolore, tutta quanta ella è l' inenarrabilo 
bellezza delle immagini ch'egli spesso indarno sospira, e ad essere 
(inalmente in un'oia medesima da inquieti timori e da uon meno 
inquieto speranze ossalito!' £ le idee stesse, che in una più tranquil- 
la regione si spaziano all' intelletto de' filosud, non vertono innanzi 
al poeta i culuri della più acuti passione? Né solo poeta e Qlosoru Tu 
Dante; ma anche uomo di stato. Onde in lui la rettìtudijje, che as- 
soluta apparisce ni solitari) speculatori, doveva necessariamente dal- 
la prudenza i:i\ile essere temperata, e alterata alcuna \olta dai 
suoi particolari gìudizii, ed olTuscala spesso eziandio didlu sdegno « 
quando egli più tardi si credette, e fu versmeute, dall' altrui iu- 
giustiiia colpito. 

Air inlerpetrazione migliore del poema dantesco nulla ha tanlo 
profitto recalo quimto In cura, che si l- da alcuni valenti uomini non 
lia guari posto nello studi) della vita del poeta, confrontata scrupu- 
liisiimente con la vita comune de' suoi tempi medesimi. Non già che 
prima di costoro non si fosse tentato da parecchi, come dal Dionisi ' 1 

f d'il Pflli, di diradare le lltte tenebre, che nascondevano una gran 
\inil>: [li vero; ma uopo era allontanare le men necessarie investi- 1 

f^'i/ioni, dare ad esse un lui^go mollo secondario, sicché non im- ' 

pi'i|i>si'ro la mente di mirar liso a que' fatti principali della vita del i 

piict^i, che sono come le chiavi delle sue opere. Non nelle vane gè- 1 

tK-nlilii, non negli avvenimenti accidentali e infecondi era mestie- 1 

n >li spaziare; ma conveniva seguitare il lume suvranu dell* idea, e | 

fermare preliminarmente quu' fatti che neccssarii furono al pieno 
l'Splicamento di quella sublime e prima non udita poesia. A ciò 
giiiiidi'mente giovarono due uomini, f quali non saran meno da me 
loiliili, peicliè mi sono Ic-gati dì cara amiiizia. Che non ci dubbia- 
mo puuto iuvidiare il piacere, eh' è pur grandissimo, di lodare lu 
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persone amate , quando <li lode ci paiono degni, ctl un somiglianlc 
giudizio non 6 disrorme dal giuiliziu de' più intclligeiiU. Il Conte 
Giovanni MarchetU icilese, già sono piii anni, a chiarire la princi- 
pale ullegoria del poema, che incontrasi nel primo canto dell' li>- 
ferno. Il che egli fice, allunlanamìosì afTjlLo d<illa maniera scolasti- 
ca e ciarliera tenuta dalla più gran parie degtj eruilili , « adoperan- 
do Invece tutta quella gentile evidenza, che è alTdlto propria detb 
sua lucida mcnle. e quella sobrielò che sogiinno usare quanti, come 
il Marchetti, solo dopo aver mollo meililato s' inducono a scrivirc. 
La principale allegoria del poema fu dal Marchetti dichiarala in 
guisa, che dissipatesi le nebbie addeni^ate dai ti>mpi intorno a Dan- 
te, egli comparve qunle veramente era stato nella vita lieta, e tor> 
nò uomo, a voler usare una espressione mollo calzante di Beiiìe- 
nulo Cellini. La dichiarazione non più mislica, ma storica, dìquc'- 
Ja oili'goria fu causa che I' atlcnztonc degl' Itnlìani studiosi di Dante 
si conilucesse principulmeute verso quel punto, in cui la \Ut del 
poeta e la vita de' suoi tempi s' incontrano insieme e s* intrecciano: 
punto che gif] era slnto con mollo acume in parte avvertilo da due 
napolitani niosoR, il Gravina ed il Vico. Da queir allegoria moven- 
do come da allo il nostro intellello , n in è parie del poema e del- 
la vita di Dante che non ne acquisti lume novello. E dal Vel- 
tro di quell' ollegoria medesima volle oppunlo movere il Tri>p nel- 
le sue illuslrazjoui de' tempi di D.inle in quel suo liliro quanta 
scorso di mole, tanto ricco della più squisita e feconda eruditionc. 
Nessuno prima del Troya meva meglio conosciuto la geografìa e 
la cronologia dantesca; né io so che senza una compiuta notizia de 
luoghi e de' tempi si possa giugnerc a deleroiinarc, e però s com- 
prendere , qualunque avvenimento umnno. La suppellettile delle 
cognizioni cronologiche e geogrulìche quando è co«i ampia coma 
nel Troya, multo agevole rli'sce ad allontanare da ogni maniera di 
errori. Spezialmente impoitante è l'ordine cronologico: dal quale, 
messo com'è non dall' aibilrio dell' uomo, ma dal volere ste^u del- 
la provviilenza, con maggior sicurtà puossì ascendere ali' ordine la- 
giro. Nò è a dire quanto quelli che altra via tengono, paghi delle 
gencralilù, e sognalori di non so qunli periodi del genere umano, 
Eienocontrudifetli a ogni passo; conciossiachè gli eventi di quello 
mondo sublunare (degli altri non so) procedono in una serie nondÌ«' 
continua ed a salti, ma in una guisa afTallo diversa. E) ove men 
noto ci sia uno spazio di tempo intermedio, siamo di leggieri co- 
strelli non più a riconoscere le vere cause, ma a crearcene di do- 
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Biro c&po altre al tutto assurde e fantastiche : disposizioRe che fu- 
nestissima è a chi intenda a scrivere storie, dalla quale nessuno più 
del Troya è lontano. EJ e' parve che nel libro del Veltro egli vo- 
lesse esercitarsi come per gioco nella considerazione cronologica* 
mente ordinata de* fatti in un molto breve periodo, prima che egli 
si facesse a narrare subbiettì ancora più aropii e intricati. Inoltre 
costantemente il Troya nel Veltro, diffidandosi degli scrittori più 
moderni, tutto si diede a interrogare i contemporanei, e a consul* 
tare quanti sono i documenti che di lor ci rimangono* Bene si per- 
suase che ne* contemporanei possa trovarsi la ragione di molti pen- 
sieri ed affetti ed opinioni di Dante, e che conversando a lungo con 
essi si soglia non solo acquistare molta pratica delle lor cose, ma 
per certi rispetti si diventi contemporaneo com' essi. Il che non av- 
vertono coloro, i quali, preoccupati dalle idee moderne, giungono 
fino a spregiare gli scrittori, che pur vissero ne* tempi che sono 
da loro narrati. E non si può credere quanto alle loro sentenze fac- 
ciano aperta violenza, traendole a un senso molto remoto dal na- 
turale: con che spesso si è. veduto il secolo, che pur dicesi storico, 
scuotere i fondamenti più inconcussi non solo della storia profana, 
ma di quella eziandio che contenuta è nelle sacre tcrilture. Terzo 
dopo il Marchetti ed il Troya nominerò un Piemontese illustre, il 
quale in una maniera molto piana ed agevole dettò la vita di Dan- 
te, procurando sempre di seguire nel non breve suo corso o le pa- 
role stesse del poeta, o i conlefnporanei, o di vantaggiarsi dell* au- 
torità tanto legittima del Marchetti e del Troya. Il napolitano scrit- 
tore aveva potuto con magnanimo sforzo dimenticar quasi i suoi 
tempi, e tutto immergersi e profondarsi nella considerazione de* 
tempi dell* Alighieri: onde spesso le sue parole non appaiono molto 
diverse da quelle del Certaldese e del Villani e di Dino. Nella rap- 
presentazione viva de* tempi danteschi il Troya ha superato Qn ora 
lutti i moderni, e tolto per avventura ad essi per fin la speranza di 
poter proceder più oltre; ma un* altra lode era serhata a Cesare 
Balbo, e questa d* importanza non piccola. Che Dante e la Divina 
Commedia, oltre le loro naturali attenenze con 1* età in cui compar- 
vero, altre ne hanno eziandio necessarie eoo 1* età successive, sendo 
veramente i grandi poeti in gran parte come divinatori e rivelatori 
de* tempi avvenire. A siffatte attenenze pose mente il Balbo, e ve- 
desi che preoccupato egli è sempre dal pensiero di determinare 
r armonia eh* è tra la nostra età e quella di Dante; né si stanca 
di percorrer la serie de' fatti che tra 1* uua e l'altra sou posti. 
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Ln qii-tle <lfsqiiÌsizione molto intportniiti' e per w; mi snrfi'^ piìi i*p- 
poriiiiio, dopo che altri, malucicnle itilc^rpetmiido il socolo io mi 
*ivt)iio, e collocandosi nefili estremi piii opposi! nnzi chi* net nii- 
Eo, soiiosi istudiali di for Dante complice ili:lle loro avventale dot- 
trine. Le quali non è già rhe non sLbiiinu un riscontro anche ne' 
tempi in cui visse 1' Alighieri ; mn questi^ non furono le sue , né 
qii' Ile dì nessuna delle due granili porli gueirn e {:hÌbi<IHna, in cui 
^r llaliani tnltì sj dividevano, eccettuati i pm-hì che pnterini ede- 
p'curei si domandavano, da guelll e da ghihcllini dispregiali o al- 
meno binsimnti del pari. Ma l'opinione [osrnnn, anzi italica, era 
giii-ira generulmerite, e come guelfo Dante a Inngo era vivulo. eda!- 
!■; idee guelfe crasi nutrito; onde bene lo sirillor piemontese di 
guelfo si piise n coni^iderare ì tempi di Dmte e ad esaminare dilì- 
ge n lem ente, gli rITelli di ana opinione, die fu soguilata ancora dal 
mngf!Ìor numero de' più gravi nostri storici napolitani, e che, «r- 
condo il mio credere e, eh' è più, secondo il creder del Baltni ha 
unn radice mnlto profonda nel suolo italiano. Sdo in alcuni RHimea- 
li della sua vita 1' Alighieri parve ghibellino; e, se il Boccnrcìo t»- 
liini come vero e Arrabbiato ghibellino il considera, ciò f« seffuttaa- 
do le voci de' guelG. ì quali pure rammentar dovevano che t'uRt- 
mo rifugio del poeta in Ravenna fu guelfo. E se in alcuni canti M 
poema e nel libro di Monarchiii come aperto ghibellino favellò, *t 
ponga anche mente che spesso le purule, che l' ira ci pnn suUe Ub- 
hra, >onu indizio di ben altri amori e molto profondi. N6 io ctr- 
dorò mai che Senofonte sincero ammiratore fosse de' Perei o "Ili- 
rito degli antichi Germani , sebbene de'persiiini e germani t»- 
Btiimi tessessero lodi per riscuotere da'viiii lor proprii la città Me- 
n'ese e la romana. Mai un ghibellino della citile FireniC. e vanii» 
meno Dante, avrebbe ritrailo, io mi penso, dalla ntitura atcmaiuu 
degli Ezzelini. L'amimte di Beatrice, ove avesse egli trionfato, 
min molto dissimile si sarebb,; forse mostrato dn quel Farinai* de- 
gli UluTir. die Seppe difendere a viso apeilo la vinta Firente. Co»- 
tro il sellimo Arrigo a«rebl)e Dante saputo difondere la fiorenti- 
na citladiiianza, da lui con si soavi colorì nel Paradiso dfpìoU. 
nunnstanle che egli, lasciatosi consigliare dall'ira e sedotto di 
un' ullinia sua e bollente speranza, avesse prima invitato il srtl^ 
mo Arrigo con parole molto aliene dn ogni civil lemperanu. Li 
vita di Dante, scritta dal B.'ilbo, come quella che multo accomo- 
data è agli uomini della nostra elù, pur essi in gran parta diviti, 
non pu6 »tarc che non dia <)) be' frutti : in essa la mod^razioDe e 
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il Cfilorc (cose che possono bene stare iinicme , e cosi f migliori 
in Italin scmpr.- pciisiirnno) renalmente nppariscnno, e adorimno 
tifi cnntiiMio If; pagine ili (pifllii importante scriltiirn. Una modo- 
rnzioire, cioè, (|iiaitì è qiirlla (iella \erncesapii!iizii, che non solTo- 
ca e spegne In vita ; ed un calore, quale è quello degli animi , che 
risciiKIa e feconda senza punto abbruciare e distruggere. Seria osa 
è Ja /ìivina Commedia, ed as^^nrda cosa io stimo il volerla leggere 
scDza .ilciina prcpuraziotie, comò si farebbe un romanzo; ma nien- 
te nu'glio gio^a nd ìiitei:dcrlii qtianto it purgarsi il giudizio, e il 
rotiscntìrc co' buoni, al che il libro del Bulbo, quasi senza usarci 
violenza, in una guisa molto soave c'induce. Ma il Marchetti ed 
il Troya od il Balbo una comune lode si meritano. Quantunque ben 
Intigi sieno ila aceetlare puerilmente i fatti, senza che preceda una 
cril'ca rigorosa di essi ; pur nulbnjimcno, quando questi sieno so- 
pra fondamenti abbastanza legittimi posti, non ne difliduno ottrc. 
« credono che ogni buona indagine storica se ne possa e debba gio~ 
vnrn. Eredi eglino sono e continuatori della scuola italiana o cat- 
tolica che vogliasi dire. La qunle, come quella che parte da una 
ccitezza prima e indisputabile, conserva sempre un senso mira- 
bilmente desto del reale e del vero, intanto che l'altra scuola, che 
move dal dubbio, per quanto si sforzi di afferrare il reale ed il ve- 
ro, questo del contìnuo le sfugge dinnanzi : e, se cosi mi h lecito 
c's|)rimermi, qua'unque evidenza ella veste de'ddori del dubbio, 
sirchò la storia lungo dallo spaziar serurn nella luce del meriggio, 
incerta come fra le ombre del crepuscolo si smarrisce ognor più 
e si attrista. Pruo\a di ciò ch'io dico si è che lutti e tre questi 
volurosi Ituliiinì facilmente nello cose principali tra loro consen- 
tono ; e solo, se in nulla discordano, eglino discordano in cose . 
che punto non possono alterare il concetto che si sono fatto del- 
l'argomento da lor preso a trattare , e che lucidissimo sempre ri- 
mane. Por me io pcn^o che gli studìi della nostra età sarebbero 
f^randemcrile aiutati ad avanzare oltre. Fé una larga educazione lei- 
Icraria.conforme al vero progresso cristiano, procurasse di far dis- 
parire le coiilniildizionì , che troppe ancor sono , dagli animi di- 
\\s\ per cITetlo delle tndiviiltiali dottrine. Nò già intendo che il 
principio dell'autorità debba soffocare il principio della ragione; 
intendo solo che ti principio della ragione debba tenersi, qual è 
tcramenle, cosa troppo ampia, e tale che punto non si conleiita 
di albergare ne' singoli uomini , ma in tutto il genere umano si 
spazia, e sociabile è di sua natura per chiunque ben lo considera. 
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ama per tutto diffondersi. L'elò e glistiidii inodorili è vero clie 
dìrrercnziano in gran parte dalIVlii e dagli sludi dvl mediu eio; 
a clii uil una grande e forte unità nnn mira . sul perciiè tni>B n- 
u rit'iìli intenti degli uomini del imiiio kmi , mi Hnil>ra domino di 
oltn cutnpussioiie. e l'idea del decimunotio secolo con quella dd 
Mmollato «itrunumciite confonde. 

'ira le tunlc cose, in cui il Merclictti ed il Troya ed il Halba 
iieme come» tono, si 6 pure nel credere anlcnticn la ramiisn Id- 
ra di frate Ilario del Corvo, già pubblicala dal Mehtis Gti dall'aiH 
) 17^9, da UH codice tni^diceo laurcnziaiio in pergatnina (h-1 
uartudecimo secolo. La quale non fu impugnai» da aleuno in lil- 
la o fuori prima dell'anno 18:Ì0, ((uando Emanuele Repelli, iti- 
;eute investigature delle putrii^ memorie, nel tomo primo ildb 
uà colleziuije di opuscoli del tavalicr ^■rancesco Inghìranil cnr- 
du>er muoteru inlurno ad es:>a alcuni suoi dubbii,cheeouf<;miò 
>!>ciu nel secondo tuniu di detti opuscoli. Aln in processo di tcai- 
I, dopo che per letlerc il Troja ebbe risposto ai suoi dubbii.pir- 
e egli mutar sentenza. Ed cfrullivumenlL' il Repelti in tie luoghi 
lUÌ suo Dixjouuriu geogrulìco, fisico, storico della sua Tvsr<tia di 
irate llurìi>comc autor vero della lettera giii romLattuta : »•! yti- 
DIO volume pubblicato l'unno 1833, negli articoli Corvo ed \mt- 
li», e nel Icr/o volume, nell'articolo Monti' Marecllo. pnIiMiralo 
più lardi nei 1839, ciuò dopo sci anni di inalurc] con fiderai ione. 
Tanto a luì parve ctie i luuglii, stati testiiuuui delle cose ranuD- 
tulc nella lettera ilariana, non si dolessero spoglìiire tanto di Irg- 
gieri della gloria, che ad essi viene diill'cssere slBti visitati da Din- 
Ic. Certamente si ha a dire che abbia del tuttto deposto i suoi dul>- 
Li chi, nominandola Croce, soggitigne esser questo luogo faxoso 
per il colloquio iti tenuto dal principe de' poeti toscani eoa il 
monaco Ilario, e per una lettera da'lo stesso frale indiritla dalli 
fuco ili Magra u Ugiiccionu della Faggiuola. E il Repctti, nominiti' 
tio il convento, il dichiara noto più che por altro per quel frale 
Ilario del Corvo priore, autore di una lettera ad Uguccione dell» 
Faggiuola, per commissione, diss'egti, ricevuta dal divino Ali- 
ghieri, mentre da quel luogo si disponeva a viaggiare oltremotili. 
In line disse lo stesso chiaro scrittore che sul fianco orientale di 
Mente Marcello, già monte Caprione, si veggono ancora gli avan- 
zi della Chiesa die fu de religiosi Romitani di Sant'Agostino, noli 
|>er quel frale Hai io, autore dì una lettera dedicatoria dell' Infer- 
no di Duule ad Ujjuccioue della Faggiuola, Onde l'auloriu del &•.' 
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petti, anzi che giovare alla opinione che impugna la lettera Ilaria- 
na, giova invece alla opinione contraria. Ed è gran cosa ; perchè 
uo uomo come il Repetti è , non avrebbe mai senza essere inti- 
mamente convinto mutato sentenza; e d'altra parte solo ragioni 
molto gravi e solenni ci sogliono persuadere a dispogliarci d*una 
credenza, nella quale il peso di altre ragioni ci aveva prima con- 
dotti. Ma dopo del 1820, cioè dopo del Repetti, un erudito ale* 
manne, sollecito come tanti altri di quella nazione delle memorie 
italiane, surse a combattere acremente F autorità della lettera ila- 
riana in alcune efemeridi, che si pubblicavano in Germania col ti- 
tolo di Hermes. A Carlo de Witte, che tale era il suo nome (il 
quale poscia più chiaro divenne per la pubblicazione delle epistole 
deirAlighieri), molti de* nostri Italiani si accostarono, alcuni mossi 
da nuove ragioni» altri da quelle sole deirAlemanno, persuasi che 
dubitare o niegar si dovesse, quando un critico diligentissimo, ap- 
partenente ad un popolo, che ora ha 1* imperio in ogni maniera di 
discipline, erasi indotto a dubitare o a niegare. Chi vago fosse di 
leggere quanto in occasione delle nuove sentenze del de Witte» 
fossesi scritto in Italia, potrebbe consultare l'Antologia fiorentina 
deiranno 1826, ed una scrittura pubblicata nel Progresso napoli- 
tano Tanno 1832, ed anonima; ma, come ognuno se ne convince, 
rà, sol che per poco vi volga lo sguardo, opera anch* essa del Tro- 
ya, la quale di tutti i pregi del suo Veltro si adorna. Ed io qui re- 
car vorrei il capitolo, dove particolarmente della lettera ilariana 
sì ragiona. Ma, non potendo per difetto di spazio e di tempo inse- 
rire le cose scritte dal de Witte e dagli altri, convien eh* io me ne 
astenga; e fo voti che il Veltro allegorico de* Ghibellini (così quella 
scrittura scintitela) sia dal dotto autor ristampato, affinchè a tutti 
riesca agevole di studiarlo insieme con 1* antico Veltro, di cui egli 
è una pur necessaria appendice. Il mio presente discorso non può 
avere altro obbietto se non quello d'invitare i lettori di questo Mu- 
seo ad accogliere con lieto animo le Risposte, che qui si pubbli- 
<*ano per la prima volta, del conte G. Marchetti ai novelli dubbi! 
mossi alla lettera dal eh. Luigi Muzzi nella elegante ristampa di 
ire epistole deirAlighieri, Tanno 1845 da lui procurata. Ma, noa 
riuscendomi possibile di presentare ai lettori di queste carte tutta 
quanta la storia della contesa suscitatasi in Italia a proposito della 
epistola ilariana; credo pure mio obbligo di qui dar luogo alla let- 
tera stessa, quale ella fu pubblicata dal Mehus (1). E quante volte 

li) Vedi a pag. 357 il lesto latino della lettera ilariana. 
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si traiti dì storici ddcumcnti, a volerne glurlicorc rautenlicilà, 
anzi che tener dietro ai particuluri kìuiIizìI, giova iiitvrniirsi nd du- 
cumento medesimo, la cui Veracità o fiilsitìi non tanto risulta ilallc 
porti ( d\k ^ipparenti contraddizioni polrelibL-ru impugnare qualun- 
que documento [liu ctiiio ), quanto diiiliicota coiisiJoruzioiie dil- 
l'intcro. E chi non $a che spesso una tragedia o un poema ri «spon- 
gono i Tutti nei loro accidenti in una f,\iìsa molto piìi probabile vìie 
non fa la storia, la quale le raKÌuni segue del vero, iioa quelle del 
verisimile? K chi vuol falsare l'ultrui scrittura, suol [mm unuilu- 
dio molto diligente alle parti, perchè esalta in ente, unzi sen ihneitlH 
rispondan tra loro, dove che chi non ai propone di trarre aitnii in 
inganno, in una guisa procede molto più franca e spedita. Oiuk 
alta lettera stessa ilariaua abbiano consiUeruziouc i lutlori, la quale 
è in questo tenore: 

« All' egregio e magnifico uomo Messcr Uguccione della Fag- 
giuola, fra i magnali d' Italia preemitieulissimo, frale Ilario, umi- 
le monaco del Curvo alle foci delia Magra, salute in lui che k vert- 
ce salute di tutti. Secondo che il Saltatur nostro dice nel suo l- 
vangclio: 1' uomo buono dispensa il bene dal buon tesoro del cuo- 
re. Dove due insegnamenti ei pare che si conleugaou: che. cioi', 
per le cose die accaggiono fuuri, conosciamo noi le inleroc cogi- 
tazioni d' altrui, e che merco le parole, che a questo fine ci souu 
dale, facciamo aperte le nostre iutcìnc cogitazioni'. Imperocché 
siccome è scritto, dal loro frullo li cognoscurele; ed av%egna che 
ciò dicasi de' peccatori, in una maniera mollo più universale e' ti 
può intendere de' giusti. Conciossiachò al postutto questi sempre 
n manifestarsi e ad aprirsi si sentano liatti, e quegli sempre • a*- 
scondersi. 'Sb il solo desiderio della gloria e' induce a far* che i 
heni.che abbiamo dentro, fruUilichiEiu fuori; ma il cumaudameulD 
stesso di Dio, il quale punto non vuole clic, s'egli alcuua com <■ 
grazia ci diede, questa per noi si rimanga oziosa. Imperoeclié Uiu 
e la natura le cose oziose dispregiano; onde I' arbore, clic ai tem- 
pi non porta il frutto, condannasi al fuoco. E veramente quoi'u»- 
ino ( la cui opera, insieme con le chiose da me fatte, ura di nun- 
dare o voi mi risolvo ) par cbo egli Ira gli altri Italiani, per quaido 
a ciò che si dice della mauifostuzione dell' interno tesoro, lo aldiia 
posseduto lino dalla puerizia, scodo che, siccome ebbi da altri (che 
ù multo mirubih'), si studiò, prima che in pubertà fosse, di dir co- 
se inudile. £ ( che jiiii mirabile è } quelle mcdcsiuic cose, citc «|>- 
pcna per grommutica si possano da ccccllcuUssiiui uomiaì ofti- 
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mere, e^H si & studiato iti f.irli^ aptrtc noi no'^tro volgare, e no» 
già nel voignr semplice, ma nei musìcnlc. E qui luscianilo «itaro 
delie Rue lodi, le quali ai snvii (lih chiaramente rifulgono nelle o- 
perc che abbiamo di luì, io verrò secondo brevitò ni mio proposi- 
to. Or dunque io dico che disponendosi qnest' uomo di andarsene 
olle parti d' oltremonti, e pas«aiiiio per la diiicesì di Luni, o mos- 
so da divozione del luogo,ovvcro da qual che fileni altra cugìonu, e- 
gli si trasrer) al luogo del monasterio suddetto. Ed io, avvegna cha 
a me ed agli altri miei frati ancor fosse ignoto, puro lo interrogai 
che mai si andasse cercando. Ed egli pur non rispondendo paro- 
la, ma solo continuando a considerare la costruzione del luogo, di 
nuovo Io interrogai che si volesse o cercasse. Allora egli, guardan- 
do intorno i frali eh' erano meco, disse face. Però piii e più mi 
sentii ardere dal desiderio di sapere di che condizione uomo que- 
sti si fosse, e trattolo dagli altri in disparte e venuto con esso in 
vsrii ragionamenti, chi egli si era conobbi. Il quale, avvegna nha 
per infuio a quel di lo non lo avessi veduto altrimenti, era già da 
lungo tempo a me conto per fama. E poichì; mi vide tutto inteso 
ad udirlo, e si fu accorto della grande affezione che io poneva ol- 
le sue parole, egli sì trasse dì seno un cotal suo libretto molto di- 
mesticamente, e generosamente mei porse dicendo: Questa è una 
parte dell' opera mia che tu per avventura non ancora hai veduto. 
Colali monumenti a Voi (1) lascio di me; perchè dì me una più 
forma ricordanza serbiate. Ed lo lielnmente mi accostai al pettoii 
suo libro tosto che dato me I' ebbe, e, apertolo In sua presenza . 
con amore a quello volsi lo sguardo. Se non che, vedendo ivi paro- 
le volgari, e dando io in certo modo segni di maraviglia, della 
regione del mio indugio quegli mi richiese. Al quale Ìo risposi che 
io mi stupiva della qualità del dettato, tra perchè non che diUki- 
Ic and inopinabile mi pareva di potere esprimere intendimento si 
arduo in volgare, e perchè mi pareva fuori del convenevole il con- 
giungimento di cotanta scienza insieme con la vesta del popolo. 
Onde egli disse rispondendo: Rettamente estimi, senza alcun dub- 
bio; e quando il seme, forse infuso dal ciclo, in simìgliaiile pro- 
posito cominciò a germogliare, elessi a ciò l' idioma legiltìmu, e 
con esso secondo 1' usato Costume presi a poetare: 

(1) Chiunque Icfigf i nalaralmrDtF indono a rmlir» rhr pailM non dc'munacì, ma 
■li rulli gì' Ilallanì. QuMla Holrnia, già jntlcnuU dil l'O;*, è i1*l Maiihrili riinStrma- 
ta lìtWe Rìiposif ihu Mguono. — i S'guivano nel ÌIIlìiii : qui liotanM (talsmpalc fra i 
Documrali» pag. 3<i2. u ^V eJilerc, 
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Se non che, lu cornìiiione della presente età ripensando, yiAx i canti 
degli illustri poeti essere tenuti abbietti quasi cosa da nulla; e pe- 
rò que'gencrosì, dai quali colali opere a tempo migliore si scrìve- 
\nno, avere le liberali arli ( oh dolore! ) abbandonato ai plebd. U 
perchè deposi la pìccoletla lira, nella quale aveva preso fidanta, 
preparandomene un' altra ai sensi de' moderni ^ìi accomodata. 
Conctossiachè vana opera è il porgere cibo da doversi masticare, 
aì lattanti. Queste cose adendo dette, soggiunse che se io avea a- 
gio ed animo da attendere a siCiitli studìi, quella sua opera di al- 
quante mìe brevi chiose corredassi, ed accompagnata da esse, a voi 
trasmettessila. Ed avvegna che io non abbia appieno dichiarato il 
senso sotto il velo delle parole nascoso; pur nondimeno fedelmente 
io mi posi al lavoro, e con tuLtc le facoltà del mio animo. E se- 
condo che da queir amicissimo fummi ingiunto, la sua opera ohI 
postillata (t), a voi mando. Nella quale se alcun che parrà ambi- 
guo; e voi ctò imputate a sola la mia insudici enza, dovendosi tene' 
re il testo come in ogni sua parte perfetto. Dove poi delle altre 
due parti dell' opera un giorno la magnificenza vostra diTeoine 
bramosa , a volerla con la collezione delle parti integrare, chiede- 
tene pure la seconda parte, che a questa tien dietro, alt' pregia 
uomo Messer Morello marchese; e 1' ultima si potrà trovare pre*- 
BO l'illustrissimo Federico, re di Sicilia. Conciossiachè, siccome 
]' autore stesso dell' opera ccrtifìcommi, egli fermò nella sua men- 
te, dopo tutta quanta considerata l' Italia, di eleggere voi Uè io- 
fra tutti, dovendo egli questa opera tripartita offerire. » 

Tale è la lettera di frale Ilario , che ho procurato di tradurre , 
serbando chiarezza, ma pure senza troppo discostarmi dalla manie- 
ra del secolo in cui prima fu scritta; e dove da me potessi far gio- 
diziode' lettori, io crederci che autentica la duvesaer tenere. Chiun- 
que alquanto è dimestico de' tempi non tarderà troppo a persua> 
derst che molto probabilmente l' Alighieri si dovette volgere ad un 
uomo di cldostro, sendo che a quell'età quasi di claustrali non si 
poteva far sema, come liuo a' tempi non mollo da' nostri lootani 

(1) \jmt nA ìaiapoiiiilatiim, ia\uo%iiA\ /mslulaìiimrttaiaia nit' anlki a»CcU*- 
n del lioj*, fwlificiU ot* >UUi auuv« auturiU del iVlarcItsUi, 
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tiissuna faccenda o pubblica o privata in Napoli non era possibile, 
in cui non s' inframmcltesscro gli avvocati. 1 claustrali con meno 
sospetti entrar potevano nelle cittfi divise da fazioni implacabili, i 
claustrali presso che soli pregiavano allora le opere dell' ingegno; 
siccbò uno di loro con maggior eollecìliidine e amore poteva sal- 
vare uno scritto, in cui la poesia vestiva de' suoi numeri i più alti 
concetti delia fìlosoQa umana e divina. I claustrali finalmente pre^< 
go che soli erano idonei a far chiose ad un libro di si grande ar- 
gomento. Ed ove dicasi che la Divina Commedia trascenda le con- 
dizioni e la dottrina de' claustrali del quartodecimo secolo, io dirò 
che un monaco trascclto da Dante potea meno insulllcientc esser 
degli altri, spezialmente chi ben considera che Dante stesso, co» 
esso lui ragionando, avea potuto parte del suo intendimmto svi> 
largii. E chi nella lettura di Dante ha per lunghi anni vituto, sn 
bone quanto 1' esule illustre desideroso fosse di contemplare le rm- 
turalì scene, e dai tumulti delie città e de campi si solesse ripa- 
rare ai queti silenzii de' chiostri. Or quai luoghi piìi degni eruno 
di esser da lui a parte a parte visitati di quelle piagge, o etruschc 
o liguri che sì abbiano a nominnrc, dove la Magra con maestosi) 
corso va a metter foce nel more? dove gentilmente ti s' incurva 
riinnanzi il golfo dì Spezia, sulle cui vette allora surgevano te mer~ 
late torri degli Spinola, de' Fieschi, de' Doria e dì que'Malnspina 
tanto cari al poeta? K Dante potila salutare da lungi il monticello 
del Corvo, cosi vagamente bagiiato dalla Magra, senzii sentirsi 
tratto a visitare il monìstero di Santa Croce, fondato da Pipino ve- 
scovo di Luni fm dal duodecimo secolo? Chi non dirò molto natu- 
rale quell'atto di Dante, che muto contempla le venerando, atili- 
che mura del monistero? A un professor Venturi nel Giornale ar- 
cadico sembrò allatto indiscreta la so Ucci tud ine, con oui frate Ila- 
rio si fa ad interrogare il poeta. E veramente sarebbe ora indi- 
screta; perocché solo per curiosità si suol visitare i santuarii e i 
monasteri. Ma era il medesimo ui princìpii del quartodecìmo se- 
colo? quando i terrori della coscienza o le persecuzioni e gtì odii 
delle partì cucciavano gli uomini verso le dimore de' solitarìi, al- 
r ombra della Croce di Cristo? E nella lettera ilnrianj quiile ò la 
risposta dell' esule alla ospitale interrogazione del frate? Pace, o- 
gli chiede, l'rima di partir dall'Italia ha l'Alighieri bisogno di 
riposare un momento in un asilo cansagrato dalla religione eh' fi- 
gli professa. Tra la vita passata del cittadino e la novella di.'ll' esu- 
li', che ora più veramente comincia per lui, sospira egli un roo- 
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mento, in cui possa egli in sé tutto raccoglierai, e dare con l'a- 
nimo mcn lurbolo un addio ailii Italia sua. il quale non sa bene se 
non debi>e essere 1' ultimo. E in quell'ora solenne egli atlìda al 
frate, perdio non va<Ia in sinistro, la prima parte della Di\ ina Com- 
media, da lui recata alla sua ultima perfezione : quella in cui gii 
respira la sua grande anima, quella ctie continuata ha a darfili tal 
fama, che forse gli aprirà le invidiati: porte della sua città. Quanti 
pensieri e quanti affetti erano con Dante nel punto eh' egli porge- 
va al monaco il libro! Io mi vergogno de' miei tempi per e&seni 
potuto tiirbiirc col dubbio una scena cosi commovente e serena: 
e, se i migliori degnamente non prò tastassero, Ìo mi dovrei dulu- 
re che ogni senso del bello morale e poetico si fosse lungi da qoì 
dipartito. Persuaso io sono e convinto che la scena rappresenUla 
nella lettera ilariana fu vera; ma, se fu immaginata, eì ci convito 
dire che fu immaginala da un' anima pari a quella dell' Alighieri, 
il clic non mi sembra probabile. Credette alla lettera ilariana il 
JIdccaccio, che con tanto amore e con tutta In diligenza che gli fu 
possibile scrisse lu vita dell' egregio suo concittadino; anzi, se ilub- 
liiamo prestar fede al Fraticelli e all' Audin, che dissentono dal 
Vundiiii e dal Troya (t), ella 6 copiata di mano stessa del BorCK- 
(ii> jiisjcmecon altre cose preziosissime, cornei versi latini di Dan- 
te e di Giovanni di Virgilio, i quali ia sentenza della lett«n ila- 
riana confermano. Né basti il dire che svarioni vbibilissimi t'in- 
contrano nel codice; perocché il Boccaccio a\ret>bc potuto >«r« 
innanzi una copia imperfetta, la cui lezione avesse voluto religio- 
samente conservare. Orrido è il Ialino della lettera; nui talco per 
lo piii il latino di quell'età, e (in quello di Dante, più energico e 
vivo che non fu poi dopo il Petrarca, ma lontanissimo sempre dal- 
le locuzioni de' classici; e Dante ben fece a lasciarsi dire da G. di 
Virgilio e da^li altri, e a scrivere il poema in tolgarc. Spiaccitim 
poi le dedicatorie del poema al de Witte ; ma chi non sa con quale 
animo l'Alighieri s' indirizzasse ai prìncipi ed ai potenti delltf sua 
età? Non certo per mendicare il pane ; ma per fare che i concetti 
altissimi, che in lui sorgevano, venissero recati ad efTetto da c<»- 
loro, in cui mano era la forza. Non con altro intendimento scrisse 
u Cun Grande, ai Principi e Popoli d'Italia, ad Arrigo VII ed ai 

(1) I! Ghììm è, «eondo il llanilini, lan'is maaìAus eiaralas. E u eie il Tnij» Ìi»- 

tcude • ctiufeniurc eoa nuovi aigomenti la i^ali-nu medesimi: (indciuln4utitlali*i««il( 
ifcu l'ojiiniunc del Fraticelli e di'ITAudb: ai uuiili nii <c scBtbrjlo Uk nuu tctif limi1i«1- 
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Carilinali 8vIr;nonesi, perdio clegResFcro un papi» italiano. De' forti 
aveva eftli meslicri. perdio la sua idea civile accogliessero : )u qualu 
An\cn iiifliic inntiifcstare l'ultima potenza della (imanilù universa, 
rom' c^li si esprime nel lihro di Monarchia. Uomo operativo, il 
rKH-eiitinii poeta non potea sogrcjinrsi punto dai principi, dui guer- 
rieri e dagli uomini che intenilon lo stato. Ed a que' del suo tempo 
volgeva le sue cloqoenti parole, come quindi il segretario fiorenti- 
no a Clemente VII, al duca d'Urbino, e sino al tremendo duca 
Valentino con le sue sporaiizc sì volse. Co>iì egli al Faggioluno si 
volse, che pur gli era ej^ngiunto di parentela, ed uomo d'armo 
forlissimo. Che in sul Qne del 1.108 e in sul cominciare del 1309, 
trovandosi lungi da Uguccione, l'Alighieri si valesse dell'operi) 
del frale, non mi par cosa da doversene pnnto stupire. E la lelterit 
piii sembrami autentica; perchè il frate afferma a Uguccione sen- 
za dubitazione che la seconda parte del poema ha a trovare press» 
Morello, e l' ultima parte soggiugne che sol potrà presso Federico 
trovarsi: con che egli mostra forse l'incertezza e la sospensione 
di Uante, che già poteva non essere di Federico contento , e po- 
scia fu di lui scontentissimo. Sul qual subbietlo forse Dante ed il 
Frate avevano ragionato. Sono mJiiuk: avvertenze; ma senza os- 
hertare la ragione de' tempi, e le sorti de' principi e de' varii slati 
à' Italia, si ha neces<iiiriamente ad errare intorno a Dante, il quale 
fu tramulubiie, com'egli stesso ci dice. Ma l'operazione e la po- 
litica non cstinse già in Dante la fiamma della divina poesia ; chò 
quando nobile è l'operazione ed alta la consideratione delle cose 
di stato, non ne soffre la poesìa nocumento: la quale solo vien 
meno, quando consente a farsi eco servile de' pazzi clamori delle 
moltitudini, e procura dar corpo ad ìimiii ombre , clie non hanno 
veruna consistenza nelln realtà. Così non poetìi l'Alighieri : il quale 
molto si dilunga da quei poeti d'oggidì, clic sejiza alcun senso 
dell'ideale e del reale, dimentichi del Goethe e dello Schiller u 
dell'Alfieri e del Manzoni e del Byrun, si compiacciono strana- 
mente di farci dono di verseggiate gazzette , che sono a contrap- 
y\Ì3 di qualunque poesia, ed al cui paragone fino le pistorelleriu 
r Arcadia polrel>bero essere infine acceltiibili. Ma tra siiTalti |>oett 
non è da cullucur puiilu Giovanni Marchetti , aulor« di eleganti u 
alt'ettuuse canzoni , le cui armonie lin dalla prima f;Ìut inezza acllu 
espilale Bologna mi ricrearono 1' animo. A lui la lettera iluriana, 
che fonte mi è sembrata di poetiche isjjìrazioni , non putea essere 
che autentica non paresse ; ed uitu grande autorità hanno ud uvvru 
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Qe Osservazioni, che qui seguitano, accompagnate da una bre- 

portante dichiarazione di un verso del Purgatorio. Cer- 

non m' indurrò mai a credere che ad intender poeti doq 

1 l'aver disposto I' animo alle impressioni della divina poesia: 

l'oensare che male il Marchetti stesi con tanto amore fatta 

n tela it soggetto della lettera ilariana, il (|ua!c già cohiÌd- 

er caro alle risorgenti arti italiane, ed è da sperare che 

{% trattato da uao de' migtlaii peDoelli della peaisob. 
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PARTE PMHA. 



A ben innnircstnrc una nuova dichiarazione di na passo della 
Divina Comiiiedia di Diinlc Alligliieri rimasto ancora nell'errore del- 
la chiosa degli antichi comenlalorì , conviene clic innanzi tratto 
ali]iiaQlo si ragioni delle dottrine e dello condizioni che Furono ar- 
gojncnto al grande concetto del Divino Poema. 

Le Ecien/c s|)ecu[ativG tn eommo pregio a' tempi dcU'Allighieri 
erano stale prodotte dngli Arabi nella origine loro in opposizione 
alle religiose doltrine: (juiudì era l'opera de' grandi ingegni porre 
ogni slitdio alla dimostrazione della coocordia trai lumi naturali 
e (jiielli della rivelazione. 

A ijLieslo nobile line in tuHo il trattalo della Divina Commedia, 
e nelle altre sue opere adoprò rAltigliierì ogni argomento sì deU 
l'arte che della soienza, onde provare che l'ordine dì tutte le co- 
se, tanto negli universali, che ne' particolari, era consonaiite alla 
rivolii/ione dell'eterno Vero. 

Per lo slesso line nel suo Poema ad ogni sagro esempio ivi ri- 
cordalo allegò a testimonio di concordia altro esempio di storia 
come verità, o di Tavola come sua immagine. 

Tutta la morale materia di questo trattato, chiusa in gran parto 
dentro l'allegoria, e disposta nel più disliulo ordinameoto, secondo 
che insognava la scienza, servi in pari tempo con mirabile ma- 
gistero a (juanlo domandava l'arte alla Tormazione del poema. 

In (jucsto la mente smarrita di Dante, per soccorso della gra- 
zia divina, aiuiuaestrata dalla raglouc iu immagine di Virgilio 
venne condotta per la contemplazione della colpa e della penitenza 
a Beatrice ligura della scienza beatilìcanlc, e con questa celeste 
guida ascese per tutti gli elTettì alla mauirestaziooc della causa 
prima; e la viiiione bealilìia fu Ìl Une allegorico e letterale dulia 
Divina Commedia. 

Come concordi apparvero per dollrioe all'ÀDigliieri la scim/a 
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sagra, e la profana a provare ta universale dipeailcnsa àa un sola 
principio, così pure rolle che a quel modo di Decessila ne seguisse 
rispetto all'ordinamenlo civile, cl>e il monda dovesse reggersi ia 
monnrchra, nella quale l'imperatore come potestà voluta da Dia 
manleiiesse la giustizia e la pace fra tulli i regni della terra. 

A questa sua persuasionedetl' eccdlenca della monarcliia, dedol- 
|a dagli argomenti della scienza, vi t^i aggiunse pure tulio t' affetto 
per la imperiale autorità, generalo dalla dolorosa sua esperieuzade' 
gravìssmii mali die si producevano nella sua pKtria dai [H>po1ari 
r^gimeutì, i quali per odj, e vendello di partì, nella vicenda di 
continui mulamcnli, in un eoa la civiilà Buiarriv&Qo ogni rcligiaso 
e morale principio. 

Mei desiderio clic la imperiale autorità ponesse (ine a tanto ma* 
le, sostenne l'Alligliieri tulio l'amaro dell' esilio, del quale la ingiu- 
ria anzicliù avvilire l'altezza dell'animo suo, ne sullcvò vieppiù U 
inente allo sludio della sua scienza, introducendola figura la u»al<J 
nel gran lavoro del suo Poema, nel quale a inotlo sen^^ibile descri- 
vendo letteralmente i Ire siali spirituali della vita futura, espose in 
allegorico senso ed in materia le cose e gli an'etti della vita prescatc. 

l'arvc nll'Allighieri vedere nella fondazione del romano impero na 
manifeslo volere della divina Provvidenza, dappoiché in mezzo a lai 
monarcliia slandoai Ìl mondo tulio nella pace, avea dovuto avieaire 
il divino nascimento del Redentore, e l'alma Roma essere convertila 
ne) luogo santo, nel quale poi sedesse il successore di S. Pietro. 
Quindi pensò esso che ogni precedente avvenimento avesse in se al- 
cun segno di miracolo, e si studiò dimostrare provvidenziale qua- 
lunque persona, o immagine, che avesse relazione a questa mistica 
fondazione. 

Non solamente come il maggiore poela latino elesse l'AIIighieri 
Virgilio per sua guida nella spirituale peregrinazione, ma ben ao* 
che perchè cantore della Tandazione del romano impero; e siccome 
avea trattato della vita futura, io chiamò suo maestro e suo autore. 
1.0 hello stile che facca lauto onore, e che disse aver da lui tolto, 
era l'aver egli preso a cantare l'argomento slesso della seconda vita 
dalla discesa di Cnca nell' inferno trattala da Virgilio. 

Tolse perciò ancora da quello ogni soggetto che per arie, e per 
materia potè introdurre nella Divina Commedia dandogli nuovo ufi- 
tio e allegorico significato, come pio convenienfc a poema sagro. 
Per lai modo fece che servissero come Glrnnienli ed immagini del di- 
sino volere 1 nomi pagani di Caronte, di Acberonle, di Minuj, di 
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Cerbero, di Gorgone, di Stige, dì Flegetonte, di Centauri, di Mi< 
notauro, di Arpìe, di Gerione," di Briareo, di Caco, o di molti attri^ 
che sonò in pia luoghi del poema figurati quando in allo e quando 
in rimembranza. A maggior gloria di Virgilio si compiacque im« 
maginare, che per l<ime di Sibilla il quale tralucesse ne' versi della 
sua Buccolica, venisse illuminato il poeta Stazio alla Fe<jle. E finaU 
menle volendo signiGcare con esempio il valore infinito della Grazia, 
prescelse Rifeo trojnno, ricordato per giustissimo da Virgilio, e lo 
collocò Crai beali splendori del ciglio deli* aquila nella sesia sfera 
di Giove. 

Queste cose brevemente notale sono sufficienti a rammentare con 
quale intelligenza e con quali dottrine debbasi procedere quando al« 
cuno voglia farsi bene addentro nella sentenza della Divina Comme- 
dia, la quale se si mostrò diflicile, e ben anche rimase non intesa 
in alcun canlo, a coloro che furono esercitati nella vecchia scuola 
di queste scienze, e di tali speculazioni, d*assai più faticosa si è falla 
al presente che per le nuove scienze, pel moderno uso, sono quelle 
interamente smarrite. 

PARTE SECONDA- 

Fatte queste universali ragioni intorno alla origine ed alla mate* 
ria della Divina Commedia, onde poi meglio dichiarare la partico- 
lare dottrina che si asconde nell'ottavo e nono canto dell' inferno, 
si vuole prima che sia esposto distesamente tutto quel passo, quale 
venne dalFAIIighicri descritto, e dimostrato Terrore nella sua chio« 
sa introdotto. 

Pervenuto adunque Dante con Virgilio al quinto cerchio ove pu«- 
nivansi gl'iracondi sommersi nella palude Sligp, che cingeva d*in^ 
torno la città di Dite, vide la sua torre far cenni di fuochi perche 
Flegias andasse a tragittar Dante di là da quella. Condotto esso con 
Virgilio dalla nave di Flegias a piò della torre innanzi alle porte di 
Dite, apparver su quelle più di mille dcraonj, che diceauo stizzo&a<* 
menle: Chi esser costui che senza morte veniva per lo regno della 
mor(a gegte? A' quali Virgilio fc' cenno di voler parlare segreta- 
mente. Questi chiusero alquanto il loro gran disdegno, e dissero a 
lui di venir solo, e che il suo compagno, che sì ardito era entralo 
per cotesto regno, se ne tornasse solo per la sua folle strada, onde 
provasse se sapea; e ch'egli sarebbe quivi rimasto per avergli scor** 
lo sì buja contrada. 
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Scwrorlalo Dante si raccomandò a Virgilio, che dissegli non le- 
mcre, Jacctic (|ucs(o passo non potra osser loro (olio da alcuno per 
esserne da Tale dalo. Andò poi 3 parlare n'dcmooj, e senza udire 
ciò che Virgilio loro porse, vide ricorrer ciascuno dì quelli a prova 
dentro alle porle, e quindi chiuderle nel petto a Virgilio. Questi si 
rivolse a passi radi verso lui con gli occhi a terra privi d'ogaì [>al- 
danza, dicendo ne' sospiri: Chi n'ha negale le dolenti case! 

Virgilio si Tecc quindi a rincorare Dante, perchè non sbigottisse 
s' egli si adirava, mentre avrebbe vinta la prova qualuoquc si fosse 
dentro che si aggirasse alla difeasione; che questa loro tracotanza 
non era nuova, per averla altra volta usala n quella porta mei» se- 
greta su cui era la scritta morta, e trovarsi perciò senza serrami. 
Aggiunse poi che di qua da detta porta era un Tale che dì già di- 
scendeva l'erta passando senza scorta per i cerchi ìareraali, e che 
per Ini sarebbe stata aperta la Terra. 

Aspettando adunque la costui venula rermossì Virgilio come uo- 
mo che ascolta, poiché l'occhio no'l polea menare a lunga, a ca- 
gione dell'aere nero e della nebbia Tolta: Pure, incominciò a dire, 
a noi converti vincere la pugna.... se non.,.. Tale ne si ofl'erse.... 
oh quanto tarda a me che altri qui giunga! Ben conobbe Dante co- 
m'egli ricoperse con le ulliiiie le sue prime parole tronche, leijuali 
gli davan paura di trarre forse a peggior sentenza ch'et non leaoe. 

Immaginando che Inle persona sì attendesse dal primo cerchio d«l 
Limbo dimando a Virgilio, se da quel luogo discendeva mai alcuno 
in colai fondo della trista conca; alla qual cosa rispose, di rado in- 
contrarsi che alcun di loro facesse questo stesso cammìoo, ma bea 
saperlo egli , e però farlo sicuro , essendo stalo altra Gala dentro a 
quel muro della città dì Dite, nella quale ornai non avrebber potuto 
entrare senza ira. 

Menlre che s'i diceva gli occhi di Dante Io aveano (ratto verso la 
cima rovente dell'alta torre, ove iu un punto erano apparse la tre 
Furie infernali, chiedendo Medusa per far Dante di smallo. Virgilio 
il fece vulj^erc indietro, e tenere il viso chiuso, aggi ungendo fi anco 
le sue mani stesse, poiché s'egli veduto avesse il Gorgone sarebbe 
sialo nulla del tornar mai buso nel mondo. 

Giunto a questo passo della sua narrazione l'Alltghieri iovoca la 
sana intelligenza de' suoi lettori a ricercare la dottrina che vi è na- 
scosta, dicendo loro: Oh! voi che avete grinlcllelti saoi, mirate la 
dottrina che si asconde, soltu il veianic degli versi straui. Si^ue 
poi a narrare, che già veniva sti per le torbide onde mi fracasso dr 
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iin suono pieno di spavento, per cui (remavano ambedue le spC|lde 
di Slige, non altrimenti fatto che quello di un vento impetuoso per 
gli avversi ardori, che fiere la selva senza alcnn ratlenimento, i ra- 
mi schianta abbatte e porta fuori, dinanzi polveroso va superbo, e 
fa fuggire le fiere ed i pastori. 

A ^ueslo fracasso Virgilio sciolse gli occhi a Dante, dicendogli 
che gli dirizzasse da quella parte ov'era più acerbo il fumo, e dUà 
vide venire uno, che a piante asciutte passava Slige, menando spes- 
so la sinistra mano innanzi a se, onde rimuovere dal suo volto quel- 
Tacre grasso, sembrando lasso solo di quelf angoscia. Le anime de- 
gl* iracondi fuggivano al passar di Costui, come rane innanzi a bi- 
scia nemica. Ben si avvide Dante esser quegli messo per volere del 
cielo, perchè Virgilio gli fé* cenno di star quieto, e di fargli inchino. 

Parca veramente Costui pieno di disdegno, e giunto alla porla 
l'aperse con una Verghetta, non essendovi alcun rilegno; e dalfor* 
ribile soglia disse a*demonj: cacciati dal cielo gente dispetta, 
donde si alletta in voi questa oltracotanza? Perchè ricalcitrate a 
quella voglia, alla quale non può mai esser mozzo il fine , e che pia 
volte vi ha cresciuta doglia? Che giova dar di cozzo nelle Fata? U 
vostro Cerbero, se ben vi ricorda, ne porta ancor pelato il mento, e 
il gozzo. 

Dopo le quali parole, come un uomo sollecito per altra cara, che 
non è quella di colui cbe gli è davanti, si rivolse per la strada lor- 
da, ne fece motto a Dante e a Virgilio, che senza alcuna guerra si- 
curi entrarono nella terra di Dite. 

PARTE TERZ4 

La narrazione di questo maraviglioso avvenimento annunziato dal* 
r Allighieri come cosa la quale nasconda sotto allegorico velam ^ al- 
cuna dottrina da essere mirata da coloro che hanno intelletti sani, 
fu da* chiosatori poco sottilmente ricercata. Fermandosi essi ad al- 
cuna apparenza la quale è nel senso letterale di questo passo, ed 
all'atto miracoloso di colai persona, senza andar più oltre dub* 
biando intorno alla convenienza di ogni sua parte, immiginarono 
quella essere un Angelo messd dal cielo per aprire a Dante le por- 
le di Dite, che i demonj a Virgilio aveano negate. 

Fermata in tal guisa a principio questa mal fondata opinione, ven- 
ne poscia seguita dagli altri chiosatori, i quali null'altro cercando 
tennero per questo aversi pienamente dichiarala ogni ascosta dottri- 
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na. Don Tu alcuno fra qiicslì a cui non pnrve Ini cosa stiOìcipnte, pW- 
che conol)!» che In EU|)posizione tlcU* Angelo non risponJevn k ve- 
runa parte di quella narrazione, nò discopriva doUriaa alcuna of 
scoslS' Non perl.inlo nel ricercare sollu n qirol velarne si eoMirn ia 
nitro errore, iruinugiuaudo ia quella vece sì fo'ise Mercurio , che 
aprisse le |)orte col suo Caduceo. Miri vi fu ancora, che eoa pia 
foravo ed inesciisabile errore pensò die questi fosse il dÌTÌuo Salvi- 
tore venuto a disclitiidere quelta porla. 

A provare qiiaulo lungi dsl vero siano ondale tali cliiosc, denì 
ricordare rispello a quella dell'Angelo prlmieraroente qiial grande 
nineslro in Divinila si fu rAIlìgliierì, per non dover mai ciliare in 
t\ grosso alibaglio di far discendere entro rìnfcrno Alcuno degli an- 
geli di Paradiso, ad cscrcìlarvì ipiaUiasi mimiiten)- Uà Gra/-iadÌTÌ- 
rrn polca ben valers) di ogni altro messaggio più convenevole a quel 
luogo, ed a qneli'ofiiio. 

(Juesta ragione ineglio si conTcrrm ponendo a confroolo le JtM 
opposte descrizioni quali TurouQ falle (lallAllighieri, qnanlo della 
ignota Persona ili questo passo, quanto del prìtuo Angelo da lui ìa- 
euntralo nella sua peregrinazione. (Juesli gli apparve tuie veranuxiM 
al giungere ch'esso léce con Virgilio in Purgatorio; e narra die 
niostravuai ben da lungi per vivissima luce, la quale ognora cresce- 
va ai'pressandosi vcluccinente a lui, tanto che Ì suoi occtii dob (>u- 
lerono Boslenerla. Com'ebbe Virgilio conosciuto l'Angelo, griJò a 
Uanlc : l'a, fa che le ginocchia cali : ecco l'Augel di Oio: piega le 
mani : ornai vedrai di si fatti uliziali. Dichiarando per queste ultime 
parole, che (ino a fai punto non erans! da toro ancora veduti angeli 
nel percorso cammino ; onde non pelea essere Angelo quello delt' a- 
perlura di Dite. 

Veniva questo vero Angelo eoa le sue bianche ali dtrifle reno il 
cielo, trattando l'aere con l'eterne penne che non si malaoo come 
mortai pelo. Nella quale descrizione non vi ha cosa alcuna chea 
coofoDda con gli attributi della umana natura. 

Facendo^ ora a ricercare la descriiione dell' ignoto Peraonagpo 
non si troverà somiglianza alcuna con quella fatta dell'Angelo. Co* 
alni a prima giunta non si appalesò da lungi per luce chiarissioM, 
ma invece comparve nel mezzo al più acerbo fumo di quella palude. 
Il muover suo manìfestossi per un fracasso dì un suono pien di ipa^ 
Tento, comparato a quello di nn vento impetuoso, che schianta U 
selva e mette in fuga liere e pasturi, cose tutte die nulla esprimon 
di ttugelico, anzi oppoftlissiuie a quauto ad Angelo m coavieoe. Se'o 
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venne da pedone, e privo di ali, quali sarebbero state convenienti 
alla saa natura, alla quale sarebbe pure non poco indecente la com- 
parazione con la biscia nemica delle rane. Finalmente T andar che 
facea Questi menando spesso la sua sinistra mano dinanzi a se, onde 
rimuover dal volto Taere grasso della palude, sembrando lasso sol* 
tanto di queir angoscia, disvelava vie più ancora la passione propria 
della umana natura* 

Virgilio fece segno a Dante che stesse quieto e inchinasse ad es- 
so, per riverenza a personaggio di gran riguardo, ma non già co- 
me ad Angelo, innanzi §l cui se fosse stato gli avrebbe fatto piegar 
le mani, e calar le ginocchia, come fece all' apparire del primo An* 
gelo di Purgatorio. 

Pieno di sdegno Costui aperse la porta di Dite con una Yerghetta 
che avea nella sua destra mano, rivelandosi tanio dalfatto che dallo 
strumento sempre meglio la sua qualità ben diflerente da qnelia del« 
j*AngeIo descritto, il quale quantunque operante come celestiale noc^ 
chiero, tuttavìa avea a sdegno gli argomenti umani, ne altro remo^ 
ne altro velo volea al sno utizio che le sole sue ali. Gotal Verghetta 
fu dairAllighieri posta in mano a Costui per chiaro attributo signi« 
ficativo di più conveniente uGziale. 

Le parole usate contro a'demonj provano ugualmente la mondan« 
persona; perchè si fece a rimproverare il vano cozzar loro coi Fati, 
e rammentò i danni di Cerbero, cose che TAIlighieri non volle mai 
che per bocca di angelo fossero dette. Anzi vi aggiunse che Costui 
se oe partì come uomo stretlo da altra cura, che non e quella di co* 
lui che gli è davanti, e non già come angelo, il quale se laggiù fos- 
se venuto, sarebbe stato appunto per la stessa cura di colui che gli 
era davanti. 

Per ciò che riguarda la singolare opinione che costui fosse Mer« 
curio, que3ta non ebbe seguaci , e fu facilmente confutata. Pertanto 
vuole notarsi che questa fu di uno de' maggiori chiosatori della Di- 
vina Commedia, il quale se per tale strana supposizione non rag- 
giunse il vero, mostrò non pertanto colla sua ricerca di non conve* 
Dire nella mal fondata interpretazione delF angelo; e in questo solo 
Iato giova al presente proposilo. La Verghetta colla quale furono 
aperte le porte di Dite servì a destare la idea del Caduceo, e di Mer« 
curio, cose che nulf hanno a fare col soggetto trattato. 

Siccome fu dimostrato non esser angelo, ma persona Colui che 
comparve sulla palude Stige, non occorre dichiarare quanto erronea 
sia stata la opinione di chi volle che questi fosse il divino Redento- 
re. Ne a questa fa mestieri coufutazionc alcuna» 



DELLA DUTTRISA CHE SI aScUSDE 

PARTE QUARTA 

Appalesato a questo moJo l'errore (inora rimasto nella chiosa di 
questo passo della Divina (Commedia, dcvesì procedere alla nuora 
esposizione, e dimostrare come la sua ragione allo dullrine Jetl' Al- 
ligbieri ed alla materia del Poema piii convenevolmeotc sì conroroia. 

Vuoisi ({uiadi primieramente riuvpDirc chi sia la ignota Pcraou 
che a|)erse le porle di Dite, ed a tal (ine gioverà ricercare ne'pfece- 
denti avveniaienti se dall' Allighieri no venga dato temo ioditio. 
Perciò incominciaodo dal punto io cai a Dante si offerse Virgilio, è 
da rammentare die (jaesli si maDifestù a lui dicendogli esser csm 
stalo poeta, che arca cantalo di quel giusto figliuolo di dacliisc, e 
lo invitò a salire ildilolloso monte della scienza ch'ò princìpio oca- 
gion di (lilla gioja. Avvisandolo doversi da lui tenere altro via^i;Ìa, 
onde campare dal luogo selvaggio ove erasi smarrito, e gli proaiiw 
esser sua guida onde trarlo di là per luo^o eterno, alla coo[em[>Ia- 
«ione della colpa, e poi della peniteuza, per incontrare anima jai 
degna che lo avrebbe condotto alle beale genti. Non volendo I lis- 
{>eratore che lasbu regna ch'esso il conducesse in sua santa citta jjtr- 
cliè era stalo in vita ribellante a sua legge. 

A lale invilo Dante ancor timoroso cos'i rispose a Virgilio: Tu dici 
net tuo libro che Enea padre di Silvio essendo ancor vivo, e perciò 
corruttibile, andò a secolo immortale, e fu ciò Bensibilmenle. Penllro 
Be Iddio, avversario di ogni male, fu si cortese verso di lui, ciÒDoa 
deve parere iodegoo ad uomo di sano intelletto, pensaodo l'alio ^- 
felto che dovea ascire di lui, e 1 chi, e'I quale ; poiché egli fu eletto 
nell'empireo cielo per padre dell' alnajtoma, e del romano impero, 
la qoal Roma, e il quale iinpero furono stabilii! per lo luogo lulo 
dove risiede il successore del maggior Piero. Per questa sua andati 
onde In nel tuo libro gli dai vanto inlese Eaea cose, le quali funw> 
cagione di sua vittoria r del papale ammanto. Fioalmenle coucfainM 
Doo essere Enea, né credersi da lui, né da altri esser esso degno di 
ciò, onde temere la sua venuta non fosse folle. Persuaso da Virgi- 
lio essergli questa conceduta per dono dell^^razia, figurata per le 
Ire Donne benedetto della corte del cielo ; preso lui per duce e mae- 
stro entrò pel cammino aspro e Silvestro della sua peregrìoazione. 

Gli venne quindi da Virgilio mostralo il Limbo qual sua dimon 
ìoaieme agli altri grandi poeti, e con loro io luogo aperto luminalo 
ed alto del nobile castello delle scienze vide i spirili magni dì Eoes, 
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di Cesare, di Camilla, di Paotasilea in compagnia di Elettra, e di 
molli altri, i qnali nlTalma Bona, alla fondasioae dell'impero, e 
air Eneide di Virgilio si apparlenevano. 

Da questa dimora discendendo i cerchi infernali fu Dante gnidalo 
alle mura della città di Dite fatta a guisa di fortezza difesa da' de- 
roooj. A Virgilio venne quivi negata l'entrata perchè avea seco Dante 
ancor viro, a cui mostrar volpa le colpe onde ritrarlo dalla danna- 
xione alla penitenza ; alla qual cosa opporsi doveano i demnnj, so 
non si faceva conira loro alcun manifesto segno del divino volere. 

Questo segno che aprir dovea quelle porte era dato a Virgilio da 
Tale, siccome avea detto a Dante, che non potea dubitare che quel 
passo potesse venir loro tolto da alcuno. E disse che Tale gli si fu 
offerto, il quale non polca essere certamente che nel Limbo, luogo 
di sua dimora. 

Questi, che già altra volta avea aperto le dolenti case colla fatalo 
Verghetla, esser dovea Enea, quegli eh' avea Dante rammentalo in 
principio per iscusa, dicendogli non essere esso Enea, e temere la 
sua venula in Inferno non fosse folle ; e quegli mostrossi pure sul 
verde smalto del nobile castello del Limbo, il quale ora novellamen- 
te per Virgilio discendeva sulla palude Slige per umòram perone 
doma DilU^ avendo in mano il venerabile donumJcUalù Firgae^ 
onde la porla fosse dischiusa. 

Ciò si affermò pure da Virgilio che disse a Dante che di qua dalla 
prima porta d*inferno era un Tale che discendeva rerla,e che per lui 
sarebbe stata aperla la Terra. 

E di qua da quella porta era il primo cerchio io cui trovavnsi il 
Limbo ; ed in quello era Enea, quel solo che doveva essersi offerto 
a Virgilio per queir ufficio, come suo Eroe, già altra voiia vincito- 
re di quella fortezza. Il fracasso di un suono pien di S|>avento onde 
tremavano le sponde, alla venula di uno che passava Slige a piante 
asciutte ; il fuggire e T appiattarsi delle anime degli iracondi innanzi 
a quello; la comparazione del vento fallo impetuoso dai^li avversi 
ardori, che ferisce la selvr, schianta, abbatte, porta fuori i rami, e 
mette in fuga (iere e pastori ; sono cose che ben valgono a raffigu- 
rare nella descrizione immaginato il combattere ed il vincere pro- 
prio di Enea, dallMIlighieri in questa sua apertura di Dite voluta . 
velatamente significare, tanto in ossequio di Virgilio quanto del fon- 
datore del romano impero, a seconda di quelle dottrine da lui segui* 
le, delle quali a principio sì h falla parola. 

La domanda che a Virgilio f:>ce Daule : Se aloimo di Itro del pri« 
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ino fCTcIiio del Limbo ilìscendeva moì ia (iricl fondo infcmnle. Tu 
conspgiienle alle parole di Virgilio, che avcagli dello un Tale es- 
ficrglìsi oflèrlo per l'nperlura di Dile; noo altri [loleado (| ipsli c$«(^• 
re ctio alcun suo consorlo dì Limbo, clic con i]itclia aperlnra e con 
Virgilio nvcsse relaziotie: e <|irc^li dorea esseri? Ciiea senza meno, 
jiercliè ]ier ogni riguardo conrenieule al proposilo. Dalla Darraziaae 
degli nvvcuimentì preccdenlì rilevasi pure, che nessuna persona tran- 
ne Uenlrice erasi olTiTla a Virgilio \ìev rnjiilo di Dante in ijnestouio 
\ioggio, ls(|iiale uon fosse di coloro cli'erjao nel Limito sospesi. 

ni.' deve opporsi a (jiie^ta nuova diciiiarazionc il non aver [Unte 
riconosciuto Lnea allor(|nanda giunse ad aprire le [urte di Dite, p(M- 
clic quando egli lo vide la prima volta nel Limbo Fra gli spirili ma- 
' f;ui del nobile cnslcllo si Tu in lungo aperto luminoso ed alto, e ijuao- 
do discese np| fondo sulla Slige palude fu iu un'zzo al fumo più acer- 
bo, ove l'occhio suo no'l polca menare a lunga per l'aere nera e 
[ter In nebbia folta. 

La dottrina che volle l'Alligliierì die si ascondesse sotto il Tr la- 
ne de versi strani, foche ICnea dovesse servire come strumento prof* 
videnzinic 'iirni>erlura di Dite, dappoicliè Itealrice avea eletta Vir- 
gilio piT ^iiidfi di Dante nella ìufcrnale peregrinazione. La figuri 
dì Enea apriiiito ()iielle \mr\v, fu dall'Alligliicn posta p.T signiticire 
con qiiesla origlile lutti gli avve;iiinenli i quali prepararono la vera 
apertura falla per Colui che la gran preda levò a Dite del cercliia 
tiiiperoo, onde poi senza serrante craiie rimasta la porla su cui Uaolt 
veduto aveva la scritta morta. 

Cbe tali foseero le dottrine dell'Allighieri in ossequio dì Enea ei 
in questo passo naseoste, rilevasi anche dal libro del Couvilo , don 
Imitando dello stesso soggetto così dice: E lutto questo fa ia mia 
temporale che Daoid nacque e nacque ffitma, cioè che Enea tiif 
tie di Tioja in Italia che fu ori/fine della noùHiasima città tu- 
titatia, «iccoine testimoniano le sciiUure. Pevché afsai è mani- 
festa la tlicina elezione del rotnano impero per lo nascimento 
della santa CiUà^ che fu contemporaneo alla radice delta pro- 
geme di Maria Cerio manifesto esser dee qnesii eccel- 
lentissimi esser stati strumenti, colli quali procedette la dicina 
proBcidenza nello romana Impero, dove più volte parve etu 
éraceìe di Dio esser presenti. 

In allro luogo dello stesso libro, trattando di nobiltà, la quale 
Tuole che in giovìoezza sia temperata e forte, perchè l'appetito suo 
sia cafalcalo dalla ragione. con [reno, e eoa isproaì, dico:....rr0;i 
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infrenato mostra FirgiUo^ lo magqior poeta nostro^ ehejosse 

Enea nella parte della Eneida ove questa età si figura 

Questo spronare fu quello^ quando esso Enea sostenne solo con 
Sibilla a entrare nello inferno a cercare de It anima del suo pa^ 
dre Anehise contro a tanti pericoli. 

Nel libro de Mooarcliia iigiialmenle irattando di questo 8o/:;geUo 

coQrernia tale stia opinione di Enea dicendo Nam dicinus poe* 

la nosler Firgilius^ per totani Aeneidem^ g'oriosum regem Ae- 
neam patrem romani populi fuisse testatur in memoriam sempi* 

ter nam Qui quidem milissimus atque piissimus pater ^ quan- 

taè nobililatis^fuerit non solum sua considerata virtute^ sed et 
progenilorum suorum^ quorum utrprumque nobilitas heredita' 

riojure in ipso confluxit^ explicare nequirem lis itaque ad 

evidentiam subassumptae praenotatis^ cui non satis persuaswn 
est, romani populi paf rem ^ et per consequens ipsum populum , 
nobilìssimum fuisse sub cwlo?Aut quem in ilio duplici concursu 
sanguinisi a qualibet mundi parte in unum virum praedestina* 
tto divina latebil? Illud quoque quod ad sui perfeetionem mira- 
eulortim suffragio juvatur^ est a Deo volitum ete. E nella lettera 
scritta ad Arrigo Settimo parimente si fa ad invocare la sua venuta 
dicendogli ch'esso apparisca al mondo, io figura di Enea, e suo G« 
glio Giovanni io (|uella di Ascanio, per spegnere i malvagi, i quali 
alla pace ed al bene della sua patria iniquamente sì opponevano. 
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DF PRESENTI STUD1I DANTESCHI IN ITALIA , E PARTICO- 
LARUENTE INTORNO AI DUBBII MOSSI DA ALCUNI SULL'AD- 
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n» volta nel MiueQdiieiaaeediteUeratvn^iatgoiìoàelV»m' 
00 1846) 40) 
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CORREZIONE IMPORTANTE 



Nel 1832, rpMitJo Dog l'f rana aTDti dall'autore ìDocdbkdIÌ, ch'egli eUt dipoi mIU 
Gcoealogia de' Faggìolani, A diiae ( pag. 1 0, v 1-4 ) ; ■ Laonde i FaggioUDÌ t«(Iìm<> 
kneriii rertanenle pv BA amo ttcomJario (r font ilUgill imo) de'Carpignai Frtlfii. • 

FuendiMi UT rbiarita la vera e legktina dÌK«ildeBia Carplgoue de'Faggiofaai ,lcr^ 
ttAtMaimdariofe/orttffigUtimiij,nmtMrattnnmtlU prcseole riilaafa. M- 



Napoli 5 mano 4855. 



GONSIGUO GENERALE 



PUBBLICA ISTRUZIONE 



Vista la dimaiida del tipografo Francesco Saverio Laaciano, il qvale 
ha chiesto di porre a stampa r opera intitolata : Del Veltro allegorico 
de*Ghibellini, con altre scrittura intorno aAla Divina CcMBedia di Dante: 
Visto il parere del Regio Revisore Canonico D. Gaetano Barbati : 
Si permette che la indicata opera si stampi^ però non si pubblichi 
senza un secondo permesso , che non si darà) se prima lo slesso fte- 
gio Revisore non avrà attestato di aver rioonoscinto nel ooofkonto 
essere b impressione uniforme all'originale approvato. 



// ConsmliOft éi SkUù Pmiimie Prwfisorh 
CAPOMAIZA 

// Se git torio Gémemk 
GIU8KPPK PIKTAOGOLA 



rmEZI(li\E UE' HIGLKIIII SCRITTORI ITALIJ 



Prn CtBA DI B FARRICATUIIK 



caXBIE»\I 



( . Lì UIBLIUTECA nAUANA vkn pulilinu prr iuptiut . AeUt nìi^mSt 
non menudi lic,nÈpiii iliquillra pPiiiaKDtiineit ; r rJiii|iic n «d di osr iunmt 

i. Ciucnu diqicDu ti fnmiMJir di Ift fa^i di jiimpa in ff» cr. dì |u£inr ; 
r.irla rulf B^^^ ColUU » ratalUri duotÌ. 

3. Il preiiodi (iui'uQ kigliu F di grimi ì 1/2; epRi'ii|urlludidUiiikr> ilit^ema, 4 p^S. 

f.Sc ne liiaao degli aFmjilari iii i-jrla «ipraffina , df'>[<uli m>,-tiiM ibfrMa u rwi 
i;!. 30. Pochi urinpUrì&c or lirinnin 1". de'quiii il paio cdigi- iOpti dùfùa*. r dirn^, 
<Iultt/o wli, io calla mprimpriiale ridlab, porUali in Irantf il iranir itampaln T ~ * 

lui pmio f di gt. 60 p«r dispriis,!. 

S> Cbi s<sos>^ri>c per IO »>-inpUtì, tir .itrà uim ìa ilima. 

tt. Clamtma è Ubvru di iio*crl««-ral n «impIT Milfire ckc pM (O ■ 
(fucili pcrArlic «I MMHVlicwH-ro prr mi nninraw aoa oda 
leil dhiMiur, pnglicnuui» u|pil dlt^rnui in comb ptMvcMr sr> <• id 
di gr. >Si r la rmrta tpllnu. !■ iccr di sr. SO. gr. tS. 

7. U WH-tiiìooe a qurslc <.,Hr.' ,i fa <n rj^ .MI' Ed^l.in-, V.d.! Hih.b' ■» 
Giuirppc Mar|hitri,^fnii/a tfanlaMti, a°$9; Todjiiuw) Gucnira •- C. , l'ilrc S. 
|i, p.; e t""'" ' ili><'ÌI>uloii del (niurifulo. 

fl. Chi *ocià MttiuctifPrn . putii |HifTr ÌI siu> none e l' iodirìtiu a |nè del mia 
ài^ìowcìwotfir /ascia frr la [isli. 

V. Le disprDK Hian rrrate in i-su ic' oucrillori . rome ii Tannu publìui»!» ; pei I 
tir 1( tpnr di (KUta t<>i> piga» da' >aMritti>ti 



ni (luesta BIBLIOTFXA sono publicate dispense "i , doè ; dg 
di D. Bartoli, iliAp. 31 : ^dclle opere tie! Pallavicino, 10 ; itelh 
Segneri , 21 ; delle opero' del Marchete di Mofitront. IO ; della I 
rniitifa R allrc opere del Cav. BuszHIi. H -, dellf Ojiere filose " 
Rossi. 1. 
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